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TOMO SECONDO . 

NECESSITA’ DELLA RELIGIONE. 


Atqut kaui l ciò , »n fittoti odvtrsv i Dtat sublata firìes 
•tien n, U SotittOS h umani gentris , 0 uno extellmtissimO 
virtù] juit.ua tollatur: Cic. de Mie. Deor. Lib. I. cip. 2 . 

CAPITOLO PRIMO. 

La Religione necessaria per vivere in Società. 
Idea generale . 


JLìA. verità detta Religione doveva primamente oc- 
cuparci. Passiamo alla necessità, non già per salvar- 
si, il che entra fra gli articoli » dogmi di Fede, ma 
per vivere in società e risentirne i vantaggi ; che pe- 
rò la chiameremo necessità politica t o sia civile . La 
Religione è nella società, come nel corpo l'anima; dà 
a lei la vita, la mantiene, conserva, e se si rimuo- 
ve, va tantosto la società a risolversi, e si distrugge. 
Questa è la base d egni ben fondata repubblica, che 
se si scuote, crolla e rovina l'intero edilìzio; questo 
è il palladio , tolto il quale cade ogni città per mu- 
nita che sia; questo è il legame ed il vincolo, che 
Stringe insieme ed unisce le classi tutte ed ordini de' 
cittadini. Sparsa e diffusa l’ incredulità , più non v’ha 
moderazione nei superiori, subordinazione negli infe- 
riori, fedeltà nei matrimoni, giustizia nei tribunali, 
tuona fede nei contratti. 

A a 


Non 
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NECESSITA' 

Non si pnì> vivere sepza Religione. Come impe- 
dire i tradimenti, le insidie, le frodi, le macchine 
occulte ? Come sperare , che non si commettano scel- 
leraggini, quando si possa credere che sieno impuni- 
te? Rimovete l’idea d’un divin Nume premiator de’ 
buoni , punitor de’ malvagi , la perfidia e l’ inumanità 
copriranno la faccia della terra, ciascuno sarà espo- 
sto, in pericolo, si temerà sempre, si sospetterà di 
tutto. Staremo dunque in perpetua diffidenza tutti, in 
agitazione continua, 4* noi stessi incertissimi, di una 
esistenza precaria; ed ecco in conseguenza perduta la 
quiete, la tranquillità, la sicurezza tanto privata, che 
pubblica. Scopo e fine primario d’ogni società: ecco 
tornata l’infelice età del ferro da Ovidio a maraviglia 
descritta (i) . 

Se gli uomini non si fidano gli uni degli altri, è 
impossibile che si mantengano lungamente e stabilmen- 
te uniti . Un popolo demoralizzato non è pii» atto a 
formar società. Non vi può esser società senza mo- 
rale, non vi può esser morale senza Religione, da 
cui prende la sua consistenza. Chi dunque conculca 
ed abbatte la Religione, conculca ed abbatte il fonda- 
mento stesso della società. Questa è la catena; Reli- 
gione, Morale , Società. I più grandi ingegni dell’ an- 
tichità hanno riconosciuto che la società senza Reli- 
gione non può sussistere. Platone nelle sue opere ri- 
corda 


(l) . . , . Non haspcs ab hospite tutus , 

Non socer a genero , rara est conecrdra fratrum } 
Jmminet «litio tir conjugis, illa manti ; 

Lurida terribile s tniscent aconito noverca; 

Filivi ante dina patrio s inquieti in annoi; 

Y'i&a jacet pietas : Mctatnorph. Lib.I. Fab. IV. v. 144. 
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DELLA RELIGIONE. 5 

corda ad ogni tratto la Divinità, che vtiol sempre a 
ciascuno presente . Cicerone non dubita asserire che 
tolta la pietà verso gli Dei, viene tantosto a manca- 
re anche la buona fede* e la società del genere uma- 
no, e quella virtù universale, quella virtù, eh’ è vir- 
tù per eccellenza* la giustizia, di cui non può avere 
idea chi non ne conosce la sorgente (i); ed in un al- 
tro luogo avverte che la Religione dà moto a tut- 
to (a). Polibio, quantunque pOcO o niente religioso, 
pensa non esservi di meglio per la conservazione del- 
lo Stato, che fc pi rare ai cittadini il terrore de' futuri 
castighi, e taccia da poro avveduti coloro, che ten- 
tano di cancellare dall'animo degli Uomini le idee reli- 
giose (3) . Plinio il naturalista , sebbene inclinato an- 
th’esso all'Ateismo, loda ed approva che credasi, 
che gli Dei badino alle cose umane; che se i malfat- 
tori tardano ad esser puniti, giunge però una volta 
il tempo, ed il castigo non si sfiagge* che finalmente 
l’uomo non è stato creato simile a Dio per approssi- 
marsi ai bruti Colla bassezza delle sue inclinazioni (4). 

Vogliamo un’autorità* cui gli stessi Increduli 
debbono rispettare? Cosi il loro principe e patriarca, 
Voltaire, quando mostra senno: Allorché gli uomini 
non hanno nozioni sane della Divinità vi supplisco- 
no con false idee , nella guisa che ne’ tempi cala- 
mi- 


fi) Atque houli scio , (in pittate advtrsus btos subiato, 
piti rtiam , (3 società < bum ari generis, 13 uno exctllentissi - 
ma virtus justitia toltaiur . De natura Deor. Lib. I. Cap. a. 
(1) Omni» Religione meventun Oratio V. in Verterci» 

(3) Ne ha raccolto i passaggi Rollio Traiti dei £tudei 
Voi. II. pag. 389. in 4. 
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mitosi si traffica con cattixxt moneta, quando non te 
ne può, avere di buona. Ovunque trovercusi stabili - 
fa una società, è necessaria una Religione (i). Ed 
altre volte anche più energicamente si è espresso, che 
il sottrarre ogni Religione è lo stesso che popolare la 
terra di birbi , di scellerati , di mostri , è lo stesso 
che fare di questo Mondo un’abitazione di confusione 
e di onore (a). 

Il corpo. politico per mantenersi ha bisogno del- 
la Religione, dalla quale trae il primo umor benefi- 
co ed il succo nutritivo. La Religione abbraccia in- 
teramente l' uomo , ed è con lui in ogni luogo , in 
ogni tempo; in qualunque circostanza e situazione si 
trpvi, lo siegue ovunque. Sia però questo un sempli- 
ce saggio e come un preliminare, meritando si impor- 
tante oggetto di essere per tutte le sue parti Svilup- 
pato, e pienamente e profondamente discusso , 


CA- 


(t'i Trattato drilli T^lltrama cap. io. 
(il Trattato diti' Altttmo. 
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.CAPITOLO SECONDO. 

Tutte le nazioni, e popoli, che sono vìvuti, e vivo- 
no in società, hanno avuto , ed hanno una Re- 
ligione . 

^^uanto sia per la società ed il ben pubblico neces- 
saria la Religione, non può meglio conoscersi che dal 
vederla presso tutte le genti , nazioni , popoli , che vi 
sono stati e vi sono, introdotta, ricevuta, stabilita» 
Non parlo de’ Greci, che tutto riportavano ai Numi; 
non parlo de' Romani, i quali gloriavansi di posporre 
alla Religione le cose anche più interessanti (i) , e 
non davan battaglia senza prima ricorrere agli Dei 
immortali. Parlo dell'universo genere umano. Tutti 
gli uomini, dice Aristorili («}, ammettono esservi 
gli Dei. Gente non v’ha si barbara e si selvaggia, 

dice Cicerone (3) > 9“°^ mn ,a PP ia dover ricono ‘ • 

scere un Dio , benché ignori, quale egli sia . Della Di- 
vinità l'opinione è universale, dice Seneca (4), ni 

v’ha 



fi) Omnia namque post Religionem ponendo stmper nostra 
filatoi duxit, etiam in qui bui summa majestatis crnspict 
deca s colui! . Valerio Maisimo Lib. 1 . cap. I. de Relig. 
num. 9. 

(1) De. calo Lib, /• cap, 3. 

(}) Nulla gens est nequt tam immansueta , , nequi tam fe- 
ra, qua non, etiamsi ignoret qualem habtre Drum dtceat , 
tamen habtndum scia 1 . De Legibus Lib. I. cap. 8. 

(4) Omnibus de Diis opimo insita est , nec «Ila geni vf- 
quatn est adeo extra le^es , moresqut proietta, ut non ali- 
quos Dcos ere dot . Episc. 117. 
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v'ha gente -così senza legge e senza costumi, che non 
creda esservi degli Dei . Eliano asserisce lo stesso 
delle più barbare nazioni, e narra non aver mai al- 
cuna rivocato in dubbio , se vi sono Dei , e se curino ' 
le cose umane (i). Plutarco così investe Colote filo- 
sofo epicureo: se scorrerai tutta la terra, potrai tro- 
var città senza mura , senza lettere, senza Re, - sen- 
za tetti, senza ricchezze, prive di moneta, di tea- 
tri, di scuole', -ma una città senza tempj e senza 
Dei , che' don adoperi preghiere, non usi giuramenti, 
non abbia oracoli , non faccia sacrifici per ottenere 
qualche bene, e non si sforzi con cose sacre di tenere 
le disgrazie lontane , niuno la vede, nè la vide giam- 
mai (a).- e tralasciando infiniti altri, che potrebbero 
addursi, Pomponio ascrive la Religione al diritto del- 
le genti appunto per essere in uso presso tutte le 
genti e da tutte praticata (3). 

Consentono gli storici . Mosè ci parla di una Re- 
ligione nata coll' nomo e cominciata collo stesso Mon- 
do» Erodoto, ed altri Scrittori Greci e Latini, men- 
tre ci riferiscono i differenti costumi e le leggi de' 
popoli, ce li fanno insieme adoratori e coltivatori de- 
gli Dei. Vanno d'accordo i poeti. Omero è pieno di 
sacrifizj , oracoli , sacerdoti , e numi . E’ celebre la 
Teogonia di Esiodo, e non v’ha dubbio che l’uno e 
l’altro si adattino alle opinioni del volgo, e su di es- 
se favoleggino, ed ingrandiscano gli oggetti. 

Qu an- 


lO JVemo rorum ad cottemptum Deorum unquam ita ir- 
ritili , nrque .n dubium vocant, lini ut Dii, an flou, (3 
currnt ne rei humavas , antica. De Var. Hist. Lib. II. Cap. 31 . 
fz) Plutarch. advrn. Colotem. 

(3) 7*s Getilium rii, quo Cent il human* «Iunior , veluti 
erga Dcum Adigi». Leg. i., & ». ff. de Just., & Jurc. 
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della RELIGIONE. 9 

Quanto piti anzi ci avviciniamo al primo nascer 
del Mondo, tanto più Vediamo in pregio e venerata 
la Divinità. Tutte le nazioni vantavansi dagli Dei di- 
scendere ed averne , origine , e la prima oscura e più 
remota età agli Dei interamente ascrivevasi. I Caldei 
e gli Egizj sono i piu antichi popoli Pagani, di cui 
abbiamo notizie, e questi erano più che religiosi , va-* 
le a dire superstiziosissimi. Le guglie, i mausolei» 
i geroglifici , che i tempi non hanno potuto distrugge* 
re, ce ne rendono tuttora testi raoniania. La nazione 
Etrnsca antichissima anch'essa chiamasi dà Arnobio 
genitrice , e madre della superstizione (i), dalla qual 
nazione i Romani presero molti riti, c trovansi an- 
cora, e tutto dì si scavano vasi, lucerne, patere, 
are, bassorilievi, che ci pongono sotto gli occhi la 
Religione di quelle genti . 

Persuasi egualmente erano i popoli della dura- 
zionc eterna dell'anima, e ci nttcsca Cicerone anche 

In questo il consenso esservi di tutte le nazioni (a). 
Rileva egli inoltre non sapersi il principio, in cui 
invalsa fosse tale opinione, ma essere deH’ontichitff 
tutta tanto più rispettabile, quanto che più vicina 
essendo e prossima alla prima e divina origine delle 
cose, per questo stesso meglio forse ciò ch’era vero 
scerneva (3) . Fino ai tempi di Catone in Roma era- 
ei costantemente creduta l' immortalità dell' anima. Al- 
lora 


(1) Arnobio Lib. VII . 

(ó Permanere animo s orbitramUr conienti» nationum etn- 
ni'utn: Tuscul. Lib. I. Cap. 16. 

{j) Et premunì quidem omni antiquitate , qua quo propini 
uberai ab oriti, (3 divina progenie , hoc metili J ta /orinilo, 
qua tram, vera (ernebat. Tuscul. Lib. I. cap. 11. 
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lora insinuatovi l’ Epicureismo cominciarono blenni 
• porla io dubbio, poi «oche a rigettarla, come &i 
raccoglie parimente da Cicerone, il quale così & par., 
lar Lelio, cHe aveva udito Catone: Nè convengo con 
costoro x che di recente hanno cominciato a disputare , 
perire le amine insieme coi corpi , e tutto finir coliti 
inerte. Più i vale presso di me l’autorità degli anti- 
chi (*). Quanti poeti epici, lirici, tragici, dramma- 
tici vi sona, tanto Greci che Latini, in bocca hanno 
Sempre i campi Eliti > f isole de’ Beati , i celesti sog- 
giornò-, gè' i luoghi di pena , il baratro , il 

tortura pe'rei ; quindi le apoteosi espresse in pi 4 
nurmi e medaglia, e le infinite lapidi sepolcrali con 
espressioni e parole dirette ai Mani dei defunti ; quin- 
di le preghiere t le offerte , i sacrifici, le libazioni , 
che vanamente credevansi giovare alle anime de’ tra- 
passati. 

Nè tal oso era presso i Greci e i Romani sol- 
tanto* Porfirio ci ha conservato un frammento dt li- 
turgia- egiziana riguardante gli onori funebri , che in 
Sfitto rende v ansi ai morti ; nè d’altronde può ripe- 
tersi l'uso, che vi era in quella nazione d’ imbalsa- 
ma» i cadaveri, che dall'opinione che l'anima sopra v- 
yivesse, * fosse immortale. Il Bonaroti ci dà pittu- 
re e monumenti etruschi, che fan vedere presso gli 
Etruschi ancora una ferma persuasione delle felicità e 
pena dell'altra vita. Il Morino raccoglie altri monu- 
menti della pratica universale di pregare per i mor- 
ti 


. fi) Ncque assentior bis, qui bète nuper disierete eeeperunt , 
firn» corpcribus sitimi animos interire, ut que omnia mori* 
deieri. Plus apui me anti quorum aulici stai vaici. Dt 

Amicitii, cap. III. in fine, & 4. 
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DELLA RELIGIONE. 


ir 


li (i). Quanti follemente consultavano i morti per 
sapere da essi ed apprendere l' avvenire ! Ma è inu- 
tile di trattenersi più oltre in provare ciò cbe dai 
nostri nemici stessi si ammette. Leggiamo nel Dizio- 
nario Filosofico , cbe la credenza d'un’ altra vita feli- 
ce o infelice, comune è stata sempre ed universale. 
Confessa Bolingbroke che il dogma dell' immortalità 
dell’ anima è più antico delle nostre cognizioni stori- 
che (a). Osserva un altro essere inutile qualunque ri- 
cerca per rinvenire il primo popolo, che si abbia un 
tal dogma immaginato, o presso cui sia stato intro- 
dotto, che per l’ avanti non fosse (3). 

Non si prenda equivoco dal vedersi da qualche 
antico storico, o poeta chiamati alcuni popoli Atei. 
Questo nome da vasi a quelle persone, e genti, chfl 
non adoravano la Divinità con cerimonie idolatriche, 
€ non convenivano colla Religione del paese. Ne vo- 

ni si accusavano d' Ateismo . Strabono deseri 
dei come Panteisti (4), e più chiaramente Plinio gli 
chiama dispregiatori dei Numi (5), Dione racconta 
essere stato da Domiziano condannato a morte Flavio 
Clemente, e bandita la di lui moglie Domitilla, per- 
chè creduti Atei (6). Dalla stessa calunnia d’ Atei- 
smo vindicano e difendono i Cristiani Giustino, Ter r 
tulliano, Minuzio Felice, ed Arnobio ne’ loro scritti 
apologetici . 

Che 


t 


b 


\ 


\ 


(1) Dr l' vsagt de la priire jpour lei morti pormi Iti Paytnu 
(j) OEuvre 5 Paith. Tom. V. 

( 3 ) Tratte He lo nature de 1 ‘ /ime ehap. 1 . 

(4) Geogroph. Lib. XVI. 

f fi Hiit. liot. Lib. XIII. top. 4. 

( 6 ) In Demilion. Lib. LXV 1 I. top. 14. 
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Che comune fosse agli antichi popoli la credenza 
della Divinità moderatrice del tutto, e che rendesse 
nell* altra vita ai buoni e malvagi Secondo le opere 
loro, ce ne rendono testimonianza Lucreiio, e Lucia - 
no, testimoni per gl’increduli maggiori d’ogni ecce- 
zione. Lucrezio mentre tesse l’elogio del suo maestro, 
che solo ebbe ardimento di alzar la testa , e muover 
guerra al Cielo , confessa frattanto che il genere 
umano 

Do grave Religion giaceva oppresso (r). 
Luciano più distintamente anche ammette che pel 
Mondo tutto sparsa era una Religione , e che 1' ave- 
vano gli Sciti, i Traci, i Frigi, gli Etiopi, i Celle- 
«j, gli Assiri, i Persiani, gli Egiziani, benché in 
mille guise sfigurata e Sconcia; e se avesse avuto sena- 
tore alcuno dell’ Ateismo di qualche nazione non a- 
vrebbc tralasciato di rilevarlo, come quegli che non 
Omette quanto per esso può avvilire, oscurare, ed 
abbattere la Religione, nè la risparmia (a). 

Si rinviene altrettanto presso i popoli e nazioni 
presenti, e nel fine dell' altro Librò abbiamo già ac- 
cennate le varie Religioni, che or sono Sulla terra. 
Quando si scoperse l'America, trOvossi egualmente in 
quel nuovo Mondò la credenza di una prima causa, 
di un Dominatore sovrano, e della vita avvenire (3)'. 

Nè 


( 1 ) Humana ante oculos [tede ( urr vita jacere t 
In tetris oppressa gravi sub religione 

Primum Grajus fi mito mortaleS tollere cantra 
Est oculos ausus , primusque cbsistere contrae 
De rerum natura Lib. /. v. 6}., O seqq. 

U.) Dialogo Giove Tragitto. 

(}) Robertson Star, deli' Arr.er. Lib. IV. art. Èsirtenx* 
di Dio. 
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Vè sulle relazioni di alcuni viaggiatori si dica esser- 
vi pur anche adesso popoli inumani e barbari, i qua- 
li non hanno alcuna nozione di Dio. Non sapendo 
que' viaggiatori la lingua, e non avendo potuto con- 
versare coi selvaggi in modo da apprender bene i lo- 
ro pensamenti, non è meraviglia che caduti sieno in 
errore , e dall’orridezza del corpo abbiano dedotta 
l'oscurità della mente . Altri però colla lunga dimora 
in quei paesi , imparata un poro la lingua, e presa 
meglio notizia de’ costumi, ci riferiscono e narrano tut- 
to l'opposto. Gli Ottentotti ci erano stati rappresen- 
tati per Atei; eppure il Kolbe, il quale ha soggior- 
nato in quelle parti dieci anni , ha trovato che la Di- 
vinità non è ad essi ignota , che credono un Dio su- 
premo Creatore, ed arbitro dell'universo, e che da lui 
tutto ciò eh* esiste ha la vita ed il moto (i). I Ca- 
fri similmente ci si dipingevano senza Religione , e si 

mettani. Cosi gl' isolani del Madagascar, di Cuba, di 
Giamaica, delle Antiile; cosi i popoli del Groenland, 
della nuova Inghilterra, del Canadà , della Florida, 
del Brasile, del Paraguai, del Chili, ed altri, che 
sovra falsi racconti passavano per brutali e privi 
d’ ogni idea della Divinità , si è veduto e toccato con 


mano aver benissimo una Religione. Lo stesso è de’ 
Tartari ed altri popoli al mar glaciale; lo stesso de- 
gli abitanti di Sumatra, Giava, Bornea, dell’ isole 
Molucche , dell' isole Filippine, ed altre contrade 
orientali; lo stesso è finalmente dell’ultima scoperta 
isola d’Otbaiti (2). 


La 


(1) Dtscrithmt < lei Capo Hi Buona Sptrama. Voi. /. t»p. 


XI/. «• *•, 

(i) Si vedano Glo.- Crutoforo 


'olfio Diatrt. de Àtheisp» 

fai'* 


a 


-NECESSITA' ' 


La comune persuasione del genere umano in fatto 
di Religione una nuova conferma ci somministra della 
♦erità della medesima, o si faccia derivare da una 
comune origine e fonte , e dalla tradizione di un pri- 
mo padre, da cdi come le famiglie si sono propagate 
Sulla terra, così anche la Religione siasi sparsa • 
diffusa , bruttata però , e sfigurata secondo i differenti 
poi appresi costumi, e la corruzione del cuore, o vo- 
gliasi che un tal consenso unanime ed universale yen-' 
ga dalla chiarezza ed evidenza, che seco porta la no- 
zione di Dio, per poco che uno miri il cielo, e con- 
templi l'universo, e la cosa torna allo Stesso, non *. 
potendo non esser vero quello che chiaro a tutti po- 
tè ed evidente ; o finalmente si dica scolpita in noi , 
od innata l’ idea di Dio per impressione fattaci dallo 
Stesso Dio, e cresce ancor più la forza dell’ ergomen- 
to (i). Questi certamente, nè altri esser possono i 
motivi, per cui gli uomini in un punto di tanta im- 
portanza abbiano pensato sempre e pensino allo stes- 
so modo, e tutti sicno d’accordo. Possono ingannarti 
alcuni uomini, in alcuni tempi, ed in alcuni luoghi 4 
ma non tutti i popoli, ed in tutti i luoghi, ed in 
tutti i tempi (3). La progressione de’ secoli, l’indo- 
le. 


falso sus pròti, , Q. Ludovico Fabricio nel suo Apologetico del 
g/nerc umano , i Viaggi intorno al Mondo , la Storia de’ 
Viaggi, la Croie, Stillinfle et , Mail et , Hennepin, ed altri. 
(iJ A questo par che alluda David nel Salmo 4. v. 7. Si- 

S natvm est super nos lumen vultus tu i Donine ; e simile è 
1 scotimento di Cicerone Lib. II. de Natur. Deor. cap. 4, 
Omnibus innatum est ) (J in animo quasi insculjitum esse 

(a) Singulì deci pere, U decipi pojjunt ; nano onnes , ne- 
mincm cm n,s fefcllerunt : Plinio Giun. Pance, di Trajan. 
Cip. LX1I. n. 9. 
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te» carattere, e genio particolare di ciascuna nazio- r 
, ‘ne, l’educazione differente, il clima, gli affari, inte- 
ressi, rapporti diversi, ed altre cause locali fenno 
moltissimo variar massime, opinioni, giudizi . Ma il 
sentimento , che vi è un Dio , in mezzo a qualunque 
rivoluzione o cambiamento si è sempre mantenuto co- 
stante, ha riempiuto e riempie l’universo. E* questa 
dunque una primaria e fondamentale verità, ed il giu- 
dizio della natura (t). 

Non è però al presente più mio scopo di tratta-' 
re della verità della Religione, ma sì bene della ne- 
cessità. Se tutti gli uomini, che vivono in società, 
hanno avuta e tenuta t,«a qualche Religione, segno 
evidente è questo, che una Religione all’uomo nella 
Società è necessaria. Non vi sono stati su ciò discor- 
si, consigli, congressi. Si sono intesi gli uomini sen- 
za parlare, e tutti si sono nniti nell’ ammettere e ri- 
conoscere l'Autore della natura, e prestargli ossequio 
ed omaggio (a). Chi dunque bandir volesse la Reli- 
gione dalla società, al sentimento universale invano 
pretenderebbe resistere . Lo credi un errore? Errando 
con tutti, errando col genere umano non fallirai (3). 
Nè importano le varietà, e differenze del culto, i tor- 
ti 



(0 Cori Aristotile Lib. X. Ethic. Quoti univtrsis videtur 
vtrvm est : e meglio Cicerone Tuscul. Disput. Lib. I. cap. 
1 J. Omni in ri constnsio omnium grntium Itx natura pu- 
tativa tst. ' 

(1) Omnts tilt vini, U naturar» divinavi arlitrantur. Nec 
viro ii rollccutio hominum aut consensus tffecil ; non insti- 
***«'* opinio ut con firmata, non Itgiius : Cicerone Tuscul. 
Disput. Lib. 1 . cap. 3. 

(3) Consultiti! tst , jì trrandum tst, ut cum ipso genere 
rumano irrori videamur : 5 . Agostino de ntilit. creden. cap. 7. 
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ti sentimenti della Divinità, i riti mostruosi anche « 
profani, e che vi sieno voluti i maggiori sforzi della 
ragione per formarsi una convenevole o tollerabile idea 
di Dio. Questo ci mostra e conferma la necessità del- 
la Rivelazione, ed alla nostra Religione dà superior- 
mente luce e risalto, come si vedrà a suo luogo; ma 
non esclude il consenso unanime nel riconoscere una 
Divinità ed adorarla. Benché gli uomini abbiano sen- 
tito di Dio diversamente, tutti però hanno convenuto 
e convengono in questo, eh? Dio vi sia, e sulla Re- 
ligione in generale i popoli opposti nel rimanente so- 
no stati sempre rutti, e sono d’accordo. 

Si consideri di più nel Politeismo la gradazione 
degli Dei, riconoscendo gran parte almeno dei popoli 
0 un Nume sovrano, padrone, capo, moderatore di tut- 
te le umane cose , di cui gli altri Dei sieno in un 
Certo modo vassalli e ministri. Questa anticamente 
?ra la credenza quasi universale (i) , ed alcuni anzi 
de’ più illuminati eran 4’ avviso ne^a moltitudine de- 
gli altri Dei figurarsi e Rappresentar» i varj ed in- 
finiti attributi, e virtù dello stesso sommo e Supremo 
|Élio, come altrettanti simboli ed allegorie. Cosi Se- 
neca: tutti questi nomi sono nomi di uno stesso Dio , 
il quale in varj modi esercita la sua podestà (a) . 
Questa è anche la credenza più comune de’ presenti 
idolatri. Gl’Indiani, i quali sieguotio la dottrina di 

Bro- 


li).... 0 qui rei hominumque , Deumquc 
jSternii regis imperili , O fulmine terrei. 

Virg. ,®neid. Lib. I. v. iJJ. 
Unde nil mojus generatur ipso , 

Ntc habet quidquam simile , aut secundum : 
Orazio Lib. I. Ode iz. 

(*) De Beneficiti Lib. IV. caf. 7 . 
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"Brama, che per essi significa la sapienza , riconosco, 
no un Ente supremo, se non che de’ suoi divini at- 
tributi fanno tanti personaggi reali e distinti, il che 
ha dato causa presso loro a grossolani errori , e fa- 
vole ridicole e puerili. I Giapponesi, sebbene in va- 
rie sette divisi, credono tutti un Dio agli altri supe- 
riore, che chiamano Amido. Fra i Tartari quelli det- 
ti Scarnarli ammettono parimente un Dio principale, 
e sovrano creatore di tutte le cose, il quale però ab- 
bia abbandonato la cura e governo del Mondo a Dei- 
tà subalterne, alle quali convenga dirigere le preghie- 
re e i voti. Della stessa opinione sono gl'idolatri 
nella Nigrizia.e nella Guinea. Fino i selvaggi Ame- 
ricani, fino gli Othaiti hanno l'idea d’un Dio, a cui 
tutti gli altri servano ed obbediscano. Voltaire coi^ 
un fine malizioso, ma che qui fa al nostro proposito, 
vorrebbe an2i purgare tutte quasi le nazioni antiche 

adorano un Dio unico; dice, che i Fenicj,. gli Egi., 
ziani , i Greci , i Latini hanno riconosciuto costante* 
mente , invariabilmente un Dio unico , un Dio padro- 
ne e sovrano de’ Dei secondarj e degli uomini , e sfi- 
da che gli Si mostri in tutte k Storie de' Greci e 
Romani un solo fatto , in tutti i loro libri una sola 
parola, da cui possa inferirsi, che avevano più Dei 
supremi (1). Alcuni antichi Padri ai tempi loro os- 
servarono che il volgo medesimo più ignaro , sebbene 
una turba venerasse di Deità, nel giurare, nei! 1 escla- 
ma- 


ti) Ommi He Voltaire Voi. XXX VII. pag.S6. Vol.XLII. 
gag. 348., Voi. XLVI. gag. tot. Idi liane del IJ%S- »" 8. ’• 
Tomo IL B 
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mare, nel rendere azioni di grazie, un Dio, non, piir 
Dii quasi sempre nominava: oh Dio! Dio buono! Dio 
ci guardi, Dio ci ajuti : uscendo così loro di bocca 
naturalmente e senza pensarci, la verità (i). • 

Non si ritorni ai selvaggi privi d'ogni sentimen- 
to religioso. Abbiam veduto essersi concepita tale 
opinione di loro, perché non si eran trattati come sa- 
rebbe stato d’uopo, e non se n’ intendeva il linguag- 
gio; ma quando se n'è potuta avere una sufficiente 
pratica, e si sono bene intesi e penetrati i loro sen- 
timenti , si è capito che avevan benissimo ,J’ idea di 
Dio, altri annebbiata e confusa, ed altri anzi chiaris- 
sima. Laonde, se in qualche piaggia inospita selvag- 
gi vi sieno, che sembrino non dare segno alcuno di 
Religione, non dobbiam subito quegl’ infelici credere 
totalmente irreligiosi, ma bensì in forza dell’analogia 
giudicarne come della altre popolazioni, e che quando 
si saranno usate maggiori, diligenze , e vi potrà essere 
più familiarità e domestichezza , vi troveremo pari- 
mente una qualche cognizione deli’ Essere supremo c 
traccia ed ombra di Religione. 

- Ma concedasi pure che vi sieno o sotto -i poli , 
o altrove uomini sì inerti, insensati e stupidi, che 
non sieno arrivati nella loro ferità ed assopimento d’ 
intelletto, e di ragione a conoscere Dio; niente que- 
sto toglierebbe al comune ed universale consenso, e 
cosi penna nente in ogni tempo ed in ogni luogo. Chi 
mai ha inteso che i molti abbiano a seguire l’ esem- 
pio, ed il non senno di pochi, anzi pochissimi, e non 
piuttosto i pochi l'esempio e giudizio di tutto il mon- 


do? 



’ (t)Ti/t*lliono Apolog. caP' 17. ; Lai lamio Lib. ll.cap-t» 
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tìo ? che le nazioni colte accomodar si debbano alle 
maniere % deformità de' barbari, e non i barbari spo- 
gliarsi della loro ferocia , rimuover le tenebre , in cui 
sono involti, illustrar la mente, e prendere i costu- 
mi nostri? Mentre si volgono gli avversari ad un sì 
disperato attacco, e chiamano le floride e colte na- 
zioni ad imitare i barbari , affinché ci servano di mo- 
dello, credo che dar si possa gloria e trionfo maggio- 
re per la buona causa. 

Si tormentano gl’ Increduli per ispiegare, come sia 
Stata nel Mondo la Religione introdotta, sì sforzano 
di trovare un’origine , che convenga ai loro disegni , 
e degradi ed avvilisca il gran fatto. Non potendo rii 
peterla, come volentieri làrebbero, dalla malizia e fur- 
beria de’ Preti ,. poiché ripupa che vi fossero Preti 
prima che vi fosse una Religione, l'attribuiscono al- 
tri al timore, altri all’ ignoranza. E' celebre quel det- 
ta, db» «»*»i 4» Petronio, e non ai cessa di ripete- 
re: primus in orbe Deos fecit timor ( 1 ). Se quésto 
fosse, l'idea, che gli uomini si sarebbero formata di 
Dio, sarebbe di un essere crudele e terribile armato 
sempre di fulmini e di flagelli. Tutto al contrario, 
da che il Mondo è Mondo , Iddio è stato sempre agli 
uomini un oggetto di bontà , di carità , di clemenza . 
Se tu sei un Dio , dicevano gli Sciti ad Alessandro, 
devi fare del bene agli uomini , e non tor loro quello 
eh' essi hanno e possiedono (a) . Lo stesso linpaggio 
tenevano presso a poco gli Americani cogli Europei , 

quan- 



•ctf , ■ • 

(1) Intir fragri 1. Pitrcm. Tom • 1 . pag. 871. Eilit. Burman. 
/imst. 1743. ,n 4* 

(») Quinto Cium Lib. 7. top. 8. a. ad. 
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quando venivan da questi maltrattati ed oppressi, e 
sentivano non corrispondere ai fatti ed alle “opere la 
verbale professione del Cristianesimo. Giove, osserva 
Cicerone, fu così nominato da giovare , e fugli insie- 
me dato con molta saviezza il titolo di ottimo mas- 
simo , facendosi precedere l' ottimo al massimo per es- 
sere di più, e da valutarsi maggiormente la benefi- 
cenza della grandezza (i) . Più anche al proposito Se- 
neca dopo Platone: domandi, dice, cosa Dio a sa 
proponga? La bontà . E perchè creò il Mondo? Perchè 
è buono (a). 

Percorri la Storia, e vedrai presso tutti i popo- 
li inni di gioja, canti, danze, feste di allegrezza in 
onore degli Dei , nè mai dalla Divinità disgiunta e 
separata l’idea di protettrice e benefattrice (3), Il 
tuono, il fulmine, il tremuoto, ed altri fenomeni Spa- 
ventevoli e di terrore, hanno indotto, alcuni ad imma- 
ginar Genj malefici , che si compiacciono di far del 
male, Tanto è vero che Dio si è creduto sempre un 
essere amabile e benefico. Perchè gli Atei dall' esi- 
stenza de’ mali deducono che Dio non esiste? Perchè 
dicono, che se vi fosse un Dio, non vi sarebbero 
mali. Dunque convengono ancor essi, che la bontà è 
■ un 


(0 Scd ipse Juppitcr, idrM juvins Pater, quei « convertii 
tasibui appetì am iis a juvando Jovrm, a partii Pater Divum- 
que , Hcminumque di ci tur , a majiribus autem nojtrit opti- 
mus maximuj, i) quidem ante optimus, idtst bciuficentissi- 
tnuij quarti maximus, quia maini est, cirteque gr attui fro- 
dali orniti bui , quam opcs magnai habere : De N'atur. Deor. 
Lib. II. cap. is- 
bà) Quctris, quid sit proposi f«n> Dio? Sonitai. Sta 

faciindi Mundum causo fuit V Bonus est: Epist, 6s - 
(j) Fin and Esprit de l' Histeirt Tom- I. 3 j 8 , 
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ton attributo essenziale di Dio, e questa è l’idea che 
in noi si risveglia, e l’immagine che ci si presenta. 
Se la Religione venisse dal timore, a pochi da que- 
sta vana ombra e larva si sarebbe la fantasia accesa, 
e quc’medesimi dopo qualche tempo tornati sarebbero 
dal loro vaneggiamento ; quando che la Religione all’ 
uomo coeva j e per tutto sparsa e diffusa, col lungo 
girar dei secoli non è venuta mai meno. I timori pa- 
nici presto svaniscono, e l’illusione si discopre. Un 
delirio continuato, perpetuo, di tutte l’età, di tutti 
i secoli, di futte le nazioni tanto ira di loro diverse, 
un pregiudizio, che non cede al tempo, alle specu- 
lazioni, agli Studj, alla diversità de' climi, alla diffe- 
renza degli stati, è il piu mostruoso fingimento che 
possa darsi, e delira solo chi può immaginarlo. 

Ma se non il timore, l'ignoranza almeno delle 
cose naturali avrà prodotta la Religione, e le avrà 
tìnta occasione ed impulso. Gl'inesperti ed ignoranti 
non sanno come vada il Mondo, e non conoscono le 
forze della natura; S’ immaginano un potere incognito, 
ed una, o più intelligenze occupate al regolamento e 
conservazione di questa macchina (i) . Egregiamente . 
Dunque gli uomini più sono ignoranti più sono pro- 
clivi a formarsi una Divinità. Dunque vi sarà più 
Religione fra i barbari, che fra le colte nazioni. Ca- 
rne dunque veniam richiamati a que’ popoli selvaggi, 
che non hanno conoscenza di Dio? Come l'ignoranza 


(l) Ignoranti/* cauiarum con ferri 1) cor un 

Capii ad Itnperium rei , O concedere rr^ntlm , O 
Quorum ojurum cav<as nulla ratione lèdere 
/'alluni , hac fieri divino nuniinr rentur . Lucrezio T.ib» 
VI. V. TJ. , e Jegjf. Edit. Crrcch Lipsia 1776 . in J. 
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nello scisso tempo può condurre gli uomini a fabbri- 
carsi una Divinità, ed a non averne idea? Come 1* 
ignoranza può essere ora causa dell' Ateismo, ora del- 
la superstizione? Colle stesse dunque loro opposizio- 
ni gl' increduli si smentiscono. Oltre di che è un in- 
sulto , ed una vera impudenza il supporre un' ignoran- 
za universale e perpetua , come se nel Mondo non vi 
fossero mai stati dotti, illuminati, e sapienti che 
avessero Religione. Non sol® deriva, nè può deriva- 
re la Religione dall’ ignoranza , che anzi di un torpor 
sommo e di uno spirito affatto ottenebrato, come si è 
veduto, fa d’uopo per non avere conoscenza di Dio; 
e quelli, cui per la penetrazione loro, la natura è 
Stata più aperta, i Galilei, i Cartesj, i Newton, gli 
Euleri, i Kepleri, tanto più ne ammirarono e vene- 
mono l’ Autore . L’ ignoranza delle cause fisiche , e 
delle leggi della natura può aver forse contribuito al 
Politeismo, giudicandosi ciascuna parte dell' universo 
animata da Un Gemo o sia Motore particolare, giu- 
dizio certamente erroneo; ma che però conferma esse- 
re persuaso ognuno, che non si danno effetti senza 
causa, che la materia cieca ed- inerte non può da se 
muoversi, molto meno operare le . meraviglie che ci 
sorprendono, e che vi .è bisogno d'una qualche Supe- 
riore intelligenza, che presieda, che agisca e manten- 
ga il corso della natura . 

Ma non si sfugga. Noi abbiam posto che tutti i 
popoli, i quali vivono in società, hanno e professa- 
no una Religione; questo è l’assunto del presente Ca- 
pitolo, e questo è certo in modo, che a quel grado, 
che manca la Religione, manca la società, e gli uo- 
mini vivono in picciole turme vaganti ed erranti per 
i deserti e per le foreste. Questa è una squadra, con 
cui si può misurar tutto il Mondo; ed ove più vi è 

Re- 
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Religione, ivi colla stessa^ proporzione vi è stata e 
vi è più società . Non vi è memoria che" siensi uniti 
gli uomini in sorietà senza una Religione, che mag- 
giormente gli stringesse c legasse insieme. Ma sup- 
pongasi una moltitudine di gente- collegata formante 
un governa o repubblica senza alcuna idea religiosa 
al principio. Non è possibile cbe vi duri, e vi ri- 
manga lungamente. Se i componenti codesta novella 
società debbono avere preventivamente consultato e 
deliberato a chi meglio convenga affidare il comando, 
se all’intiero corpo, se a molti,' se a po~hi, o ad un 
solo, il che porta subito lo sviluppo d’idee metafisi- 
che, se debbono applicarsi a rinvenire i mezzi per 
sussistere, per prevenire o punire le violenze, cd as- 
4 sicurare la loro tranquillità; ecco subito il loro spi- 
rito in moto, in . azione, e la mente assopita e torbi- 
da rischiararsi. Dunque quand’anche non comunicasse- 
ro con altri popoli, i quali abbiano idee religiose, e 
vivessert) separati e segregati da tutto ii resto del ge- 
nere umano, che neppure è possibile* come fia mai 
che non si slancino qualche volta fuori di se stessi, 
non facciano in qualche modo attenzione allo spetta- 
colo della natura, non già nell’angusto gabinetto di un 
chimico, ma in un'amena campagna, in cima di una 
montagna* sui lido del mare, di notte a ciel sereno 
vedendo rimmenso ammasso di lucidissime e brillar**- 
tissime stelle ? Come fia che da stupore allora ed am- 
mirazione compresi non ne deducano, che deve esser- 
vi un Creatore e Fattore, e che avendo potato tanto 
deve essere potentissimo, sapientissimo, sommo, im- 
menso, e di tutte le perfezioni dotato? Chi crederà 
che non venga loro curiosità di riflettere su loro me- 
desimi, se il principio pensante sia diverso dal cor- 
po , se sopravviva alla morte , se vi sia una vita av- 
t B 4 ve- 
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venire? Or basta che uno solo di maggior acutezza 
ed ingegno per poco si sollevi, perchè comunichi agli 
altri i sqoi pensamenti ; basta una confusa idea che si 
ecciti, un tenue barlume, perchè come una scintilla 
accenda un fuoco universale. Uomini, che infelice- 
mente vivano, o piuttosto vegetino nel puro stato di 
natura, quando vi sia, il che esamineremo appresso, 
rimaner forse lungo tempo potranno nell' infanzia; ma 
. uomini uniti in società, che debbono meditare, riflet- 
tere, cui oltre la facoltà sensitiva è d'uopo dell' in- 
tellettuale, senza anche gli ajuti esterni , senza impa- 
rar dagli altri, saranno ben presto nella Religione, 
e rie’ primari almeno articoli illuminati. 

Non entrano qui gli Atei di opinione, ed istitu- 
to. L’esame riguarda i popoli, e le nazioni, non le 
particolari persone; l’esame è di quelli che vuoti ci 
Si dicono d'ogni senso di Religione, e senza alcuna 
contezza di Dio, la quale assoluta ignoranza appellasi 
A teismo negativo , e non già di quelli che disputan- 
do combattono la Religione, e sostengono che non vi 
è Iddio, la quale empietà e perfidia si chiama Atei- 
smo positivo. Contro di questi è tutto il primo Li- 
bro, e non possiamo che compiangere chi sordo non 
sente le voci della natura, cieco non vede la più 
chiara luce, stolto ha perduto il senno ed abusa di 
sua ragione. 


CA- 
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I legislatori hanno promossa sempre e coltivata la 
Religione , come fondamento dello stato J ed i go- 
verni han punito quei che spargevano massime 
contrarie . 

• i 

XjA necessità della Religione per conservare uno 
stato non è sfuggita ai più savj e prudenti legislato- 
ri . Non solo Mosè , il quale era da Dio medesimo 
ispirato, ma IUinos in ('reta, Pittagora in Crotone, 
Archita in Taranto, Licurgo in Isparta, Trittolemo, 
Dracene , e Solone in Atene, Numa in Roma, Zo- 
roastro nella Persia, Zeemolxis nella Scizia , Confucio 
nella Cina, Amasi, ed Osiride nell'Egitto, Manco - 
Capac nel Perù, e tanti e tanti altri istillarono ai 
loro popoli venerazione e rispetto agli Dei, e tutti 
vollero che un culto vi fosse, ed una Religione si 
professasse; e chi ad una, chi ad un’altra Diviniti 
attribuivano le leggi loro, affinchè dai popoli fossero 
rispettate. Zaleuco , e Caronda legislatori de'Locresi 
pongono al capo delle loro leggi e nel prologo la te- 
ma degli Dei e la Providenza (i). Di Platone , e dì 
Cicerone abbiamo di sopra riportato il giudizio come 
filosofi. Consideriamone ora la saviezza come legisla- 
tori. Platone, perchè Sia ferma, stabile e bene ordi- 
nata la sua repubblica, fa Subito un’invocazione alla 

Di- 
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Diviniti che chiama in soccorso (i) . Cicerone ai cit- 
tadini , che intende .formare , vuole che sia fitto alta- 
mente nell’animo gli Dei esservi padroni e reggitori 
di tutte le cose, tutto farsi col loro influsso e pos- 
sanza, e che benemeriti sommamente essi sono del 
genere umano (a) . Plutarco reputa più facile il po- 
tersi fabbricare una città senza subio , di quello sia 
potersi formare, o formata sussistere una Repubbliea 
senza la persuasione degli Dei (3).. Strabone scrive 
essere impossibile governare un popolo coi soli prin- 
cipi della filosofia (4). Macchiavano nel Suo libra 
dei lYincipe getta questa massima qual pi«ra fonda- 
mentale per l’arte di governare, che il popolo abbia 
vaa Religione, la quale faccia e sperare e temere uà 
avvenire. ' 

Il codice Teodosiàno ha un libro intiero di ma- 
terie di Religione con Leggi salutari ed atte a pro- 
muovere il culto divino. Il Codice di Giustiniano 
comincia dal titolo: Ve stimma Trinitate , £r Fide Ca- 
tholica. I Longobardi, Goti, Normanni, quantunque 
nazioni barbare, feroci ed incolte, nei loro stabili- 
menti ed ordinazioni non trascuravan mai la Religio- 
ne . 


fi) Deum in primis ad civitatis cbisStituticnem fnvocantus 
qui utinam audiat , rxaudiatque propinali, (S benignai nel 
Hi advtniat una nokiuum civstatrm , ò 5 lega ixor naturai . 

T)c Lcgibus Lib. , se u Diaiog. IV. Vcrsio Marsilii Ficini . 
Veneti)* anni i 6 f 6 . pag. 5-34. 

{}) Sit jam hoc a princìpio persuasavi civibus , domino! 
esse omnium rerum, li moderatore s Deos , eaque qua geru n- 
tur tortini gerì vi, dittane , ac numine, ras denique optimi 
de genere hominum mere ri : De Legib. Lib. II. cap. 7. 

(3) /ld versus Co totem verso il fine . 

(4) Lib. io. 
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«e. Colla Religione Gengir-Kan, quel famoso guer- 
riero, e conquistatore in Asia, consolidava i suoi va- 
sti dominj > spacciava anzi rivelazioni ed origine ce- 
leste (i). In somma quanti principi e magistrati ne\ 
passati tempi han governato , e promulgate e proposte 
leggi, da Dio e dalle cose sacre sempre han dato 
principio, che 

Aon si comincia ben se non dal cielo (a), 
ed in. tutte le raccolte, in tutti i volumi la prima e 
più interessante parte è Stata sempre quella riguardan- 
te la Religione . Nè ci si opponga la costituzione che 
Suole celebrarsi della Pensilvania. Si lodi pure Gi*- 
glielmo Pena quale industre e saggio legislatore, mtf 
la costituzione di Pensilvania esige per articolo fon- 
damentale la Religione;' nia Guglielmo Pcnn vuole 
che per partecipare ai diritti di cittadinanza si debba 
riconoscere un Dio, per aver magistrature si debba 
professare il Cristianesimo . 

• Come i legislatori d’intendimento e senno hanno 
tutti promossa e coltivata la Religione, cosi i gover- 
ni colla massima attenzione hanno invigilato fin dalla 
pii» remota antichità contro quelli che disseminassero 
dottrine empie, o pericolose. Il sofista Protagora a- 
vendo composto un libro, in cui non già negava as- 
solutamente la Divinità, ma diceva solo di dubitare, 
se gli Dei vi fossero, o no, fu per decreto degli Ate- 
niesi esiliato, ed i suoi Scritti bruciati pubblicamen- 
te. Diagora e Teodoro , altri professori di Ateismo, 
• eb- 


. * 

fi) IJatei re rie Ccvghis-Kan far M , Petis de la Croia 

Ch. I. 

fi) Ab fave principivi», proverbio antico notissimo, j 
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ebbero la stessa sorte (x). Gli Epicurei più volte e 
dai Greci, e dai Romani furono cacciati in bando (a). 
Scrive Eliano che la Repubblica di Messene in Ar- 
cadia, avendo veduto per esperienza che gli Epicurei 
erano la peste della gioventù , e corrompevano lo sta- 
to colla loro mollezza, ed Ateismo - , fece un decreto , 
con cui ordinò che nel giro di poche ore sortissero 
que’ cattivi filosofi dal territorio, e che dopo partiti 
cura fosse de'magistrati di purificare la città tutta (3) . 
Platone prescrive pene gravissime contro i nemici del- 
la Religione, e non risparmia neppur quelli che non 
per depravazione , ma per leggerezza e pazzia incli- 
’nati si mostrano all' empietà (4). Abbiamo da Vale- 
rio Massimo, che essendosi trovati in Roma io una 
cassa disotterrata a piè del Gianicolo alcuni libri 
greci, che sembravano togliere in qualche parte la 
Religione, Lucio Petilio pretore .urbano per autorità 
del Senato alla presenza del popolo gli fece dare alle 
fiamme, non volendo que' prischi uomini, che cosa al-- 
cuna si serbasse, per cui gli animi degli uomini si 
rimuovessero dal culto degli -Dei (5). 

Or 


(1) Cicerone de natura Dcorum Uh. I. cdf. 13. Laerzio 
in vita Frotag. L. IX. Vedi anche Rollio Istoria antica 
Voi. Vi. p. 344. in 4. 

li) Tacito slnnal. Lib. II. turni. 8f. 

(3) Eliaoo var. Ulster. Lei. IX. taf. li. 

(4) Cum ita impii distinfli sint, eos quidem qui non ma- 
li* moribus, sed amentia quadam tale* fafti sunc in Corre- 
tìionis carcere non minu* quam quinquennium permansuro» 
Judex conjicrat. Cum autem vinculorum tempus exaétum fue- 
rit, qui modestior faftus est una cum modesti* habitct ; 
quod si rurius impietatis crimine eonderanabitur , morte ple- 
ftatur . De Legibus Lib. sete Dialogo X. ili fine ex Versione 
■Marsilii Ficini . 

(3) Grxcos libro*) quia aliqua ex parte ad solvendam Re- 

li- 


Digitized by Google 


DELLA RELIGIONE. 


*9 


Or tanto rigore, tanto zelo perchè? Perchè si è 
sempre creduto la Religione essere il più saldo e fer- 
mo appoggio e sostegno della società, formando l'opi- 
nione, da cui tutto dipende nel governo, e nella vita 
civile; perchè si è capito che il timore de’ divini ca- 
stighi ritrae molti e molti dal mal fare, che non sem- 
pre si può tenere la spada in mano, che per la tran- 
quillità e sicurezza pubblica la Religione in uno sta- 
to è assolutamente indispensabile. Osserva lo Scritto, 
re de’ discorsi sulla prima Deca di Tito Livio, che 
più contribuì Numa alla grandezza e felicità di Ro- 
ma colla Religione, che Romolo colle armi. Mece- 
nate presso Dione Cassio (i) ben conoscendo T influen- 
za della Religione nello spirito degli uomini consiglia 
Augusto di esaltarla e promuoverla in tutte le ma- 
niere, ed in ogni tempo. A Troja per potersi pren- 
dere si dovette togliere e rapire il Palladio. Enea 
portò seco gli Dei Penati . Polibio ascrive la deca- 
denza della Grecia dal suo antico Splendore e poten- 
za al dispregio della Religione, che per le prave mas- 
sime sparse si era a poco a poco introdotto. Orazio 
attribuiva le sciagure e disastri, che ai suoi tempi 
soffri vansi e desolavano la Repubblica, alla serpeg- 
giante allora empietà (2). Citiamo un autore ai nostri 
begli spiriti assai gradito. Montesquieu nello svilup- 

pa- 


ligioncm pertinere existimabantur. L. Pctilius prartor urba- 
nu« ex audòritace Scnatus per vidimano* igne f’aOo in con- 
spe-ttu populi cremavit . Noluerunt enim prisci viri quid- 
quam in hac asscrvari civitate , quo animi hominum a Dco- 
rum cultu avocar cutur . Lib, i. caf. 1 . num. n. 
li) Lib. 11J , 

(a) Lib. 1 . Ode jj. 
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pare i motivi della decadenza del Romano Impero 

fran-amente afferma, che dappoi che le Sette filosofi- 
che dalla Grecia passarono a Roma, e l’ infettarono, 
e vi si corruppe il costume, e lo spirito di liberti- 
naggio prevalse, Roma cadde anch'essa, e si minò 
per se medesima la sua rovina (i). Per la qual cosa 
giudiziosamente alcuni paragonano la Religione , e lo 
Stato ai due gemelli d’Ippocrate, che insieme nasco- 
no , ed insieme muojono . 

Riconobbe questa verità ne’ più difficili tempi 
Napoleone Bonaparte . Rivestito egli già del potere 
supremo, trovandosi in Milano, fece a quei Parrochi 
/i 5. Giugno 1800. un’ Allocuzione pubblicata allora 
colle stampe, che merita di essere trascritta, affinchè 
perpetua ne sia la memoria: Io ho desiderato di qui 
vedervi tutti insieme raccolti per avere io stesso il 
piacere di farvi noti i miei sentimenti rapporto alla 
Religione Cattolica Apostolica Romana. Persuaso che 
questa sola è quella che può formare la vera felici- 
tà di qualunque Società ben sistemata , e che può 
Consolidare le basi A' ogni buon governo, vi assicuro 
che in tutti i tempi e con tutti i mezzi ne sarò sem- 
pre il protettore e difensore. Io riguardo voi , che sie- 
te i Ministri di questa Religione , che pure è la mia , 
come i miei più cari amici, e vi dichiaro che saprà 
esemplarmente punire con le pene più rigorose , e se il 
caso lo richiede ancor con la morte , quali perturba- 
tori della pubblica quiete, e quali nemici del pubblico 
bene, tutti coloro, che oseranno in qualunque modo 

dis- 1 


(1) Considerai. sur Its causes di la grandiur dii Ronair.S 
chap. X. 
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disprezzare le vostre sacre persone . Mia espressa in - 
tenzione è che la Religione Cristiana Cattolica Roma- 
na sia conservata nel suo pieno vigore, e nel totale 
possesso di quel libero e pubblico esercizio, in cui si 
trovava in tempo, che posi la prima volta il piede 
in queste felici contrade. Qualunque alterazione , mas- 
simamente riguardo alla disciplina , segui nel *tempo 
della mia prima dimore^ in Italia, avvenne mio mal 
grado, e contro il mio genio. Semplice agente di un 
governo , ciré punto non curavasi della Religione Cat- 

• lolita , io non poteva allora impedire tutti quei disor - 

• dini, che ad ogni modo volevansi introdurre a disca- 
pito della medesima ; murato ora di un pieno potere 
io son risoluto di porrei in opra i mezzi che ricono- 
scerò più opportuni a difendere la medesima Religio- 
ne. I moderni filosofi si sono sforzati di persuadere 
aUa Frapeia ciré hi Religione Cattolica’ è nemioa im- 
placabile *' ogni sistema democratico , * di ogni go- 
verno repubblicano . Da qui ebbe origine quella fiera 
persecuzione, che mosse la repubblica francese alla 
Religione, e ai suoi Ministri, e da qui nacquero tutti 
quegli orrori, de' quali pur troppo trovasi in preda 
questa disgraziata nazione. Non poca parte ebbe a 
quei disordini la diversità delle opinioni, che all’epo- 
ca della rivoluzione dominavano la Francia divisa 
pur troppo in varie Sette sul punto della Religione ; 
L'esperienza ha disingannato i Francesi, e gli ha 
convinti che la Religione Cattolica è quella che più 
d' ogni altra si adatta a qualunque genere di gover- 
no , e che in modo speciale sviluppa i principi e so- 
stiene t diritti del Governo democratico repubblicano. 
Sona- filosofa aneli’ io, e conosco che in qualunque so- 
cietà non pud essere onesto e giusto un uomo, il qua- 
le non sappia d’onde venga, e dove vada. La ragia- 
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ve non basta a somministrargli questo lume ; senza 
la Religione è costretto ogni uomo a camminare sem- 
pre nelle tenebre ; la sola Religione Cattolica è quella ' 
che coll’ infallibile sua face scuopre all' uomo il suo 
principio ed il suo termine . Qualunque Società non 
può sussistere senza morale ; non vi può essere buona 
morale dove non esiste la Religione. Dalla Religione 
adunque ogni società pud sotb avere il suo appoggio- 
ed il suo sostegno. Una società senza Religione è si- 
mile ad una nave senza bussola ; come una nave sen- 
za bussola è sempre incerta del suo cammino , e pri- • 
va di speranza d’entrare in porto , cosi una società , 
senza Religione è sempre agitata, e scossa dal turbi- 
ne delle più furiose passioni, e si trova assolutamente 
in preda ai furori d’ una guerra intestina, chela pre- 
cipita in un abisso di mali, che tosto o tardi la ri- 
ducono necessariamente a perire. La Francia ammae- 
strata dalle sue stesse calamità ha Jlnalmente aperti, 
gli occhi , ed appigliandbsi a quell’ ancora , che sola 
in mezzo alla tempesta la potex'a salvare, ha richia- 
mato di nuovo al suo seno la Cattolica Religione. 
Negar non posso aver dal canto mio contribuito d'as- 
sai a questa bell' opera . Fi si sono di nuovo aperte le 
Chiese ; la Cattolica Religione ripiglia il suo antico 
splendore , ed il popolo- francese riguarda con rispetto 
quei sacri Pastori , che pieni di zelo ritornano in mez- 
zo alt abbandonato lor gregge . 

Per la Francia dopo seguito e firmato- il Concor- 
dato collà Santa Sede, il primo Console diresse una 
lettera di partecipazione al Clero, manifestando in es- 
sa i medesimi religiosi sentimenti : La sperienza di 
dieci anni mi ha istruito essere necessaria una Reli- 
gione al ben essere d’ ogni governo , e la storia da se- 
dici secoli a questa parte mi ha convinto che la Re- 

ligio- 
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.licione Cattolica è 1‘ unica , che» più convenga alla 
Francia , e che pòssa rendere felici ■ i Francesi : e do- 
po r avvenimento al trono, dopo la consacrazione ed 
incoronazione mandò a tutti gli Arcivescovi e Vesco- 
vi della Francia una circolare concepita ne' seguenti 
termini . La Providenza mi ha date delle nuoce forze 
per portare il peso della corona, che ha posta sul mio 
capo , nella soddisfazione che il mio popolo ha dimo- 
strata in occasione della mia consacrazione ed inco- 
ronazione eseguite nello scorso giorno con tutto ciò 
che poteva aggiunger pompa e solennità la presenza 
del nostro santo Padre il Papa, capo visibile della 
Chiesa universale. Le acclamazioni che hanno accom- 
pagnata prima e dopo questa augusta ceremonia , han- 
no penetrato il mio cuore d'un profondo sentimento 
che non potrà mai cancellarsi. Ad oggetto pertanto di 
ottenere dall’ Essere Supremo, che protegge cosi visi- 
bilmente l' Impero , che si degni di unire alla sacra 
unzione, che ho ricevuta, tutte le grazie che la mia 
confidenza nella sua divinità mi fa sperare ; affinchè 
mi accordi la prudenza, la prima virtù de' Sovrani , 
e che mantenga il popolo nella pace e tranquillità , 
che faranno sqmpre il più caro oggetto delie mie cu- 
re , e nelle quali ravviserò sempre la più solida glo- 
ria del mio regno ; per tutti' questi oggetti io deside- 
ro, che vengano- fatte delle pubbliche preghiere in tut- 
te le Chiese dell’Impero. Vi spedisco dunque la pre- 
sente, invitandovi a far cantare solenne Te Deutn 
nella vostra Diocesi, a cui dovranno assistere gli Ec- 
clesiastici e le Autorità , che sogliono intervenire a 
tali ceremonie ; e prego Dio che vi abbia, Monsignor 
Vescovo, nella sua santa e degna custodia fi). 

E’ tan- 
fi) Si ìiporta questa circolare nella Norraiitint Lstcrim del 
Torno li. C viag- 
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E' tanto evidente, in ogni governo cd in ogni Sta- 
to necessaria essere una Religione, die non sono man- - 
coti de' libertini, i quali dalla politica de 1 principi e 
de’ regnanti ne traggou l'origine, e la fan derivare. . 
Un paradosso è questo non men falso ed assurdo 
dell’ altro, che la Religione nata sia dal timore o 
dall 1 ignoranza. Se i legislatori si sono della Religione 
serviti per «conciliarsi autorità e credito, e per ar 
ricevere ai popoli come sacre e divine le leggi che 
ad essi davano, doveva. necessariamente la Religione 
precedere, ed esser già radicata ed impressa nella men- 
te degli uomini la nozione della Divinità . \ i sono 
stati de’ popoli , che non hanno avuto mai legislatori , 
i quali peraltro ncm hanno mancato di Religione- La 
Religione ha penetrato nelle caverne de* selvaggi , nel r 
le regioni più inospite, che colle nostre non hanno 
avuto affatto mai comunicazione. Non è dunque la 
Religione, uè può essere, parto ed opera della poli- 
tica. Come gli usurpatori e tiranni avrebbero inven- 
tato un Dio, che ne raffrena e determina il potere, 
un Dio; che non vuole oppressione, un Dio protetto- 
re, e vindice dell- innocenza e della virtù? Avrebbe- 
ro tesi lacci ed insidie non agli altri, ma a se mede- 
simi* j 

Si finga una Religione contraria del tutto al be- 
ne de’ popoli, e solo ai regnanti favorevole. Còme 
sarebbe stata subito ricevuta ed accolta , attirando i 
suffragi d’ ogni ordine e classe di persone ? Come la 
• novità non avrebbe eccitato sospetti , e tenuti gli ani- 
mi 


viaggio fattoi Parigi dal recante Sommo Pontefice Pio\II. 
l\lwm 111 . f. 78 . 
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mi incerti e perplessi? Più volte i popoli si sono ri- 
voltati contro i Sovrani, hanno scosso il giogo ilei 
dispotismo, c scelta una forma di governo alla loro 
indole e volontà più adatta. Non avrebbero allora tras- 
curato di disfarsi di quelle armi, con cui fossero sta- 
ti una volta abbattuti; si sarebbero , ben guardati di 
conserte gl’ istromenti della tirannia. Cambiati pe- 
rò anche i governi , e gli stati monarchici trasforma- 
ti in repubblicani, come in Grecia ed in Roma, la 
Religione si è sempre ritemita, ed è stata in pregio 
e onore, e l'Ateismo all’incontro si è continuato a 
riguardare con abbonamento , e còme un mostro, il cui 
fiato pestifero avveleni la società. Qual è quella men- 
zogna cosi felice, che abbia potuto ingannare non gl' 
ignoranti solo ed idioti, ma filosofi anche sublimissi- 
mi, un Platone, un Socrate, un Zenone, un Aristo- 
tile, principi di Sette celeberrime, c d'ingegno acutis- 
simo Cr}? Conife .può un fingimento diffondersi, e 
spandersi tanto universalmente, e mentre tutto varia 
e cangia nel mondo, come questa impostura, questo 
Stratagemma sostenersi, e perseverare costantemente? 
II. tempo distrugge l’errore, c conferma la verità (a). 
Ognuno l'intende, e l’assioma è volgare. Finalmente 
si assegni l'epoca d'una si gran rivoluzione; ci si di- 
ca, se uno fu il primo, che, per sottomettere i suoi 
simili , inventasse il supposto fantasma della Divini- 
tà , 0 molti nello stesso tempo in diversi luoghi si 
combinarono a pensare allo stesso modo, e far valere 

una 


( 1 ) Cosi Lattanzio de Ira Dei Cap. lo. tanta felici- 
tai minuendi , ut non tantummoeto indcflclj I ed (3 Platcnem 
quoque , (3 Sacratene , 13 Zencneiei , o yhiitntilem maxima « 
rum Sectarum principe! tam facile deluderei ? 

(i) Opinionum comm enta delet dici, nature! judicia confir- 
t nat : Cicerone de Natura Leorum Lib. II. cap. a. 
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una simil frode, il che sarebbe anche pifi portentoso, 
Niuna memoria, niun monumento, ninn vestigio vi ò 
nè d'uno, nè di più di codesti famosi impostori, e 
molto meno, che prima vi fosse nel Mondo un nega- 
tivo generale Ateismo, che anzi quanto è giunto a 
nostra notizia, tutto ci mostra la Religione, sempre 
ed in ogni dove professata. 

Non è dunque la Religione un ritrovato della 
politica, ma una sequela dell'eterna Verità, una no- 
zione con noi innata, un sentimento naturale, di ‘cui 
prudentemente quei- che vegliano al ben pubblico si 
sono poi serviti per la felicità anche temporale, ^orne 
hanno tratto profitto c vantaggio dall’amore de' padri 
verso i figli, dall'affezione coniugale, dall' attaccarne»- . 
to alla patria, dal piacere, e desiderio per la gloria, 
e che so io. Ma se la Religione fosse un ritrovata 
della politica, questo stesso confermerebbe il nostro 
assunta della necessità -, nè altrimenti tutti rlcgisla-, 
tori, ed altri saggi c prudenti uomini quantunque nati 
in diversissimi climi, e di principi * pensamenti af- 
fatto diversi, sarebbero concorsi -in promuovere sovra 
ogni altra cosa il culto di Dio, ed imprimere negli 
animi de' loro cittadini la ferma persuasione e creden- 
za , che nell' altra vita vi sarà premio ai buoni , ca- 1 
Stigo ai malvagi, se non avessero velluto, conosciu- 
to, sperimentato esser questo il mezzo più adatto ed 
efficace per tenere gli uomini in dovere, ed eccitarli 
alle buone azioni. Torniamo ad udir Cicerone. Non 
si può esprimere, ei dice, quanto santa sia una So- 
cietà di cittadini ‘fra di loro collegati ed uniti sotto 
gli auspicj degli Dei immortali frapposti come giudi- 
ci e come testimoni (i). 

' La^ 

(l) De Ltgih. Lit. 11 . cep, Vlf 


Digitized by Google 


DELLA RELIGIONE. 37 

La necessiti ha elettrizzato lo Spirito degli uo- 
mini, e gli ha spinti a ricercare, o trovare prima i 
mezzi per sussistere , e poi i comodi della vita per 
istar bene e godere, ed ai bisogni si deve la costru- 
zione delle case e tetti, la fabbricazione delle città, 
la coltura delle campagne, 1* invenzione delle arti e 
delle scienze , e quanto d' ogni intorno c* investe e cir- 
conda . Bandiremo dunque tutti questi usi , ci prive- 
remo di tanti beni , preferiremo lo stato brutale e sel- 
vaggio, perchè trattasi di ritrovati umani? Ma come 
seguire i libertini nella loro incostanza ? Essi non vo- 
gliono riconoscere gli stabilimenti divini, essi riget- 
tano e disprezzano gli umani. Cosa dunque pretendo- 
no? cosa vogliono? chi può mai soddisfarli? Niente 
a quelli accomoda, a cui Dio non accomoda. 



CAPITOLO QUARTO. 


Continuazione dello stesso soggetto > e si tlspande alla 
difficoltà de’ Libertini sulla legislazione di Mosè. 

^Mentre Mosè più di tuffi gli altri legislatori ha 
operato, ed agito a nome di Dio, e come di lui In- 
viato, pare incredibile che ci si abbia ad Opporre il 
di lui esempio, e la di lui legislazione perchè man- 
dante del dogma della vita avvenire. Tale è il parere 
dell' inglese Warburton nella sua Opera della divina 
missione di Mosè y e non hart voluto altro i Libertini 
per fame pompa , e gloriarsene . Non posso dunque 
dispensarmi da ara breve sì, ma necessaria digres- 
sione. Quando ho rilevato che i legislatori si sonq 

C 3 ser- 
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serviti della Religione per tenere in freno e in dove- 
te i popoli, non ho inteso dire che abbiano sanziona- 
to le loro leggi colle pene e ricompense d’ un’ altra 
vita , ina bensì che prevalsi si sono dell’ autorità di- 
vina, perchè le loro leggi fossero più sacre, e rice- 
vute ed accolte con maggior venerazione e rispetto. 
Del resto niilno ha minacciato agl’ infrattpri e con- 
travventori le pene di nn’ altra vita, niuno ha parla- 
to ai popoli dello stato futuro, sebbene tutti coi rap- 
porti e comunicazione, che dicevano avere colla Di- 
vinità, studiassero» accreditarsi. Chi è, che facen- 
do una legge, dichiari ed intoni, che chi la trasgre- 
disce sarà punito nell'altro Mondo? Non sarebbe ri- 
dicola una tale sanzione? Questo deve ognuno consi- 
derare ed avvertirlo da se. Chiunque è persuaso di 
una vita avvenire , ben capisce e comprende che , 
commettendo delitti," se 1 sfuggisse le pene temporali, 
non Sfuggirebbe sicuramente, nè scamperebbe l’ eter- 
ne; ma questo non entra, nè può entrare, nella legis- 
lazione. A torto dunque si biasima la condotta di 
Jflosè, la quale è in questo conforme alla condotta di 
tutti gli altri. 

Aggiungasi che gli stabilimenti politici del legis- 
latore ebreo diretti erano non agl’ individui, ma al 
corpo della nazione. Tanto meno dunqtìé conveniva 
che proponesse premj e pene spirituali, giacché le 
nazioni , gli stati , i regni possono annientarsi e di- 
struggersi, ma non v’è per essi un’altra vita, come 
per i particolari. Aggiungasi che dirigeva Mosè un 
popolo pervicace c materiale, a cui perciò era d’uo- 
po di far toccare per cosi dire i castighi con mano, 
e che gli fossero visibili apertamente. Come però, ed 
in qual maniera parlava a quella gente caparbia? Mo- 
strandole sempre, e facendo a ciascuno intendere che 

tut- 
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tutto arche in questo -Mondo viene da Dio, caratte- 
ristica speciale di Mosè, con cui si distingue dagli 
altri legislatori, e che superiormente 1 * estolle: Ecco- 
vi i precetti del Signore Lio vostro. Se voi gli osser- 
verete, sarete prosperati nelle vostre case, città, cam- 
pi ; i vostri nemici fuggiranno al vostro cospetto: se 
gli trasgredirete , ed -abbandonerete il mio culto , sa- 
rete un popolo maledetto; la peste, la faine, la guer- 
ra vi desolerà , diverrete la favola delle genti , sare- 
te menati schiavi, .e dispersi pel Mondo (1) . 

Chi altri che Mosè ha tenuto e potuto tenere un 
simile linguaggio? E gli avvenimenti e successi avve- 
rarono pienamente l’annunzio. In tutti i tempi, e cir- 
costanze la nazione ha fiorito, ed è stata felice , quan- 
do è rimasta a Dio fedele, ed ha osservato i suoi co- 
mandamenti ; è caduta all' incontro nella miseria e 
nell’ obbrobrio , quando si è a -Dio ribellata, e §i è 
dipartita dalla retta strada : le quali vicende palesi 
anche si eran rese agli occhi de’ nemici, onde per as- 
salire gli Ebrei coglievano il tempo, in cui avessero 
prevaricato , e Dio sdegnato fosse con loro (a) . Qua- 
le eccitamento ed impulso maggiore Mosè poteva da- 
tc per l'osservanza delle sue leggi dopo che faceva 
Dio stesso sempre presente, e che per una provvi- 
denza particolare e straordinaria vegliava Sopra Israe- 
le? Nè ciò toglieva, p escludeva le pene e ricom- 
pense dell’ altra vita agli Ebrei già conte in forza 
•della Rivelazione primitiva. Quando anche la nazio- 

1 . ne 


(1) L’ Epilogo è questo del Capo vigesimo sesto del Leviti * 
co, e lo stesso si ripete in termini poco diferenti nel Capo 
vigilino nono dii Deuteronomio , ed altrove . 

(1) Juditli. cap. V. v. 14. , « segg. 
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ne osservante fosse stata ileUe leggi , e perciò prò-' 
sperata, potevano esservi de 1 particolari malvagi, i 
quali godessero tranquillamente del bene generale; ed 
.al contrario, divenendo il popolo in genere prevari- 
catore, potevano esservi de' buoni Israeliti senza pec- 
cati, ed esenti dalla contagione, i quali tuttavia si 
trovassero involti nelle pubbliche calamità. Tobia n’ 4 
un esempio. E’ dunque chiaro che questi attender si 
dovessero il premio , e castigp nell’ altra vita , affin- 
chè tutto fosse in equilibrio, e rientrasse nell’ordine. 

Vi vuole un bel coraggio per negare che gli 
Ebrei sapessero, e professassero il dogma dell’immor- 
talità . Ancorché la loro Religione non avesse conte- 
nuto questo dogma, l’avrebbero sicuramente appreso 
dagli altri popoli, che avevan d’intorno, i quali tut- 
ti credevano una vita futura . Si conviene da’ nostri 
medesimi oppugnatori r che la credenza d’ un’ altra vita 
era della più remota antichità presso i Caldei , Feni- 
cj, Arabi, Egiziani. Delisfe , che con più veemenza 
degli altri nella sna Filosofia della nature} ci vuol 
persuadere che gli Ebrei non avessero idea della vita 
avvenire, ammette questo stesso, aggiungendo anzi che 
l’ Egitto, della vita futura faceva la base della sua 
Religione (i). Ma gli Ebrei traevano la loro origine 
dalla Caldea, cran vissuti più di dugento anni-, nell’ 
Egitto, passarono quaranta anni ne’ deserti dell’ Ara- 
bia, e dopo il loro stabilimento nella Palestina, si 
trovarono circondati da Moabiti, Amaleciti, e da al- 
tri popoli, che non revocavano in dubbio l’immorta- 

' li- 


(i) Philofofh. de la nature Tom. III. rari. II. Lèv. It. 
thaf . Vili. 
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liti. Non è dunque possibile che essi soli nell'oscu- 
rità rimanessero sopra un punto di tanta importanza. 

Ma non avevano gli Ebrei bisogno di lezioni e- 
strance; non avevan bisogno di apprendere dagli altri 
quello che costituiva anzi il fondamento della loro 
Religione. Sì; il dogma della vita futura era il fon- 
damento della Religione Ebraica. Al momento mede- 
simo della Caduta di Adamo Dio promise a lui, e 
per di lui mezzo alla sua posterità un Redentore ; e 
la stessa promessa rinnovò posteriormente il Signore 
ad Abramo, Isacco , Giacobbe. Nell’aspettazione di 
questo Liberatore raggravasi tutta la fede d'Israele. 
Giacobbe, secondo il racconto di Mosè, vicino a rao- 
.rire, benedicendo i figliuoli, dice loro che va a riu- 
nirsi ai suoi antenati per attendere con essi il Salva- 
tore del Mondo (i). Gli altri Patriarchi, stando al- 
la storia Mosaica , muojono colla stessa speranza : Io 
lo vedrò , ma non adesso , lo contemplerò , ma non è 
ancora vicino il tempo ( 2 ). Attendevano dunque i 
Santi vecchi nella regione de’ Morti, ove sarebbe il 
Messia venuto collo "Stendardo della vittoria, spalan- 
cando a quelle anime giuste le porte del paradiso, e 
sospiravano quel fortunato momento per cominciare a 
godere. Credevano dunque un’ altra' vita , nella quale 
ad essi promettevasi una remota sì , ma certa felicità; 
altrimenti che avrebbe giovato loro la futura reden- 
zione, se non ne avessero àncor èssi partecipato, a 
risentitone il beneficio? . La felicità delle future gene- 

ca- 


li) Salutare tuum expeHobo Domini ; Genesi cap. XLIX. 

v. j8. . * 

(x) Vidtbo tum , ud non modo , intuibor illuni , sei non 
prope: Num. cap. XXIV. n. 17. 
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razioni avrebbe potato essere un motivo d’ invidia 
piuttosto che di consolazione, nè Dio sarebbe stato 
giusto premiando la vita virtuosa de' posteri , e non 
la loro, sol perchè nati fossero prima. 

Togliete la vita avvenire, l’aspettazione del Mes- 
sia inetta diviene ed insulsa » Se gli Ebrei avessero 
creduto che alla morte non si separa dal corpo* l'ani- 
ma, ma si risolve e si estingue, non sarebbe stata 
una Setta nuova e particolare quella de' Sadducei , che 
sorse mille e dugento anni dopo la morte di Mosè, 
discostandosi dalla comune credenza, setta, che fu, e 
rimase «empre ristretta, e si formò, e trasse forse 1’ 
errore da’ greci filosofi per la comunicazione sotto il 
Re di Soria. Mosè non è stato l’istitutore della Re- 
ligione Ebraica, Prima di lui gl’israeliti già l’ave- 
vano è professavano. Mosè ha dato la.legislazione, 
prescritto *il culto, stabilite le cerimonie, non già 
proposti e promulgati nuovi dogmi. Egli non insegna 
che Dio è uno, spirituale, eterno, ma ne parla co- 
me di dottrina gii nota. Lo stesso è dalla vita avve-. 
aire. Non l'insegna, ma la suppone , che vale molto 
«li più ; e quanti passi nel Pentateuco si trovano , 
che rapporto hanno al Messia, tante volte possiam 
dire ch’egli predichi, ed avvalori il dogma della vi- 
ta futura . _ 

Nè manrano quando si volessero altre # pruove 
ed, argomenti per confermar l'evidenza. Fin dal pri- 
mo capitolo della Genesi Mosè rappresenta l’ uomo 
formato ad immagine di Dio. Lo sarebbe, se tutto 
in lui insiem col corpo perisse? Ad ogni tratto leg- 
gesi nel Pentateuco Dio stesso annunziarsi: Io sono il 
Dio d’ Abramo , d' Isacco , di Giacobbe: vivevano dun- 
que tuttora que’ Patriarchi nel soggiorno de’ Santi, erf 
il Signore continuava ad amarli, e piegavasi, e cotn- 
• mo- 
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•moveasi a contemplazione loro, del quale argomento 
Gesù Cristo medesimo si serve per confondere i Sad- 
ducei , che negavano l'immortalità, ai quali rimpro- 
vera che non facevano attenzione a ciò ch’era scrit- 
to (1). In un luogo v’ha una preghiera, o sia un 
pio desiderio: che l'anima mia muoja la morte da' 
giusti , ed . il fine della mia vita, si rassomigli di fine 
loro (fl). Altrove riconvenendo gli Ebrei per la loro 
balordaggine, Dio volesse, esclama Mosè, che avesse- 
' ro intendimento e giudizio, e pensassero a provvedere 
al loro ultimo fine! (3) Come si spiega la differenza 
della morte del giusto da quella del malvagio, l'inte- 
resse che dobbiamo avere del nostro ultimo fine, e 
della sorte che ci attende alla tomba , Se l’ anima allo 
Scioglimento del corpo non sopravvive ? Doveano duo- 
que essere .gli Ebrei di questa verità più che persua- 
si per potere Mosò loro così parlare. 

Proibisce Mosè al suo popolo di consultare i 
morti, e di cercare* da essi la verità (4): altra evi- 
dente conferma, che in quel tempo credevansi le ani- 
me immortali. Non s’interroga il nulla, non s’inter- 
roga ciò che si crede non esistere. E’ dunque chiaro 
che gli Ebrei pensavano come gli altri, che l’ anima 
non perisce col corpo. Che? Non ostante un tal di- 
vieto, Sanile per mezzo d’una Pitonessa evocò l’ani- 
... ma 


(1) Matth. cap. XXII. Lee. cap. XX. 

( 1 ) Moriatvr anima me a morìe just orum, (S fiant novissi- 
ma mea horum rifinii»-' Num. cap. XXIII. v. >o. 

(3) l/ti noti» saperent , ii intelligerent , ac novissima fr ovi- 
dtrtntl Deutcron. cap. XXXII. v. 29. 

(4) Sic quarat a -mortuis vcritatem. Deuceron. cap. XVIII. 
v. il. 

se : 
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ma tli Samuele (x); e che l’abuso continuasse appa- 
risce da Isaia', che ne fa alle sué genti un rimprove- 
ro (a). E con tanta inclinazione a consultare i morti 
si dirà tuttavia che gli Ebrei fossero nell’ ignoranza 
dell’altra vita, 'e supponessero l’uomo morir tutto in- 
tiero? Fa Mosè spesso menzione degli spiriti; là il 
demonio tentatore seduce, qua l'angelo benefico vie- 
ne, e reca gli ordini del Signore. Fa spesso menzio- 
ne del Limbo, o Inferno, in Ebraico Scheol (3)5 ove 
discenderebbero le anime dopo la morte. I nostri op- 
positori vorrebbero spiegare questa parola Scheol per 
tomba o sepolcro. Malamente. Tomba o sepolcro in 
Ebraico chiamasi Keber (4) , onde confonder non si 
deve una parola coll’altra. Giacobbe, credendo Giu- 
seppe divorato dalle fiere, vuole andare a raggiunger- 
lo nello Scheol (5). Può mai questo prendersi per 
tomba o sepolcro , se Giuseppe, come narravasi , non 
èra stato sepolto ? Dunque in Mosè abbiamo letteral- 
mente espresso e nominato il soggiorno de’ trapassati . 

Le stesse cerimonie, i riti, k solennità da Mo- 
jsè introdotte seco necessariamente portavano la cre- 
denza dell’immortalità, senza di che non avrebbero 
avuto alcun fine. Quelle frequenti abluzioni, que’sa- 
grificj per cancellare delitti anche segreti, e riacqui- 
stare la purità del cuore a che tendevano? À non 
morire nel peccato, cura e provvidenza inutile, qua- 

. idra , 


(1) I. H'g. cap. XXVIII. v, 11. 

(t) Isaia cap. Vili • v. 19., e cap. LXV. v. v 

< 3 ) bxw 

(y) Genesi cap. XXXVII. v. 3/, 
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!ora nulla dopo morte vi fosse nè da sperare; nè da 
temere. Il culto religioso indica sempre negli uomini 
la persuasione d’ un’altra vita. Dell’ espiazioni non vi- 
può essere altro oggetto, che quello di non incontra- 
re dopo morte- il castigo, e la pena dovuta alle pra- 
ve azioni. Chi pensa che tutto colla morte finisce, 
non ha certamente premura di placare la Divinità, e 
mondare, e santificare un’anima, che va a risolversi 
ed annientarsi. 

Danno anche molto lume, gli altri libri del vec- 
chio Testamento, che col Pentateuco formano tutto 
un corpo. Il libro di Giob, libro della più remota 
antichità, di cui molti fanno autore lo stesso Mosè, 
contiene non solo il dogma dèlia vita avvenire, ma 
quello anche della risurrezione della carne. So, dice 
il santo uomo, che il mio Redentore cine, e che nelV 
ultitno giorno risusciterà , e sarà di nuovo rivestito 
della mia spoglia mortale, e nella mia carne rivedrò 
il mio Dio (i). I libri de' Re, libri prossimi a quel- 
li di Mosè, ci danno al proposito un’altra pruova in- 
signe. Abbiamo in questi il latto della morte, e ri- 
sorgimento del figlio della vedova di Sarephta, che 
aveva accolto in sua casa Elia. Leggesi che morto il 
fanciullo, il Santo Profeta mosso dal dolore e dalle 
lagrime della madre si rivolse al' Signore, e con tut- 
ta la vivezza della sua fede pregollo in questi ter- 
mini: Signore Dio mio, ritorni, ti prego , l’anima 
di questo fanciullo nel suo corpo . Leggesi che il Si- 
gnore 


(i) Scio , quod Redemptor incus vivit , 3 in novissimo die 
de terra surreClurus $um y et rursuf circumdabor pelle mia » 
£? in carne mta videbo Deum mcum : Job. cap. XIX. if * 
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gnore essadì l’orazione di Elia, e tornò t anima del 
fanciullo dentro di lui f e rivisse (i) . Dunque Mani- 
na del fanciullo non si era colla* morte , come una fe- 
ce, spenta, ma sussisteva, e rimaneva ancora, quan- 
tunque separata dal corpo, nè in altro caso si- sareb- 
be potato dire: ritorni l’anima nel suo corpo , tornò, i 

rivisse, le quali parole indicano manifestamente, che 
quell'anima non era estinta, ma stava in qualche luo- 
go, donde per miracolo venne a riunirsi al corpo, e 
Seguì il risorgimento. . 

•* . Davidde ha sempre in bocca la celeste Gerusa- 
lemme, la casa del Signore, la felicità e gloria de' 
giusti, l’infelicità e miseria de’malvagi nell'altra vi- 
ta (a). Salomone allo stesso modo (3); i Profeti pa- 
rimente (4), il che mostra presso i Giudei una tra- 
dizione permanente e costante del dogma dell’immor- 
talità. Bisogna dunque avere un petto di ferro per 
avanzare con Bolirnbrockc , Voltaire, ed altri loro fau- 
tori, che gli Ebrei appresero questo dogma la prima 
volta nella cattività di Babilonia. S' illuminarono di 
grazia più in quel breve soggiorno, che nel lunghis- 
simo antecedente in Egitto? Ne’ ferri e ceppi, tempo 
non certamente molto opportuno ed idoneo per illu- 
' . . - Stra- 


w - -.. . . . • ■ , . : 

. ( 1 ) Clamaui t ad Dcminum , 13 ait : De, mine Deus rnruf, 
revcrtatvr , cbsrcro , nonna putrì hujus in visctra tjus ; (3 
exaudivit D.minus voccv 1 Elie, (3 rtv/rsa est anima putrì 
intra rum, (3 rtvixit. III. Reg. cap. XVII. v. ir. is. Il 
eh. Marchetti nelle dottissime sue Lezioni della Sacra Scrit- 
tura spiega , e commenta benissimo il presente Testo Toni. 
II, Lezione XLIL 

(1) Sai m. 14. if. 16. +t. 7 6. tip. 139. 14U 
(3) Prov. eap. I. v. 1 6., e cap. XI. t-, 14. 

• (4) Isaia cap. XXVl. v. 19., « cap. XXX. v. 14. > 
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Strare lo Spiritò, impararono quello ch'era stato loro* 
sempre ignoto, nè avevan saputo penetrare ed inve-; 
stigare nelle occasioni più favorevoli, nello splendore 
della nazione c nella libertà? Ed allorché comincia-, 
rono a sentire che v’era un'altra vita f non fece lorq 
puuto sorpresa la nuova dottrina? Quanti paradossi! 
Se gli Ebrei fin dal principio sapevano la Religione, 
ignorar non potevano un dogma, che ne costituiva . 1’ 
essenza. 


CAPITOLO QUINTO. 


La Religione necessaria per la sicurezza 

de' Principi . , , , 

& . ' 1 . ! r 

è dimostrato che la società non può sussisterà 
senza Religione . Si è veduto che tutti i popoli it» 
tutte le età hamjo avuto una qualche Religione. Si è 
osservato che i savj legislatori hanno giudiziosamente 
sempre la Religione coltivata e promossa. Entriamo 
però meglio in dettaglio, e consideriamo in primo 
luogo la Religione rapporto ai sudditi ed al Sovrano. 
Se i sudditi non han Religione , in che riporrà il So-» 
vrano la sua sicurezza? Di nipno potrà fidarsi, e sol 
che si presenti l’occasione opportuna, quando non sia 
profondamente impresso nel cuore un Dio, che tutto 
vede, e delle ree azioni prende vendetta, gli stessi uf- 
fici e ministri tradiranno il loro Signore, l’uccide- 
ranno, lo daranno in mano agl’inimici, all’emulo, al 
competitore, al ribelle, da cui sperino ricompense ed 
onori. Dalla penna dell’autore del Dizionario Filoso- 
fico, 
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fico, che tanto altrove difende l’Ateismo, è por sor- 
tita questa proposizione: se io fossi Sovrano , noi» 
vorrei aver che fate con cortigiani atei , il cui in~ 
t eresse fosse di avvelenarmi . Mi converrebbe prendere 
il contravveleno ogni giorno (i). . 

Non vi è . pe’ Sovrani politica più insensata , 
che di prendere e fomentare il partito dell' incredulità 
e libertà di coscienza . Se si toglie la Religione , vie- 
ne insieme a togliersi ai Sovrani ogni diritto fuori 
della forza . ' Ma un diritto che sia fondato sulla for- 
za, potrà inai essere diritto stabile e sicuro? Satà 
anzi un diritto? Guai ai Principi, i quali si avvisi- 
no di tenere in soggezione *e dovere il popolo col ti- 
more, e non abbian per se che la forza. Se il popolo 
si ammutina, la forza maggiore è sempre della mol- 
titudine. Ma ad una turba concitata si opporranno 
soldati armati. La furia . del popolo diffìcilmente si 
reprime senza un lago di sangue; sia però facile; chi 
ci risponde della fedeltà de' soldati , se sono Atei an- 
ch’essi ? (a'). Se questi si rivoltano, se si uniscono 
al popolo, se fan causa comune, che opporremo al- 
lora, come resistere, quale Scampo potrà rimanervi? 
Nei sudditi qualunque essi siano richiedesi pel buon 
ordine , pe’ necessari uffici subordinazione , dipenden- 
za, amorei ma quelli che non aman Dio, come ame- 
ranno gli uomini ? Quelli che non vogliono riconoscere 
il padrone e moderatore dell’ universo, come ricono- 
sceranno un altro superiore? Si Sottoporranno dunque 
ed obbediranno violentati, costretti, finché loro non 

rie- 


(l) Difi, Fhihs, Art. Athte. < • 

fi) y«*i» custodi»! ipsos custode! ? Giovenale Satira VI. 
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riesca di alzare la testa e scuotere il giogo. Il popo- 
lo , il quale non obbedisce se non per paura del ca- 
stigo, è molto prossimo alla ribellione. Niuno è mai 
soddisfatto del governo, in cui vive; si censura sem- 
pre la condotta del Principe attuale, qualunque siasi, 
si progettano riforme , si desiderano novità . Quando 
{ sudditi han Dio avanti gli occhi, saranno mal con- 
tenti, ma quieti; si faranno forse anche scrupolo di 
mormorare; ma tolto e rimosso quel freno, la rivo- 
luzione, se si crede util», se adesca, se lusinga, può 
succedere ad ogni iromento, nè vi è mai sicurezza. ' 

La Religione è il sostegno de’ troni. Caduta la 
Religione, sicuramente cade la monarchia . Questa ve-- 
riti risplendente è stata sempre riconosciuta; e per- 
ciò i Principi di senno, accorti, e non imbecilli han- 
no sempre creduto di loro interesse il proteggerla a 
sostenerla , avendo .sperimentato non esservi mezzo 
pi fi efficace e potente per assicurarsi della fedeltà de* 
sudditi. Teneva Ciro per certo, come si ha da Seno-- 
fonte, che i sudditi gli sarebbero stati tanto più ad- 
detti, quanto più avessero Religione, c venerassero 
gli Dei (1). Non sappiamo comprendere, diceva Car- 
lo Magno , come possano esser fedeli a noi quelli che 
si riconoscono infedeli a Dio, e non obbediscono ai 
suoi sacerdoti (2). Gli stessi sentimenti avea Luigi 
XIV. La sommessione che noi dobbiamo a Dio, seri- ’ -I 

ve egli stesso nelle sue Memorie, è la più bella le-- 

zio- 


fi) Cyropeilia , o sia Cyri Inslit. Lib. Vili. 

(1) Nullo patto agnoscere possumus , qualiter nobis fidcle» 
exisrere possunt , qui Deo infidcles, & suis sacerdotibus ino- 
bediences apparuerint . In stltcl. Capital. Tum. II. til. 1. 
cay. II. 

Tomo IL D 
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sùone che possiamo dare di quella , che a noi' è do- 
vuta ; e noi pecchiamo contro la prudenza non meno 
che contro la giustizia , quando manchiamo di vene- 
razione per quello, di cui non siamo che luogote- 
nenti (i) . Affinché la Religione faccia meglio il suo 
effetto, il Sovrano deve il primo essere a professar- 
la. Osserva Aristotile che il popolo meno teme di 
esser maltrattato da un Principe, che creda religio- 
so (s - ) . Machiavello vuole che il suo Principe mo- 
stri di governare sotto gli auspicj della Divinità, e 
taccia apparire di aver Religione, e dice che questa 
qualità pel Sovrano è la cosa più necessaria (3). 

La setta Ateistica de’ nostri tempi, nemica acer- 
rima d’ogni podestà divina ed umana, che odia egual- 
mente il tempio e la reggia, l'altare ed il soglio y 
ha cominciato dalla Religione per farsi strada contro 
la Monarchia j ha prima sparso Je massime dell’ em- 
pietà per fomentare in seguito più liberamente le mas- 
sime dell’ anarchia . Si è ben compreso che non può 
Strapparsi il diadema dalla fronte de' Regi, se non si 
denudano i Vescovi della mitra > ed il Papa della 
tiàra. La congiura è del pari contro il Dio del cielo 
e le potenze della terra . Si vuole insiemp la distru- 
zione del Sacerdozio e dell’ Impero. Leggasi quanto 
sul proposito hati pubblicato ed Audainel > e Burke , 
e ' Barruel nelle sue Memorie per servire alla storia 
del Giacobinismo , e pii» recentemente il eh. Alfonso 
Muzzarelli nelle Memorie del Giacobinismo estratte 

dair 


(») Mtmoirts rii Louis XlV. ceriti par lui mènse. 

(1) Minai prrpului tiweiit injvstr trafìari a Prinsip <» 
<»™i reliyiosum credat. Politic. Lib. V. Cap. XI. 

($) Del Principe cap. XVIII. 
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ioli’ opere di Gio : Jacopo Rousseau . Da fatti e mo- 
numenti autentici e certissimi rimarrà ognuno con- 
vinto, la guerra essere non solo contro la Religione, 
ma anche contro la Monarchia , questo anzi essere 1 ' 
oggetto primario , ed attaccarsi prima la Religione 
come un antemurale , il quale atterrato rovini poi da 
se, e cada il potere anche monarchico (1). 

Ma forse siamo ancora in ispeculazioni e maneg- 
gi, e le trame non hanno avuto effetto? Ah purtrop- 
po l'hanno avuto, ed il fine tragico di Luigi XVI, 
ne è un memorabile esempio. Non vi è un Re esente 
dalla persecuzione. Vi fu chi in un’Assemblea pro- 
pose di spedire una legione di sicari per trucidare tut- 
ti i Re. Gustavo Re di Svezia, Leopoldo Imperato- 
re diconsi due altre vittime. Federico II. Re di Prus- 
sia unito ai filosofi , fra’ quali si pregiava di essere , 
SÌ accorse, ma troppo tardi, che la cospiratone an- 
dava poi a ricadere anche sopra di se, e minacciava 
tutti i Sovrani. Si fece quindi egli stesso accusatore 
de’ filosofi, che prima aveva sostenuti, intraprese a 
confutare il Sistema della natura , e compose i Dia- 
loghi da' morti per istruire ed illuminare i vivi. Nel 
Giornale detti 7. Agosto 1790., ove si dà conto della 
vita di Voltaire Scritta da Condorcet , leggesi quanto 
siegue : Il primo autore di questa grande rivoluzione , 
la quale fa stordire ■ V Europa , e sparge ovunque Ut 
speranza presso i popoli , e V inquietezza nelle Corti , 
è senza dubbio Voltaire. Esso è quello che fece cade- 
re 


(t) V’ è un altro Libro intitolato: Conjurolion cantre la 
Jiiitgicn , ii In Souvtrains, ilont le prò jet (ut cenci» tre-. 
Fronte pour 1’ «««tir dant lout l' uni veri, che spiega pa- 
rimente, e sviluppa cuna la macchina. . 
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re il primo la più formidabile barriera del dispotismo, 
il potere religioso e sacerdotale. Se egli non avesse 
fatto in pezzi il giogo degli Ecclesiastici , giammai 
non si sarebbe spezzato quello de’ tiranni; il primo 
una volta scosso , il secondo poco dopo lo doveva esse- 
re dei pari . Senza velo fcanno parlato anche altri , le 
cui testimonianze e parole Barruel fedelmente ripor- 
ta. Di un Settario abbiamo questa orrenda proposi- 
zione , che avrebbe voluto vedere l' ultimo de’ Re 
strangolato colle budella dell’ ultimo de’ Preti (i) . 
Scrive un altro attendere di già il momento, in cui il 
nome de’ Sacerdoti e de’ Re non esisterà più che nella 
storia e ne’ teatri . Raynal nella sua Storia filosofica 
e politica degli stabilimenti degli Europei nell’ Indie 
non conosce altri delitti che professare una Religione 
ed obbedire ai Re. Come i Principi non si avvedono 
ancora, che si tratta la causa loro, quando si tratta 
la causa della Religione? Nel giuramento civico, che 
dopo la rivoluzione proponevasi , si esigeva espressa- 
mente, e professar si doveva odio contro la mo- 
narchia. 

L' illustre e perspicace Fenelon fu uno de'primi 
al principio del secolo decimo ottavo a gettare grida 
di spavento sulla serpeggiante empietà, per le di cui 
conseguenze tremava (a). Non meno accorto il cele- 
bre Leibnìzio, che viveva nello stesso tempo, c do- 
lente 


(l) Et del l:ycux du dtrvirr Preti' e 
Serrani le ffr* dii dcrnier Rai. 

Versi di Diderot inseriti recenremcnre in un Giornale del 
gusta filosofico: Journal et' Economie pubtiqut , morale , £f 
palitiqve N. 8. 

fi) Serrasti sur la Eete de I' Epiflienie • 
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lente anch'esso delle prave massime che si andavano 
spargendo, credette parimente opportuno nel suo Sag- 
gio sull' Intendimento umano di far conoscere il peri- 
colo, irf cui si stava, per prendersi riparo a tempo, 
perchè altrimenti insinuandosi tali massime, sono di 
lui parole, a poco a poco nello spirito degli uomini 
del gran Mondo , non che nei libri di moda, dispor- 
ranno tutte le cose per una rivoluzione generale , di 
cui f Europa viene ad essere minacciata. Che non si 
riseppe Tanno 1757., in occasione del misfatto di Ro- 
berto Francesco Damiens nella persona di Luigi XV.? 
Consta dagli atti di quel processo il fermento grande 
che già vi era, e quanto fosse fin da quel tempo in 
pericolo la famiglia. reale (1). Ma la Corte, che po- 
teva dalle notizie raccolte prender lezione, e pensare 
al riparo , essendo già piena di Settarj , non si scos- 
se, e continuò a stare in un profondo letargo. 

Dilatandosi c crescendo il contagio. Tanno 1765. 
il Clero di Francia presentò al Re una Memoria in 
questi termini : „ Una quantità di scrittori temerarj 
„ hanno calpestate le leggi divine ed umane; le veri- 
„ tà più sacrosante sono state oscurate, ed i principj 
„ della Monarchia scossi; non v’è cosa, che sia sta- 

„ ta 


U) Esistono gli atti originali del processo di Damiens 
pubblicati Tanno 1777. dopo la di lui morte, c tradotti in 
Italiano , e stampali iv /yucca Io stesso anno . V’ è in essi 
inserita una lettera di Damiens al Re con questa notabile 
espressione : Per vostra disgrazia i vostri sudditi vi hanno 
data . la loro dimissione , ni dipende l’ affare , te non da essi . 
Nell’esame di un testimonio si dice anche più chiaramente, 
che non patitati ristabilire in frauda la calma , e la pace , 
thè colla distruzioni totale dilla cesa di Bourbon , pag. zzg.% 
e xSi. 
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„ ta rispettata nè nell’ordine civile, nè nell' ordine 
•„ spirituale. I fatti più autentici sono stati posti in 
,, dubbio, le istituzioni più saggie discreditate, le 
„ massime più pure combattute. Si è preteso di non 
„ vedere per tutto, se no® dei mali da riparare, de’ 

„ cangiamenti da fare, degli abusi da riformare. Si è 
„ osato invidiare ai popoli quella religiosità, che aS- 
,, sicurava la loro fede e la loro felicità; fingendo d’ 
,, illuminarli si è cercato sol di sedurli; si è altera- 
>, ta la loro tranquillità, le loro passioni, e sotto il 
,, vano pretesto di distruggere i lor pregiudizi, si è 
„ usato ogni sforzo affine di cancellare dalla lormen- 
te ogni impressione di Religione, di pietà, di ti- 
„ more ed amore pel loro Dio, di confidenza ed ob- 
„ bedienza pel loro Sovrano, in una parola ógni sen- 
,, timento onesto e virtuoso L'anno 1770. ripetè 
il Clero di Francia le stesse doglianze, facendo ener- 
gicamente riflettere quanto insieme colla Religione 
esposto era il trono: „ L’empietà non restringe il suo 
«.livore, ed i suoi progetti sterminatori contro la so- 
„ la Chiesa, ma gli spinge nel tempo stessa contro 
„ Dio e gli uomini, contro l’Impero ed il Santuario, 
„ e non Sarà soddisfatta, se non quando vedrà di- 
„ strutta ogni podestà divina ed umana “ (1). 

Nello stesso anno 1770. l’avvocato generale Segui er 
nel parlamento fece nn lungo ed animato discorso dello '' 
stesso tenore: „ La principal mira della Setta è di 

„ distruggere 1: armonia stabilita fra la dottrina della 
,, Chiesa e le politiche leggi. Dopo l’estirpazione 

„ dell’ 


(1) Allei de l ’ assimilile da Cinge de Franse de 1765-, a 
I770. 


I 
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„ dell’ eresie, che hanno turbato la pace della Chie- 
„ sa, si è veduto dalle tenebre so'rtire un sistema 
„ più tenebroso per le sue conseguenze, che quegli 
„ antichi errori dissipati sempre a misura che si sono 
„ riprodotti. Insorse in mezzo a noi una Setta empia 
„ ed audace, la quale ha decorato la sua falsa sa- 
„ pieuza col nome di filosofia , Sotto questo titolo 
,, imponente ha preteso di possedere tutte le cogni- 
„ zioni. -I suoi partigiani si sono inalzati in precet- 
„ tori del genere umano. Con una mano han tentato 
„ di scuotere il trono, e di rovesciare coll 1 altra gli 
„ altari. Il loro oggetto è di estinguer la Fede, di 
„ far prendere agli Spiriti un altro corso nelle istitu- 
„ zioni religiose e civili, e la rivoluzione ha quasi 
„ tutto il Suo effetto; ed in fine conclude: il gover- 
„ no deve tremare di tollerare nel suo seno una Setta 
„ àrdente d’ increduli , la quale non sembra mirare , 
„ che alla rivot** * sollevazione de' popoli , sotto pre» 
,, testo d* illuminarli 

L’Abate di Caveyrac in un’opera tretit’ anni cir- 
ca prima della rivoluzione scriveva: la rivoluzione è 
bene avanzata , la Religione si nasconde , non manda 
fuori che sospiri, di già l' inimico è alle nostre porte , 
e niuno se n‘ accorge • Verso, quel tempo stesso il Pa- 
dre Neuville della Compagnia di Gesù in un panegi- 
rico, dopo aver fatto un quadro da spaventare del 
moderno filosofismo , esclamò : O santa Religione di 
Gesù Cristo ! O trono dei nostri Re ! O Francia ! O pa- 
tria ! O pudore! O decenza ! Se non dovessi io gemere 
come Cristiano, non cesserei di piangere come citta- 
dino sugli oltraggi che vi si fanno, e sulla trista sor- 
te che vi si prepara. Se continuano ancora ad esten- 
dersi codesti orribili sistemi, il loro veleno divoratore 
non tarderà punto a consumarei principj , l'appoggio, 

D 4 il 
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il sostegno necessario ed essenziale dello Stato ; e po- 
co appresso per • inevitabile conseguenza restrinse: 
strascinato dalla vertigine e dal delirio della nazione 
il regno cadrà , e si precipiterà in un abisso di anar- 
chia, di confusione, e di ruina. Tre anni prima del- 
la rivoluzione il zelantissimo missionario Padre Beau- 
regard fece rimbombare le volte della Chiesa di No- 
tre-Dame con queste terribili predizioni: è alla Re- 
ligione èd al governo, che codesti sofisti la . vogliono . 
L'ascia ed il martello sono nelle loro mani ; essi non at- 
tendono, che l’istante favorevole per rovesciare l’ una 
e l'altro. Sii i vostri tempj, o Signore , saranno spo- 
gliati e distrutti, le vostre feste abolite, il vostro No- 
me blasfemato , il vostro culto proscritto, soggiungen- 
do di più con una enfatica apostrofe, e da Profeta: e 
tu, divinità infame del Paganesimo , impudica Venere, 
tu vieni qui stessa a prendere audacemente il luogo 
del Dio vivente, ad assiderli sul trono del Santo de’ 
Santi, e ricevere il colpevole incenso de' tuoi nuovi 
adoratori. L’anno che precedette la rivoluzione un al- 
tro sagro oratore predicando alla Corte descriveva non 
più come lontani, ma come prossimi ed imminenti i 
inali che dovevan piombare insieme sulla Chiesa e Sul 
Governo. Monsignor de Beauvais Vescovo di Senez 
sul pulpito di Versailles qual novello Giona andava 
ripetendo: Ancora quaranta giorni, e Ninive sarà di- 
strutta C 1 )- 

Che 


(1) Si riportano dìstetamentc tutti codesti presagi nelle 
Afrmotrcs yoeir servir à l’histoire de la Relegioti, Ù de la 
yliiloSDfhic a la fin tìu XV11I. siede; nell’opera dell’Abate 
Proyart: Acuii XV I. dettone' avant d'ct. r Roi : c nella re- 
cente Biografia universale che si stampa in Parigi Tom. III. 
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Che frutto ebbero tante istanze, lezioni, predi- 
che? Ninno; si gridò in vano, si disprczzaron sem- 
pre i salutari avvisi; c quanto si era predetto pur 
troppo disgraziatamente verificossi. Essendo frale al- 
tre arti giunta la Setta a prevenire i Sovrani contro 
la Religione, e servirsi eziandio di essi per renderla 
dispregevole, ed affrettarne la decadenza, come pote- 
vasi evitar la tempesta? Cosi i Sovrani incautamente 
hanno minato contro se stessi, ed a misura eh' è sta- 
ta Ja Religione depressa, si è avvilita la maestà del 
soglio, e dove si sono intieramente atterrati gli alta- 
ri, si è anche da' fondamenti rovesciato il trono. Prin- 
cipi, aprite gli occhi, ed apprendete una volta il vo- 
stro vero interesse: & nunc reges intelligite, erudi- 
mini qui judicatis terram (i). 

Quanto si è detto per i Principi si applica egual- 
mente alle altre superiori podestà, che io comprendo 
sotto lo stesso nome . Negli Stati anche democratici il 
potere si confida a pochi . Qualunque sia il governo , 
o uno, o pochi comandano, i più sempre obbedisco- 
no; vi deve assolutamente essere chi diriga, regoli, 
e sieda al timone . K' dunque necessario che i cittadini 
disposti sieno ad obbedire, rispettino le autorità co- 
stituite, e volentieri loro si assoggettino. Se non si 
ammette la Religione, non vi sarà altro garante della 
subordinazione delle classi inferiori, che il terrore; 
ed allora il potere vacilla, e darà da temere anche 
l'infimo schiavo. 


CA- 
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La Religione necessaria per la salvezza de' popoli. 

Vagiamoci ora dall’altra parte. Un Principe senza 
Religióne non conosce limiti al Suo potere; è una be- 
stia feróce, che non sente la sua libertà, se non quan- 
do sbrana e divora (t). La Religione è il solo fre- 
no, cbe aver possono coloro, i quali non temono le 
léggi binane, e se ne credono anzi al di sopra; per 
la qual cosa è necessario che sentano' di avere un su- 
periore anch’essi , e. loro s’ihtoni, che se i Re ha» 
l’ impero sovra i sudditi , Iddio 1 ’ ha sovra i Re (a) . 
Quei che si vantano arbitri della terra, padroni del 
Mondo, tremano al pensiere di un Nume sovrano, cui 
tin giorno debbano render conto di loro condotta . Non 
•dorrei aver che fare con un Principe Ateo , dice il 
corifeo degli Àtei, U quale se trovasse di suo inte- 
resse di f ardii pestare in un mortajo , son sicuro che 
sarei pestato (3); ed in un altro luogo con più ener- 
gia: se V Ateismo entrasse nello spirito di quei che go- 
vèmaho , varrebbe lo stesso, che trovarsi sotto V im- 
pero immediato di quegli spiriti infernali, i quali si 
dipingono rabbiosamente intenti a straziare le loro 
tittirtie (4). 

La 


(ti II sentimento è di un autore, che per i Libertini fa 
testo, Montesquieu Esprit des Lois Liv, XX/U. chop, li. 

(1) Jtcgum fi mendorum in praprios greges , 

Eeges in ipsos imperium est Jovis : Orazio Lib. III. Ode I. 
(}) Voltaire DiH. Phil. Art. Athie. 

(4) HomeUts sur le Alhcismt . 
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L* Religione rende eguali i sudditi ed il Sovra- 
no, e tutti egualmente rimangono, soggetti a Dio, il 
quale a suo tempo giudicherà di ciascuno non secondo 
la nascita e l'elevatezza del grado, ma secondo le ope- 
razioni buone o cattive, premiando e punendo sicco- . 
me è il merito.- Non si oppongano gli esempi di al- 
cuni Principi co» tutta la lor Religione scelleratissi- 
mi, la cui storia la fremere ogni cuor sensibile. In 
primo luogo chi ci dice, che quei mostri dell’uma- 
nità avessero Religione ? No , non l' avevano, o di ap- 
parenza soltanto, ma poi questa è la differenza. Un 
Principe che abbia Religione, può spezzare la catena 
che lo stringe, e divenir tiranno; un Principe Ateo 
lo è sempre per massima, cd in virtù di sistema; 
per lui non vi è principia reprimente, non soffre osta- 
coli, non vi è argine o barriera, che lo trattenga, ed 
odia furentemente qualunque resistenza , come il sud- 
dito ateo odia la dipendenza . 

Niun Principe si persuade di essere semplicemen- 
te l’ organo della volontà del popolo, ed il deposita, 
rio della forza d’ogni individuo. Il popolo accoglierà 
avidamente , come pur troppo accoglie, queste sedi- 
ziose massime, che infelicemente vediamo par tutto 
Spargersi, irta il Sovrano non l’intenderà giammai. 
Quello però che ha Religione riguarda i sudditi come 
suoi simili ; chi non l'ha si tiene d’una sfera più ele- 
vata, e considera i sudditi come schiavi nati per suò 
servigio, e d’ un’esistenza precaria , di cui possa im- 
punemente abusare. La monarchia fa continui sforzi, 
e si slancia verso il dispotismo. Il pericolo d’uni 
sollevazione e rivolta può trattenere per qualche tem- 
po gli ambiziosi disegni d’un Regnante, che si è fis- 
so di usurpar tutto, e governare a capriccio, ma non 
distrugge gli smoderati affetti, sospende, ma non ar- 

re- 
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resta; nè di rado accade, che il timore irriti e renda 
il Principe più violento, onde, coll'idea di preveni- 
re, precipiti anche più presto nella tirannide. La Re- 
ligione contiene l'amor proprio, modera le passioni, 
. ricorda incessantemente a ciascuno i proprj doveri, e 
minaccia un eterno castigo a quei che non gli adem- 
piono. Dunque è la sola che possa efficacemente far 
argine al potere arbitrario. 

Senza la Religione il Sovrano ed il popolo sa- 
rebbero in un perpetuo conflitto. La Religione è che 
stringe i legami Ira il Regnante ed i sudditi, e co- 
me da una parte raffrena la licenza popolare, così 
resiste dall'altra, si oppone all’abuso dell’autorità, 
ed impedisce respetti vamente gli. eccessi . Un Principe 
Ateo presto o tardi diviene un tiranno, non avendo 
per se altro che il timore e la forza, ed allora il po- 
polo dalla disperazione forzato va anch’esso all'estre- 
mo opposto, e si solleva per liberarsi dall' oppressio- 
ne, talmentechè si ondeggia sempre fra il dispotismo 
e l’anarchia. Quelli che si vantano di togliere la Re- 
ligione per principio di umanità, aggiungono l’insulto 
all'ingiuria, facendo tiranni i Sovrani , e ribelli i sud- 
diti. Non é possibile che un Sovrano, il quale creda 
che v’è Dio vendicatore delle ingiurie ed oltraggi che 
si facciano al popolo, si abbandoni intieramente al 
suo capriccio, ed alle Sue prave inclinazioni, e se 
talvolta devia dal buon sentiero ritorna facilmente. 
Che se tanto può attendersi da un Principe, il quale 
tema solo la Religione, cosa non avrem da sperare da 
un Principe, che non tema la Religione, ma l'ami, 
n’eserciti con piacere le virtù che inculca, e ne pro- 
fessi i precetti e dettami V Allora sì il popolo sarà 
felicissimo. Il governodi un Principe religioso è il go- 
verno di Dio , a cui un buon Principe si rassomiglia » 
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CAPITOLO SETTIMO. 

La Religione necessaria per gli scambievoli doveri , ed 
officj fra' cittadini : i principi degli Atei distrut- 
tivi affatto della Società t 

Oltre i rapporti fra Sovrano e sudditi, vi sono an- 
cora i mutui e Scambievoli doveri , ed officj fra cit- 
tadini e cittadini , ai quali non si soddisfarà certa- 
mente, se veniamo a togliere la Religione, mancando 
alla catena il punto di appoggio. Gli Atei sono pes- 
simi cittadini, anzi non sono cittadini. Per ben com- 
prenderlo volgiamoci direttamente alla persona loro, 
vediamo come pensino , e cosa sia da essi da attender- 
si . Cosi avremo una pniova invincibile e di fatto pel 
nostro assunto, e convinti meglio saremo della positi- 
va necessità della Religione. La vita è generalmente 
conforme alle massime. Quali sono dunque le massi- 
me, che costoro professano? Degne di quelle persone, 
che non riconos-ono nè vogliono riconoscere Dio. L’a- 
more di se stessi è la base su cui poggia la. morale 
de’ Libertini , onde nel piacere ripongono il sommo 
bene , nè vi è per loro altro onesto e giusto, che 
quello eh' è utile e reca vantaggio. Non sono queste 
semplici congetture ed illazioni. Aristippo capo de’ 
Cirenaici, per cominciare dagli antichi, diceva che il 
savio nulla fa , che per se stesso . Epicuro’ insegnava 
apertamente doversi procurare ciò che diletta e piace, 
e quello essere l’ultimo fine dell’uomo. Si studiano 
Gassendo ed alcuni altri di difendere Epicuro, pren- 
dendo per voluttà la gioja e il contento dell’animo, e 
non v’ è dubbio che entrava ancor questo nella dottri- 
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fta d’ Epicuro ; ma se uno era portato per i piaceri 
sensuali, per la stessa ragione doveva appagare il suo 
genio, ed in que’ rinomati orti la Leonzio , ed altre 
donne infami della scuola non istavan certo àd impg-, 
gare l’astratta filosofia, ed esercitare lo spirito. In- 
culcava Epicuro talvolta l’astinenza, ma boU per vir- 
tù , per raffinamento di piacere . Quindi parcamente 
spesso mangiava per aguzzar l’appetito, e per pro- 
vare quando recavasi a lauta cena fin dove giunger 
potesse la soddisfazione ed il gusto. I discepoli cor- 
ruppero e depravarono anche più La morale del loro 
maestro, talmeutechè sinonimo era di poi Epicureo , 
e- voluttuoso , o distoltilo , e non dissimulando il vero * 
acconciamente Orazio di se- stesso parlando, si chiama 
Ep tauri de grege porcum (t). 

Secondo Obbes il diritto sta nella forza la mi- 
sura delle nostre azioni è il potere , che se è repres- 
so nello stato civile, non ha limiti però nello stato, 
naturale, in cui essenzialmente è lecito di fer checches- 
sia (*),. Concorda in questo Spinoza , il quale sostie- 
ne avere ciascun individuo un sommo diritto a tutto 
ciò che può, o sia stendersi il diritto di ciascuno fio» 
dove si estende il di. lui potere; dal che deduce che 
il diritto naturale di ciascun uomo non è misurato 
dalla ragione, ma dalla forza (3). L’Elvezio con ma- 
no anche più ardita, di che si vanta, squarcia il ve- 
lo all'impudenza, e vuole che il sentimento dell’ amor 
di se stesso sia la sola base , sopra Ut quale gettar 

si 


(t) Spìa. Lih. I. Epistal. 4. , 

(x) Di Ci vi cop • 1. x, 3. y. 6 -Oc. 
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ti possano i fondamenti di una morale utile ; onde 
per lui il piacere e l'interesse sono la nonna dell' one- 
tto e del giusto , la regola del nostro operare (i). 
Lo stesso ripete e declama l'autore del sistema socia- 
le, il quale non ha rossore di Scrivere’ che noi naa 
c'inganneremo, quando fonderemo la scienza de’ co- 
stumi sulla nostra sensibilità fisica , sui desiderj p 
da cui siamo costantemente animati , sull’amore con- 
tinuo che ciascun di noi ha per se stesso (a). 

La morale dunque per i nostri Savj è la scienza 
de' piaceri , e l'arte di viver felice, e si querelano 
che finora non sia stata bene sviluppata, ed esca ap- 
pena adesso dalla culla (3). La morale, dicono, de- 
ve essere fondata sulla natura dell' uomo , in conse- 
guenza soddisfar bisogna alle nostre passioni, secon- 
darle, non restringerle, e senza vani sforzi abbando- 
narsi ove la natura inclina. Chi va a seconda del 
vento sostiene facilmente la tempesta, nè lotta contro 
le onde. Corra dunque ognuno ove il suo tempera- 
mento il trasporta, e non avrà a combattere, non sof- 
frirà, e sarà sempre contento. Consigliare un uomo 
d’una immaginazione viva a moderare i suoi desiderj 

è lo 


(il L' Esprit , Discorso II.. cop. XXIV. Disc. III. cap. 4., 9., 
ed altrove. Oeuvres complcttcs de M. Hilvetius, Lenirei 1781- 
in 4. 

(1) Systrmc de la nature par Mirabaud , Lemdres 1793. in 8. 
Tom. /. cap. VI. 

O) Deturpata così orrendamente trovasi la morale in tutte 
le tenebrose opere sortite alla luce nel passato secolo Tratt. 
Element. di Morale , Morale Univ ., Sistema della natura, 
fOrdine Essenziale, il Codice delle nazioni , Lettere od Eu- 
genia, Lettera a Ltucippo, dello Spirito , dell' Uomo, ed altre 
di simil tempra. 
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è Io stesso che consigliargli di cambiare organizzazio- 
ne, è come se un medico ad un malato dicesse: non 
bisogna aver la febbre: così l’autore del sistema della 
hatura (i), ed Elvezio (e). Ecco la nuova e subli- 
me dottrina , per cui i nostri savj si ergono in pre- 
cettori e maestri del genere umano . Necessarie certa- 
mente erano delle lezioni per imparare a favorir le 
passioni, a godere, ed occuparsi de’ piaceri e delle 
dolcezze della vita. Che altro è rovesciare e distrug- 
gere la morale tutta sotto il pretesto di riformarla, e 
darcene i véri' elementi ? Falsissimo è il principiò , 
che la morale deve essere fondata sulla natura dcll'uo- 
jno, natura al presente depravata e corrotta; ma se 
fosse vero, conterrebbe pure esaminare, se l'uomo 
termina la sua esistenza in questo Mondo , o l’ atten- 
de 1’ eternità ; e tanto è questo esame nella natura 
dell’uomo, che non v’ha pìr lui cosa più essenziale 
ed importante per mirare al suo fine, ed a quello 
dirigere le sue azioni . 

Si vantano i nostri savj di voler disgombrare la 
scienza de' costumi da quelle opinioni / che dividono 
il genere umano. Ma sulla credenza d’un Dio rimu- 
neratore de’ buoni e punitore de’ cattivi, il genere 
umano non è diviso; tutti pensano allo stesso modo. 
Coinè dunque si discostano da questi principi , che 
sono principi comuni, e come discostandosi dar ci 
possono una morale, che leghi fra di loro gli uonfini, 
e stringa? Ma si Sviluppi meglio la .bella dottrina . 
In che, giusta il sentimento de' nostri savj, il bene 

e la 


(i) Tom. 1 . cop. Xll. 

(i) Ditto Spirito Diic. IV. cop. XII. 
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e la -virtù consiste ? Il bene e la virtù per questi si- 
gnori è ciò eh' è utile e giova (i) . Abbiamo questa 
eccellente definizione da Dumarsais (a). Così pure 
l’autore della morale universale dice: La virtù è sem- 
pre T utilità degli esseri della nostra specie (3) ; e 
l’autore del sistema sociale stabilisce per punto cen- 
trale, a cui tender debbano le azioni dell' nomo, il 
proprio interesse e vantaggio, a cui dà il nome di 
piacere continuato ; ed altrove insegna, che utilità, 
virtù, verità sono la stessa cosa (4). Una volta di- 
stinguevasi l'onesto dall'utile. Il popolo ateniese ri- 
gettò un progetto di Temistocle sebbene utile, sol per T 
chè Aristide disse che non era onesto. Cicerone ne' suoi 
officj dimostra che l’onesto all’utile sempre deve an- 
teporsi. Si sparge ora una nuova luce, #. V utile è 
quello che deve solo riguardarsi. Dunque Se l’utile si 

cor questo s’insegna^Se non puoi esser felice senza 

esser malvagio, sii pure omicida, scellerato, crudele, 
e quel che vuoi (5). Un uomo dunque tradirà l’ami- 
co , e sacrificherà il padre , quando possa ritrarne pro- 
fitto? E queste sono massime che avvicinino fra se 
gli uomini, come si suol dare ad intendere? Non pos- 
sono udirsi più abbominevoli , ed a quelli che le in- 
segnano e predicano, conviene quanto di simil razza 

di 


fi) Atquc ipsa utilità s just» propt motir , (J aqui. Orario 
Lib. I. Satira v. 98. 

fi) Saggio sui fri giudi ij cay. Vili. 

fj) Murai. Univ. Lib. III. cap. VII. 

(4) Sistemo Sociale Tom. I. cap. Vi. 

(f) Sistema della natura Tom. 1. cap. IX. 
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di gente dice il Salmista: corrupti sunt , (f abomina -> 
biles falli sunt in studiis suis (i) . 

Per coprire 1‘ infamia di massime sì perverse si 
ricorre all’ utilità pubblica , e virtuose diconsi le azio- 
ni che tendono al bene generale . Ma primieramente 
le usurpazioni, gli assassinj, le fròdi non diverranno 
mai virtù , ancorché giovassero ad un' intiera nazio- 
ne, nè può esser lecito, quantunque fosse utile, spo- 
gliare i vicini, depredarli, invaderne le possessioni e 
sostanze, e fra Stato e Stato non meno, che fra i 
concittadini osservar si debbono le regole della giu- 
stizia. Quanto mai è diversa la morale Cristiana da 
quella de’ libertini ! S. Paolo r' insegna che non bisogna 
far del male per averne bene (a). Niuna cattiva azio- 
ne potrà mai essere giustificata, ancorché portasse il 
maggior vantaggio del mondo. 

In secondo luogo dopo essersi premesso, che 1* 
amor di se stesso è la molla della macchina, che non 
dobbiamo mirare che al nostro interesse, che ognuno 
è in diritto di cercare la propria felicità , come pos- 
sono poi questi principi nascondersi sotto il manto e 
la maschera dell’ utilità comune, e del ben pubblico? 
E’ facile a comprendere , che il ben pubblico pei no- 
stri libertini ricade sempre nel privato , e 'che nulla 
ma’i essi farebbero con loro pregiudizio e danno . Si 
Spiega a meraviglia l’autore del Sistema sociale ( 3 ). 
La virtù è la disposizione di fare ciò eh' è necessario 
alla felicità de' nostri simili in vista della felicità pro- 
pria. 


(l) Salmo IJ. r. 1. 

(i) Jlom. cap. III. v. 8. 

(j) Lart. I. cap. VI. 
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pria y della quale l'idea non può separarsi giammai 
da noi stessi . Allo stesso modo parla Diderot (t) : 
conviene riportar tutto a noi stessi , ed immaginare 
che tutto è fatto per noi, 'e che tutto senza di noi 
sarebbe inutile; e Io stesso Elvezio, il quale per il- 
ludere in un luogo dice, che sotto hi parola di virtù 
s'intende il desiderio della felicità generale , altrove 
Senza accorgersene si tradisce, scrivendo che l'interes- 
se personale è l'unico , ed universale apprezzatore del- 
le azioni umane , e perciò la probità j per rapporto 
ad un particolare , altro non è che l’abitudine delle 
azioni personalmente utili a questo particolare (a), ed 
in un altro luogo soggiunge , che il sacrificare i pro- 
pri interessi a quelli della patria non può accadere, 
e che un tal sacrifizio è impossibile (3) < 

Si va anche più avanti , e si sostiene che non vi 
ha intrinsecamente nè bene nè male inorale, nè vizio 
nè virtù . Pirrone , Aristippo , Teodoro , ed alcun 
altro ira gli antichi avanzata avevano questa mostruo- 
sa dottrina (4), ma ributtò, ma fu esecrata, c sepol- 
ta beu presto giacque nell’ ignominia e nell'obblio. Co- 
me dunque non si è avuto rossore dopo tanti secoli 
di novellamente riprodurla? Come anzi si celebra, e 
le si applaude? La Mettrie dice espressamente: che 
la virtù ed il vizio sono enti , i quali tanto vaglio-, 
noy quanto giovano a chi gli possiede , che non evvi 
in se nè virtù nè vizio , nè bene nè male morale, nè 
giustizia nè ingiustizia; ed altrove ripete, che nulla 

vi 


fi) Codice dell » Natura. 

(1) Dello Spirito Dite. I[. cap. Il: 

(j) Disc. HI. chap. XVI. 

(4) Diogene Laerzio Ltb. II. Agni. 98. , e 99, 
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vi ha di assolutamente giusto, assolutamente ingiù * 
sto, munì equità reale, niuna grandezza, non delit- 
ti assoluti (i) . Sullo stesso gusto Freret, o chi si è 
nascosto sotto il di lui nome , pronuncia : tutto ciò 
che noi chiamiamo giustizia, malvagità, bontà fal- 
sità, saviezza, follia, non differisce, che riguardo 
alle sensazioni del piacere , del dolore, delle soddisfa- 
zioni, o dispiaceri , che noi ne riceviamo (a). Se- 
guendo gli stessi principi il Barone d’ Holbach, o 
chiunque altro sia l'autore del Sistema della Natura , 
condanna la distinzione dell’ uomo fisico , e dell'uomo 
morale come falsa , e fondata su delle supposizioni 
gratuito (3). 

Tutto è dunque indifferente in questo mondo? 
Oh disgraziati! Sarà dunque lo stesso l’uccidere un 
suo simile, o conservargli la vita, il soccorrere un 
indigente, o l'opprimerlo, l'esercitare un atto di cru- 
deltà, o di clemenza? Confonderemo insieme la buona 
fede e la pcrridia, la gratitudine e l’ingratitudine, la 
giustizia e l’ingiustizia? Un buon Re, ed un tiranno; 
Tito, e Domiziano, que'duc fratelli cosi diversi an- 
dranno del pari ? Non so come soffocare così audace- 
mente si possa il senso morale, che la natura nell’ 
animo a ciascuno ha impresso. Se nelle cose non v’ 
ha differenza reale, non distingueremo dunque neppu- 
re fra la verità e la menzogna, fra l’ordine ed il dis- 
ordine , fra la pace e la guerra, giacché Tra queste 
cose non vi è maggior distanza, che Ira la virtù ed 

il 


fi) Disc. sulla felicità , 

(1) irti, di Trasih. 

fi) Tcui. L cap. V., e VI. 


JS 


Digitized by Google 


DELLA RELIGIONE. 


69 

f il vizio, fra una buona azione cd un delitto. Ma sa 
qual fondamento si eguaglia il bene al male ? Si sup- 
pone forse che i nostri vizj e virtù sieno effetti ne- 
aessarj del temperamento e della natura? Ma la ma- 
lattia anche e la saniti . sono effetti necesSarj della 
medesima causa, e nondimeno non si confondono, e 
non si è mai detto che le febbri sono immaginarie, 
che l' infermo non differisce dall'uomo sano. 

Come vi sono leggi fisiche, cosi vi sono e vi 
debbono esser leggi morali. Noi abbiam tutti una prc- 
nozione della vera e reale probità e. malvagità, un 
naturale accorgimento del giusto e dell'ingiusto, un 
fondo morale anteriore a tutte le riflessioni, e ci sen- 
tiamo da una occulta forza spinti, e quasi per una 
Specie d’ istinto portati senza alcuna Sorte di razioci- 
nio ad approvare le buone azioni, e biasimare e con- 
dannare le ree. La virtù universalmente piace. A 
Scipione Africano, osserva il Segretario Fiorentino (i), 
non dette tanta riputazione 1 'espugnazione di Cartagi- 
ne nuova, quanto quell’esempio di castità di aver re- 
sa una giovane bellissima intatta al suo sposo, la la- 
ma della quale azione gli conciliò e fece amica tutta 
la Spagna. Ancorché in Roma sotto il Regno di Tar- 
quinio non vi fosse alcuna legge sull’adulterio, scri- 
ve Cicerone (2), non è men vero che Sesto Tarqui- 
nio peccò quando fece violenza a Lucrezia. V'ha 
dunque una legge eterna, primordiale, immutabile, 
fondata sulla natura delle cose, ed emanata dal seno 
Stesso di Dio, Gettate gli occhi sopra tutte le nazioni 

del 


(1) Del Principe cap. XIV. 

(1) De Ltgib. Lib, 11 . top. IV, 
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del Mondo. Fra tanti culti inumanf e barbari, fra una* 
prodigiosa diversità di caratteri e di costumi voi tro- 
verete per tutto le medesime idee di giustizia e di 
onestà , per tutto le medesime nozioni del bene e del 
male; e non vi sarà paese, ov^ sia delitto il guardar 
la lede, l’essere clemente, benefico, generoso, ove 1’ 
uomo da bene sia dispregiato, il malvagio onorato. 
Così, impugnando gli altri, parla ed incalza il filo- 
sofo Ginevrino (i), e cosi anche prima di lui Cice- 
rone egregiamente avea detto: non v' è nazione alcuna , 
che non ami la bontà , la riconoscenza , e non adii i 
vizj opposti a queste virtù. Ipopoli più selvaggi pen- 
sano in questo come noi , eh' è virtuoso e lodevole soc- 
correre gli amici poveri, onorare i genitori , mantene- 
re la fede (a) . 

Gli Atei convengono che , se vi fosse un Dio , 
dovrebbe essere infinitamente buono, benefico, giusto, 
•e rigettano e rifiutano specialmente il Dio de’ Cristia- 
ni, perchè in lui non ravvisano la bontà, beneficen- 
za, giustizia, che converrebbe all'.Essere sommamente 
perfetto. Dunque capiscono, ed intendono che la bon- 
tà, beneficenza, giustizia sono qualità convenienti ad 
una natura intelligente , le quali perciò in. grado emi- 
nente ritrovarsi debbono in una Intelligenza perfettis- 
sima. Dunque non volendo, e senza avvedersene, ven- 
gono ad ammettere e riconoscere l’ intrinseca reale dif- 
ferenza fra l’onesto ed il turpe, il giusto e l’ ingiu- 
sto. Più alle strette: se fra le azioni umane non vi 

fosse - 


li) Nili' Emilio Tlt». III. p. 8i. Etiiione di Amsterdam 
1766. 

(i) De Ligio. Lih. I. Cap. XI. ó’ stqq. 
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rosse differenza, perGiè modesti signori tanto s'inquie- 
tano, si querelano, si dolgono per nn oltraggio, in- 
giuria, violenza che loro si faccia? A che que’ cla- 
mori e strida, se uno li to-ca? Dunque sanno ben 
distinguere il benefi-io e l'offesa, il torto ed il dirit- 
to, la mal ir agiti e la rettitudine di quello che li ri- 
guarda. Dunque per loro, ed in ciò che ad essi ha 
rapporto, le azioni non sono tutte eguali. 

Si ripeta ancqra una volta : la nozione del bene 
c del male morale, del vizio e della virtù Srolpita 
resta nel fondo de* nostri cuori. Trovasi in noi senza 
di noi, ed è generale, uniforme, costante; si ama na- 
turalmente, e per sentimento interno, l'uomo da be- 
ne, generoso, giusto; si odia il traditore, 1 oppresso- 
re, l'ingiusto. Se vediamo commettere un3 qualche 
violenza, ne proviamo entro noi stessi indignazione, 
ancorché la persona non ci appartenga. Gli avveni- 
menti passati non c'interessano, eppure nel leggere la 
storia fremiamo ai delitti di Catilina, alle crudeltà ed 
empietà di Caligola e di Nerone; c' innamora all op- 
posto, e c’incanta la clemenza di Tito. Osserva ne’ 
teatri come il popolo freme alla rappresentanza de’ 
fatti inumani e barbari de’ tiranni , e quali urli man- 
da, quale avversione ed abbonimento mostra al solo- 
vedere tali attori apparire; osserva come all’incontro 
fa plauso alle azioni virtuose de’ grandi eroi, e quale 
esultanza si spaige appena quei che ne fanno le parti 
vengono sulle scene. Se la voce della natura in noi 
non si facesse incessantemente sentire, non si spieghe- 
rebbero gl' interni nascosti pentimenti e rimorsi. Da 
se stesso giudica l’uomo delle sue azioni, si applau- 
disce se ha operato bene, si condanna se ha operato 
male, e niente piu l'inquieta, agita e turba, che il 
rimproveto che de' suoi trascorsi da se si fa , e che 

E 4 tal- 
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talvolta gli diviene insopportabile, egli avvelena tut- 
ti i piaceri; tribunale terribile, che mai si fugge, es- 
sendo in mezzo del nostro cuore. Il delitto all’empio 
è il suo proprio carnefice, e per quanto cerchi soffo- 
care le grida delia coscienza, non giunge mai ad es- 
sere pienamente tranquillo (i). Noi abbiamo la co- 
scienza, come le bestie hanno l'istinto. 

Siegue un altro principio di morale, che sempre 
più conferma quale idea ne abbiano i libertini, e 
quanto l’apprezzino. L e regole dell’onesto e del tur- 
pe, del giusto e dell’ ingiusto debbono secondo il loro 
avviso dipendere intieramente dalla Podestà civile , 
talmente che l’affare sia soltanto di polizia. La Mo- 
rale , scrive la Metrie (a), nasce dalla politica , sic- 
come le leggi. Dunque non è opera della natura , nè 
della filosofia, o della ragione . Nei medesimi termini 
parla l’autore della favola delle api ( 3 ): la morale 
non è che V effetto della bravura di accorti politici ; 
più noi esamineremo dappresso la natura dell' uomo, 
e più saremo convinti che le virtù morali sono produ- 
zioni politiche. Più a lungo anche su questo si sten- 
ti® 1 ’Elvczio, il quale replicata mente dichiara ed in- 
segna, che al legislatore appartiene di stabilire quale 
azione sia virtuosa, e quale viziosa, e fissarne i li- 
miti e la misura i dottrina indegna antecedentemente 

di 


( 1 ) Stia qutmque fratti, 13 situi terror vtaxinr tu.rat : 
sua iti quemeumqut scrini abitai, am'ntiaquc affiliti ititi 
male agitai irriti , canscitntixque arimi trrrrnt . IJx iunt im- 
fin assiduti, domestica furia . Cicerone fra Sexto Rascia 
Am trino cap. XXIV. 

(z) Di Serri') Preliminare delle sue Opere Filosofiche • 

(S) Tcm. II. 
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»li gii disseminata dal Montagne ne suoi Saggj, il 
qiTalc deride fin quei che reputano esservi leggi fer- 
me , perpetue , ■ ii. limitabili , impresse nell' uman genere 
per la condizione della sua propria essenza. 

Dopo essersi declamato che la morale deve esse- 
re fondata sulla natura deli uomo , il che porta che 
sia sempre la stessa ed eguale per tutti , non si può 
Senza contraddizione rimettere alla volontà ed arbitrio 
de’ legislatori , i quali giusta i loro fini e mire poli- 
tiche determinino, prescrivano, e limitino i confini 
delle azioni buone e malvagie. Ma oltre la contraddi- 
zione, è troppo chiara e manifesta l'assurdità. Dun- 
que le medesime azioni potranno essere ora virtù ora 
vizj, ora giustizia ora ingiustizia, emuleranno aspet- 
to secondo gl’ interessi di stato? Dunque vi saranno 
le virtù della Cina, le virtù della Persia, le virtù 
di Francia, le virtù di Spagna, ed uno virtuoso in 
Inghilterra sari riputato malvagio in Germania, o in 
Bussiti ? Dunque ogni Re montando sul trono- potrà 
dichiarare che, cambiate essendo le circostanze, quel- 
le azioni che virtuose erano nel regno del suo anteces- 
sore, s’intendano viziose nel suo; e quanti sono i Re, 
i popoli, le nazioni, altrettanti avremo catechismi, e 
codici di morale (i)V Non vi è bisogno di aggiungere 
di più per comprendere la stravaganza. Essendo la 
distinzione del bene e del male fondata sulla natura 
delle cose, e sulla ragione eterna indipendentemente 
dalle leggi positive, la virtù non si trasformerà giam- 
mai 


(i) Così graziosamente Barruel nel Tom. IV. delle sue F.l- 
vtrnsi , o siano Lettere provinciali filosòfiche , opera eccellen- 
te, ove con piacevole ridicolo confuta i sistemi tutti de' 
moderni increduli, e ne mostra la vaniti e la follia. 
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mai in vizio, nè il vizio in virtù, ed il delitto Sarà 
sempre delitto. 

Si termina coll’ apologia di tutti i vizj, e colla cen- 
sura di tutte le virtù . Il pudore è l’ invenzione della 
voluttà raffinata , la castità , la continenza pregiudizi 
degl'insensati e degl’imbecilli, l’onestà un nome va- 
no, la tenerezza paterna, l’ amor filiale, la fedeltà 
coniugale sentimenti inutili, doveri immaginari, lega- 
mi pesanti; se chi comanda perde la sua forza, e chi 
obbedisce l’acquista, essi cangiano posto, e quello 
che serviva diverrà padrone ; l’ amicizia è un affare 
d’interesse, che deve sciogliersi all’istante che l’uti- 
lità reciproca non esiste più. Dall’altra parte si giu- 
stifica il furto, perchè la natura ha fatto tutto comu- 
ne, e non conosce proprietà; si giustificano la perfi- 
dia, il tradimento, lo spergiuro, la frode, se può de- 
rivarne qualche vantaggio; si giustifica la menzogna, 
e chiamasi anche virtù, quando possa essere utile ; si 
giustifica l’ingratitudine, di cui non si dà vizio più 
nero , perchè dicesi che non vi sono beneficj , ed ope- 
rando ciascuno per se stesso, niuno merita riconoscen- 
za . Finalmente l’adulterio, l’incesto, lo stupro, l’a- 
more il più contrario alla natura pei nostri savj so- 
no piaceri leciti , naturali , innocenti , e la passione 
più brutale chiamasi da essi il fuoco della Divinità . 
Ecco la scienza de’ costumi, la morale distesa e spie- 
aata de’ libertini (i) • 

Tre- 


(0 Sistema sociali par t. I. cap. II. ; I Costumi part. 11 . 
cap. I. art. 3. §. z. ; Lctt. Persiane 113. ; Lettera all' auto- 
re dei tre Secoli: Dello spirito Disc. 3. cap. If; Dell' u orti* 
Sez. 8. cap. X. ; Storia desìi stabilimenti degli Europei nell 
Indie Tura. I. Lib. 1 . ec. 
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Trema la mano nel riportare proposizioni si ese- 
crande. Mancava sol questo di profanare il sacro no- 
me di virtù, prostituirlo al vizio, applaudire alla 
Scelleratezza, farne degli elogi, ed alla dissolutezza e 
lubricità ergere altari. Gli Epicurei quantunque de- 
pravati e corrotti, non" giunsero a tanto, e qualche se- 
me. alinDfto ritenevano di probità. Dalla maniera di 
pensare facilmente si può desumere quale sia la con- 
dotta e la vita de’ Libertini . Che uno abbia buone 
massime e cattivi costumi s’intende, ma come ila, 
che uno pensi male, ed operi bene? L'errore in mo- 
rale, dicesi, non è mai pericoloso, le prave opinion? 
che uno abbia, non guastano i costumi. Falso. La 
nostra condotta buona o cattiva dipende sempre dall* 
idee vere o false che ci formiamo del vizio e della 
virtù. Se fosse altrimenti, perchè s’inveisce tanto 
contro la morale Cristiana, che dagl’ increduli chia- 
masi pregiudizio, se il pregiudizio e l’errore nulla 
opera, nè può render l’uomo migliore o peggiore? Ed 
eccoci alle solite contraddizioni. Quando si tratta di 
calunniare la Religione, e di alienare da essa, decla- 
mano che la credenza del l’uomo è il solo movente che 
lo fa agire . Quando vogliono giustificare , o almeno 
scusare l’Ateismo, dicono che le opinioni non influi- 
scono sulla nostra condotta. Un’altra incocrenza . Si 
vantano i nostri savj di essere i riformatori de' popo- 
li. Ma cosa ei si fanno, e che riformeranno eglino, 
se le loro dottrine non cambiano l'uomo onesto, a 
malvagio, e lasciano il Mondo come sta? Si confuta-, 
no dunque codesti signori da se medesimi . 

E’ impossibile che si conduca rettamente ed one- 
stamente chi scrive a favore del vizio, chi non am- 
mette delitti, e tutto reputa indifferente, chi non ama 
che il proprio piacere, e solo cerca di soddisfarsi» 

Se 
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Se l'aspettazione della vita avvenire, l’ apprensione di 
un Giudice eterno, invisibile, che invigila sulle nostre 
anioni, non trattiene qualche volta la violenza e l'im- 
peto delle passioni , cosa mai tratterrà colui, che nem- 
meno ha questo ritegno, i di cui principi anzi non So- 
no alle passioni opposti, ma conformi, c seducono? 
Dico anzi di più, che quando uno giunge ad essere 
Ateo ha già il cuore depravato e guasto, Niuno, si 
noti bene, ninno si diparte dalla Religione per dive- 
nire migliore e più onesto. Vorrei vedere, dice la 
Bruyere (1) , un uomo sobrio, moderato, casto , equo, 
il quale pronunzi che non v' è Dio ; quest' uomo non 
si troica affatto , Si comincia dunque dalla corruzione 
del cuore, la quale seco porta la corruzione della men- 
te, e la corruzione della mente ridette poi di nuovo, 
e ripercuote al cuore, e maggiormente lo infetta c con- 
tamina. Il primo passo obbliga e conduce all' altro (a)»- 
Non può dunque darsi un uomo peggiore d' un Ateo; 
e se taluno si conduce bene, ciò è solo' per apparen- 
za, per simulazione, per furberia, e per non esporsi. 
Se a tenore de’ suoi principi operasse. Del resto ove 
non abbiau costorQ da temere, tutto da essi si può 
temere: anime bruttate d’ogni sorte di vizj , e capa- 
ci delle più nere scelleratezze , secondo l’elogio, che 
ne fa il loro medesimo protagonista Bayle, il quale 
ne era certamente ottimo conoscitore (3). 

Se d’altronde non apparisse il carattere degl’ In-, 
peduli, i libri loro lubrici e licenziosi, le lezioni 

Scan- 


a ift Carotieri! de et siedi cliap. XVI. Drs Esprit! fùrts. 

slbyssus ahyssum invocai. Salmo 41. v. 8. 

(3) Pensieri diversi §. 177. _ 
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scandalose e sfrontate che vi sì danno di libertinag- 
gio, i racconti cinici ed arditi, le descrizioni lascive 
ed oscene ce li rappresentano abbastanza per quel che 
sono; e se tali scrittori si leggono e piacciono, solo 
è per questo adescamento, che solletica ed eccita là 
sensualità. Qual costume dunque, quale onestà, qual 
fede possono avere quelli che ogni pudore prostitui- 
scono, che lordano i loro scritti della più nere infci- 
mie, che tutti i modi e mezzi adoperano per sedurre 
altrui, e corrompere c comunicare la propria iniezio- 
ne? Che uomini mai, che cittadini esser posson colo- 
ro, ch% lusingano tutte le passioni, che diteggiano tut- 
te le virtù , che somministrano scuse a tutti i vizj ? 
Non entro in personalità, ragiono coi principi, e tiro 
delle conseguenze. 


CAPITOLO OTTAVO. 

Continuazione dei medesimo soggetto , e si dimostra 
che una Società d'Atei non potrebbe sussistere. 

Affinchè sia stabile una Società, c si conservi, è 
necessario che i cittadini fra di loro sieno tal menta 
legati e disposti , che uno reputi bene suo quello de’ 
concittadini e del pubblico, e sacrifichi anche se stes- 
so ai comuni vantaggi, all’interesse dello stato. Ot 
questo non può affatto ottenersi nel sistema di quelli 
che l 'amor di se stessi, la propria utilità , il perso- 
nale interesse fanno il principio movente, ed il punto 
centrale, a cui debba mirar ciascuno, che sulla sen- 
sibilità fisica fondano la morale , die nel piacere il 

som- 
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Sommo bene c la felicità ripongono, per cui vani no- 
mi sono fede, onestà, fedeltà, moderazione, tempe- 
ranza , giustizia , che non isperano premj , non temono 
castighi dell’altra vita, e tutto credono che colla' mor- 
te finisca. 

Ma che imporra ni pubblico la probità d' Un par- 
ticolare? riprende taluno de’ libertini difendendo la cau- 
sa propria (i). Che importa? Non è lo Stato la col- 
lezione de’ cittadini ? E può darsi un corpo sano , 
quando le membra son guaste ? Se i particolari sono 
malvagi , può il pubblico essere composto di gente 
onesta? Interessa poi ad ognuno di guardarsC-da un 
uomo cattivo, a cui nulla cale qualunque iniquità , 
se gli torni conto; e calcolando stimi minore il male 
che in appresso ne gli sopravvenga, del bene e van- 
taggio che intanto ritrae. Se poi il veleno si sparge e 
dilata, se ognuno, seguendo le sue passioni, non al- 
tro studiasse che soddisfarsi , resterebbe affatto distrut- 
ta la Società . 

Si suol disputare, se può sussistere una Società 
d'Atei: disputa a mio giudizio da romanzo , disputa 
che ripugna, c contraddice ne’ termini . Quale unione 
vi può mai essere fra persone , di cui ciascuna a se 
tutto tira e rapporta, c non conosce bene comune? 
L’interesse personale divide gli uomini , e gli tende 
isolati. Un Ateo sacrificherà padre, patria, congiun- 
ti, amici, quando creda risultarne per se una fhiglior 
Sorte. Le virtù sociali sono per questa gente altret- 
tante maschere che prendono ad imprestito, e di cui 
si servono finché loro è utile, e per i loro privati 

fini. 
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■fini, c vantaggi; del resto non amano che se stessi» 
e perfetti egoisti mai non preferiranno l'utilità pub- 
blica alla loro privata e propria. Uno poi non si fi- 
derebbe mai dell'altro, vi sarebbe reciprocamente una 
diffidenza eterna . Una società durque di uomini sen- 
za Religione, avendo ognuno affezioni diverse e ve- 
dute particolari , sarebbe uno stato di continua guer- 
ra, e non già di concordia; e perciò intrinsecamente, 
e di natura sua, se si formasse, andrebbe tantosto a 
sciogliersi, e dissiparsi, Più brevemente anche si di- 
mostra impossibile una società di Atei. Senza probi- 
tà una società, qualunque siasi, non sussiste. Ma 
probità ed empietà sono due opposti, l'empio probo 
è un ircoccrvo. Dunque una società d’Atei non può 
sussistere. Era Epicureo Orazio, ed al fine si ricre- 
dette, convinto che dalla irreligione vengono tutti i 
mali (t). 

Nè si adducano esempi di Atei virtuosi e fra sel- 
vaggi, e fra filosofi. Quanto ai selvaggi, se vi fosse; 
il che nego, qualche orda, o truppa d'uomini abbru- 
titi , che non avessero affatto cognizione di Dio , e 
non vi avessero mai pensato, si rassomiglierebbero co- 
desti infelici ai fanciulli, che non percepiscono, e 
non hanno ancora la mente sviluppata; non entrano 
questi dunque nel numero, nè sono al caso di cui si 
tratta. Volgendoci ai filosofi, i quali avendo idea di 
Dio, 1‘ escludono, lo negano, lo rigettano, sia pure, 

che 


(i) Parcui Deorum culror, & infrequens 
Inunicntis dum sapienti^ 

Coruulrus erro , nunc retrorsum 
\ eia dare , atque iterare Cursus 
Cogor rcliftos , Lih, I. Ode J*. 
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che alenili per circostanze particolari, per acquistar 
credito , per imporre , o altri motivi siensi condotti , 
o si conducano lodevolmente. Noi non ragioniamo sul 
latto, ma sulle conseguenze, che discendono dal prin- 
cipi. Ora un Ateo, che non conosce nè doveri nè fi- 
ne, che non cerca che il suo privato bene, il di cui 
principal movente è l'interesse personale, non può 
non essere uno scellerato, se è coerente ai suoi prin- 
cipi. Rousseau che pensava aneli' esso una volta, che 
Si potesse essere virtuoso senza Religione, sì ritrattò 
poscia , e confessar dovette parimente il suo errore : 
fui, dice, lungo tempo di questa opinione fallace, ma 
ne sono ben disingannato (i) . 

Risponde Bayle che l'Uomo è soggetto a contrad- 
dirsi , e non siegue sempre in pratica le sue massi- 
me. Sì, quando le massime sono opposte alle passio- 
ni e prave inclinazioni, ma non quando sono d’accor- 
do e convengono. Se l'uomo talvolta siegue il male, 
conoscendolo per tale, se commette un delitto, cosa 
farà quando stimi ogni azione indifferente , e presti 
fede alle vostre lezioni, che il delitto è una chime- 
ra, che non si dà peccato, che la prostituzione non è 
colpevole, che tutto è lecito e permesso per godere, 
e procurarsi diletti e piaceri? Che si può attendere 
da un uomo imbevuto di tali principj? Non bastaio f 
precetti piii santi per distaccare dal vizio, e voi vo- 
lete dargli la spinta? Cosa diverrebbe l’universo, se 

Si 


(0 Jt n entends poi ut, quoti fluisse /Ire vertueux sans A Ir- 
li gioii . J' ,us long temps cette opinion trcwpeuse f dont je suis 
tr'es-desalvsé . Lettera a M. d’ Alembert sull’ Articolo Cenere. 
Trovasi nelle Opere di Rousseau stampate in Amsterdam 
l'anno 1761. Tom. II. pag. 149. nella nota. 
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si adottasse dai magistrati, dai giudici, dai nobili» 
dai plebei, dai ricchi, dai poveri, dai padri, dai fi- 
gli, che l'onesto, il giusto è quello solo che giova e 
reca vantaggio , che per qualunque attentato niente vi 
sia da rimproverarsi ? Sarebbe bene stolido chi per la 
buona altrui condotta riposar volesse sulla speranza 
della contraddizione , e che le azioni non sono sempre 
alle opinioni conformi . 

Ma a che più ragionare 1 Si domandi a questi 
pretesi savj , se piacerebbe loro di avere una sposa 
senza Religione, la quale credesse un vano spettro la 
fedeltà conjugale, se prenderebbero al loro servizio 
un uomo che pensasse, che tutto colla morte finisce, 
che non vi è Inferno, e se uccide, e deruba il suo 
padrone, potendo essere nascosto il fallp, non deve 
perderne l'occasione. Cecità inaudita! 11 maggior ca- 
stigo ad un Ateo sarebbe che ai suoi parenti , lami— 
liari , amici persuader potesse di pensare a suo inouo. 
Sarebbe ben pagato della pena datasi 'di sradicare i 
pregiudizi , cd otterrebbe il frutto delle sue istruzio- 
ni, non trovandosi intorno, che traditori, furbi, Scel- 
lerati, pronti ad affrettargli l’ultima ora per profitta- 
re del di lui denaro, o succedergli nell'ereJità. Fa- 
brizio sentendo filosofare un giorno Cinia Legato di 
Pirro, e dire che gli Dei non curano le cose umane, 
che non v'ha Providcnza, che il sommo bene riporsi 
deve nella voluttà, secondo la dottrina di Epicuro, 
gli Dei facciano, esclamò, che tali massime adottata 
vengano dai nemici della repubblica (i). 

Hanno veramente a cuore gl' Increduli il loro in-, 

te- 


li.) Cicero de seneCleett cap. XIII. 
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tcrcsse , bramano il bene della vita presente, di cui 
tanto si prendon cura, preme ad essi nel commercio 
e consorzio degli nomini e nella famiglia la sicurez- 
za? Richiamino Iddio, che stoltamente bandiscono, 
ricadendone il danno in questo Mondo anche sopra di 
loro» 


CAPITOLO NONO. 

L’ Ateismo peggiore MIO superstizione , e più olio 
Società pernicioso. 


Si grida contro la superstizione, la quale certamente 
è nn male; ma quale è male peggiore, la superstizio- 
ne, o l'Ateismo? Se la superstizione ha delle cattive 
pratiche, se dà nozioni non convenevoli della Divi- 
nità , conserva almeno l’ idea ed il dogma della vita 
avvenire. Qualunque Religione, benché falla ed as- 
surda , posa sopra un principio vero e proficuo , che 
vi ha nna potenza superiore all’uomo, che guarda le 
di Ini azioni, che puniscfe il delitto, e ricompensa la 
virtù. Vi è dunque sempre un ritegno. Ma l’Atei- 
smo, togliendo all’ uomo la speranza e il timore de’ 
futuri premj e castighi, con che possa essere conte- 
nuto, rompe ogni argine, ed apre la Strada a qualun- 
que scelleratezza . I superstiziosi più anche degli altri 
Si ritengono dal mal fare per l’ immagine ad essi più 
ancora spaventevole d' esser puniti nell’ altra vita . Quei 
delitti .dunque solo commetteranno , che un pravo sen- 
timento di Religione, una falsa intelligenza de’ proprj 
doveri, un’opinione erronea persuade loro ed insinua, 

e che 
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è cbe neppnr credono delitti; ma gli Atei li com- 
metteranno tutti , perchè per essi non vi sono delitti , 
non vi è distinzione di bene e di male morale, ed è 
permesso tutto ciò che giova ed accomoda. Da che 
un uomo è capace di voler essere Ateo , dice Bayle, 
che ben conosceva questa gente , e di fare degli sforzi 
per questo , egli d della più ributtante malizia , che 
possa cadere in un'anima , e se Dio non fa de’ mira» 
coli per convertirlo , è un uomo , che farà tutte le 
tcelleraggini , che saranno in poter suo (1); e questi 
è poi quel gran ragionatore, che intraprende a prova- 
re essere l' Ateismo men notevole della superstizione, 
e riempirebbe il mondo di Atei per liberarlo dai su- 
perstiziosi . 

Non da corruzione e depravazione di cuore vieti* 
la superstizione, ma da mancanza di lumi, da debo- 
lezza di spirito, da cattiva educazione ricevuta* La 
superstizione può definirai uà culto alterato e guasto, 
che si rende o ad un oggetto, cui non si dee, o 1* 
un modo, che non si dee (a). Non è dunque difficile 
illuminare un superstizioso, istruirlo, ridurlo; ma 
come diportarsi e condursi con quelli, che non cono» 
scono nè retto ni diritto (3)? Per l’Ateo non vi so- 
no doveri, precetti, regole, ed intento solo ad appa- 
gare 


Ti) Pentirti diversi f. I 6 p. 

(i) Superstiti!) est vitium Reti fieni eppoiitum sttundunt 
txcessum ... quia ixhibct cultura divinare nel cui non de- 
htt , vel co modo , quo non debet . S. Tommaso 1. ». quest. 
91. art. L • 

(3) Quid cum illis tifo!, dui ncque jus, ncque lanuto , 
aut requiem tàmii Terent. Heautont. Ad. IV. Scena I. r. 
19. Eiit. Renrici ÌVesterhovii lincee Om»t. 1716. in 4. 
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gare i suol desideri, e soddisfarsi senza rignardo agli 
altri , vedrebbe freddamente tutto il mondo perire , 
purché egli fosse salvo, e va e corre sempre ove con 
violenza lo trae Seco e trasporta la sua concupiscen- 
za, sorgente feconda di tutti i disordini e mali. 

Non v'ha dubbio che la superstizione sia danno- 
sa; ma dunque, perchè dalla superstizione non si ab- 
bia a ricevere uctumento, il partito prenderemo dell’ 
empietà? Bellissimo compenso. Tolta ogni credenza 
non vi è certamente timore, che la superstizione lor- 
di c pervertisca le menti (1). Per evitare dunque un 
estremo si passa all’altro (a), c quale altro estremo! 
Come se uno per iscansare il pericolo de’ ladri che 
infestassero la strada, per cui dovesse passare, si 
gettasse perdutamente in un precipizio. Qualora per 
togliere gli abusi questo esser dovesse il rimedio, 
converrebbe distrugger tutto, c non lasciar sussistere 
Stabilimento alcuno. Chi mai ha inteso, che abbia a 
rigettarsi una istituzione perchè uno può abusarne? 
Quanto siasi abusato, e si abusi delle scienze , l’ha di- 
mostrato Rousseau in quel suo Discorso , che riportò 
il premio dall’Accademia di Dijon . Proscriveremo 
dunque le scienze, c condanneremo il mondo ad una 
universale ignoranza? Non v’è generalmente cosa, dt 
cui far non si possa abuso: 

Nien- 


(1) Suptrslitiont , quoti gloriati solili t, facili est Ulnari , 
cum suslultris cmnrm v im Dtarum ■ Cic. de Natura Dcor. 
Lib. I. cap. 41. 

U) Duro vii a n I stolti litio in contraria cut runt ; Orazio 
Satira a. Lib. 1. v. 14. 
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Niente giova , che pur nuocer non possa. 

Qual cosa o’ ha giovevol più del fuoco ? 

Pur se talun le case arder disegna 
La temeraria destra arma di fuoco; 

La medicina or dà salute, or toglie, 

E qual giovi , e qual nuoccia erba ne addita : 

E il ladro e il viator stringon l’ acciaro ; 

Ma l'uno insidie con quel ferro medita, 

. Cauto l'altro un' aita a se procaccia (i'). 

L’abuso suppone una cosa buona, di cui si fac- 
cia cattivo uso. Il .libertinaggio è l'abuso della li- 
bertà, il duello è l'abuso del punto di onore, l' in- 
temperanza , per cui si forma l’indigestione, è l’abu- 
so di un cibo qualunque non solo utile, ma necessa- 
rio alla vita. Non facciano però gl’increduli o a se 
stessi, o agli altri illusione. Non è il numero de' ma- 
li , che la superstizione ha cagionato alla specie urna- 
na , da cui sian penetrati coloro, che rinunziano alla 
Religione, ma la loro perversità, che ve gl' induce ; 
la virtù è , di' essi odiano più che l'errore, e V as- 
surdità. La superstizione loro dispiace non per la sua 
falsità , ma per le conseguenze incomode e pegli ostacoli » 
che quella oppone alle loro passioni . Non slam noi che 

par- , 


(i) Ni! prodcse , quoj non ledere possit idem. 

Igne quid utilius? Si qui» tamen urerè tedi 
Comparat , audaccs instruit igne manus . 

F.ripit interdum, modo dat medicina salutcm, 

Oua-que juvat raonstrat , quarque sic herba irocens. 

Et latro , & cautus prateingitur ense viator , 

Illc sed insidia: , hic sibi parar opetn . Qvid. Tristi 
l.ib. II. v. 1 66. Ó Stqq. Edit. Burvtanni , /-/itili. 171/1 
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parliamo, ma uno degli stessi libertini fo questa os- 
servazione , e la pittura ci viene dalla mano degli 
Stessi nostri avversar) (i). Si esagerano dunque i ma- 
li della superstizione, si pone avanti lo zelo d’ impe- 
dirli, e turarne la fonte per nascondere la vera causa 
dell’ Irreligione , e ricoprir 1* infamia del più esecran- 
do e detestabile de’ sistemi. 

•Deploriamo anche noi pur troppo gli orrori e gli 
Scandali della superstizione, ed i danni che nc deri- 
vano. La questione è di sapere cosa sia men male , 
che si abusi qualche volta della Religione , o che non 
ve ne sia affatto fra gli uomini , come giudiziosamen- 
te al proposito ridette Montesquieu (n). Questo è il 
punto. Mai, e poi mai la superstizione produr può, 
v cagionare tanti perniciosi effetti , quanti 1 empietà , 
la miscredenza, l’annientamento di tutti i principi 
-morali , La Religione sia quanto si voglia supersti- 
ziosa conserva all* uomo la sua grandezza , la sua di- 
gnità ; l'Ateismo all’incontro l’avvilisce, 1 abbassa, 
lo degrada alla condizione delle bestie . I filosofi fran- 
cesi , che andarono alla spedizione d’Egitto, ci han 
dato la descrizione degli avanzi di molti e molti an- 
tichi stupendi edificj, che ivi ancor si conservano, 
de’ quali non sanno ammirare abbastanza la magnifi- 
cenza e la solidità . Ma che sono quegli edificj ? Tera- 
pj nella maggior parte, monumenti eretti dalla Reli- 
gione. Non ne avrebber trovati ne’ paesi governati dall’ 
Ateismo, Le rovine ammassate in Francia ne’ pochi 
anni che vi ha regnato, le devastazioni fotte anche 

in . 


(l) Saggio sui prigiudizj cap. Vili, 
(») Etprit dti Loti Liv, 14. chap. >. 
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in Italia provano che l'Ateismo sa distruggere, ma 
non edificare (1) . 

La superstizione è un misto di buono a di cat- 
tivo, l’Ateismo per ogni verso e banda è cattivo. 
L’Ateo, come si è veduto, e deesi aver sempre pie- 
Sente, è a se stesso il suo ultimo fine, e tutto re- 
stringasi nell’angusta sfera dell’ amor proprio e del 
personale interesse (3) . La Società per questi empj si 
riconcentra in loro medesimi, il ben pubblico per es- 
si ò una .illusione, il vantato patriottismo qn fanta- 
sma, il privarsi d’ un comodo, il sottrarsi il minimo 
piacere per giovare e favorire altrui, secondo i loro 
principi, è Stravolgimelo di ragione, e foiba. Sono 
dpnque gli Atei non solo per se malvagi, ma peste 
dell’umana società} e giustamente l’Ateismo si repu- 
ta 1’ obbrobrio del genere umano , l’ eccesso della scel- 
leragginc, il colmo dell'iniquità. . .. 

Finché in Grecia ed in Roma vi fu superstizùv 
ne, vi si mantennero e fiorirono le repubbliche, es- 
sendosi in quel tempo conservati i costumi. Colla 
pietà e Telinone , dice Cicerone, e perchè si è cono, 
sfiuto resolarsi e governarsi tutto col volere degli Dei 
immortali , abbiom superato tutte le genti e nazio- 
ni (3). Caddero e perderono i Greci e Romani la li- 
ber- 


ili zinnali! litt traila, (J morale s Tom. II. Paris 1804. 
fi) Du Gioie ou non! moni, despote universel 
Il n eit qu un uul ressort , (' interet peritanti: 
Palissot Ics Philosophes Ade li. Scena I. Paris 1788. 
in 8. 

(}) Pillate , «f religione , ati/ue ha: una lopientia , quoti 
Dtorttm immortalium nummi omnia regi , guhernarique per - 
speri mvl, ermues genie t natiunesquc superavrmus • De Ha- 
ruspicum Rcspons. cap. IX. n. 19. 
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berti, quando cessarono di credere agli Dei ed all' 
Inferno, e s’introdusse e si sparse V Epicureismo che 
li corruppe, e cambiò l’ opinione. Quando un popolo 
comincia ad imputridire ne’ costumi, è perduto, la 
dissoluzione è vicina. Che vuoi sperare, annichilati 
e distrutti tutti i doveri religiosi e sociali? Che vuoi 
sperare, la briglia sciolta a tutte le ree e più infami 
inclinazioni e passioni ? Che vuoi sperare da nomini 
Senza fede, donne senza pudore, giovani senza disci- 
plina , vecchi cui fisso sia in mente , che la morte è 
un sonno eterno, senza recipro-a benevolenza, senza 
amore alla patri** senza attaccamento al Sovrano, tro- 
vandosi ognuno come in un mar tempestoso da varj c 
diversi affetti agitato e Scosso? No, non può darsi 
Stato peggiore, nè situazione più orrenda. 

Dicesi meno ingiurioso all* Essere supremo negar- 
ne 1’esistenza, che attribuirgli difetti e vizj incom- 
patibili colle perfezioni divine. Questo è fuori de’ ter- 
mini della questione. Ponendo noi e sostenendo la Re- 
ligione necessaria per la società , trattiamo ora stretta- 
mente ed unicamente dell’ interesse degli uomini , non 
della gloria di Dio. Peraltro rispettò anche a Dio 1* 
acciccumento d’ un Ateo è maggiore è meno scusabile 
dell’imbecillità e debolezza d*un Superstizioso. La 
macchina suppone 1’ artefice, e l’universo indica e 
proova un Dio. Egli solo come sapientissimo ha po- 
tuto nella sua mente formare il piano del Mondo, e 
come onnipotente ha potuto eseguirlo. Per poter con- 
cepire la composizione della materia, risalire necessa- 
riamente conviene alla sua cagione. Chiunque nega 1* 
esistenza dell* Essere Supremo rinunzia ai più vivi 
lumi della ragione, e senza uno sforzo ed il più gran- 
de sforzo non si soffoca una nozione si chiara , nou SÌ 
Avelie dal cuore la profonda scolpita immagine del 

So- 
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Sovrano Signore. L’Ateismo dunque è peccato di ma- 
lizia, la superstizione d’ignoranza. Se i superstiziosi 
oscurano la gloria di Dio attribuendogli azioni di lui 
indegne, gli Atei gli tolgono, per quanto è a loro, 
la vita; quelli operano di buona fede, questi colla 


più nera perfìdia. 



CAPITOLO DECIMO. 

il t • •!’ 

I: Ateismo peggiore del fanatismo , e non esenta 
dal fanatismo. 


Il fanatismo è l’altro vizio, contro cui altamente 
s' inveisce e declamasi , nè può non esecrarsi • Nulla-, 
dimeno l’Ateismo è peggiore anche del fanatismo,, e 
reca assai più danno alla società, il fanatismo è un 
fotor breve, una tempesta, un turbine, che presto 
passa, e quindi poi succede il sereno e la calma; 1 ’ 
Ateismo è un veleno lento, che sordamente consuma 


ed attacca lo spirito stesso sociali;, e non cessa mai 
di minare; uno è male temporaneo, l’altro perpetuo; 
uno è male parziale, l’altro non risparmia veruno; 
uno è sanabile, l’altro senza rimedio. - • 

Le passioni violente non sono mai durevoli. Nel 
momento sarà forse più pericoloso e da temersi un 


fanatico, che un Ateo; ma noi dobbiam guardare non 
tanto gli effetti immediati, quanto le conseguenze nel- 
la durata de’ tempi, e nella massa in generale degli 
uomini. La tempesta anche ed il turbine fa nell istan- 
te più guasto d’ una pestilenza e contagio. L’ Ateismo 
inaridisce la sorgente stessa della morale. Quando puie 

i prin- 
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i principi degli Atei non portassero ad Decidere gli 
uomini, il che quanto sia vero lo vedreni fra poco, 
ne impediscono sicuramente la nascita, corrompendo i 
costumi, senza di cui poco la specie moltiplica, e la 
popolazione va a diminuirsi e mancare. Se gli Atei 
si astengon dal sangue, è meno per amore dell’ uma- 
nità che per indifferenza al bene. Comunque vadan 
le cose, poco importa al preteso savio, purché egli 
possa godere. Il Quietismo filosofico rassomiglia alla 
trauquillità d’uno Stato sotto il dispotismo; è l'in- 
sensibilità della morte; è un' apatia più distruttiva 
mr ra WWW’, Da Rousseau abbiamo queste 
osservazioni che souq giustissime (i). 

Il fanatico siegue almeno in parte i dettami e le 
massime di Religione . L’ Ateo non fia nè regole pel 
presente, nà oggetto e fine per l’avvenire. Ora è in-, 
dubitato che i motivi di Religione inducono talvolta 
i più furenti e frenetici ad azioni lodevoli e virtuo- 
se, che invano si attenderebbero senza questi motivi, 
Mi spiego meglio: il fanatico farà bene a qualcuno; 
l' Ateo a ninno. Tolti quelli che sono del partito 
^ rientrano, il fanatico è in pace con tutto il resto del 

Bionde, conosce il suo dovere, ha umanità, carità, 
gratitudine, benevolenza, esercita volentieri e con pia- 
cere le virtù sociali , s’ interessa pel suo prossimo , 
capace di perdere anche la vita pel bene della pa- 
tria, e per la salvezza de’ sucri concittadini. Ma l'A- 
teo? L'Ateo, l'bo già detto, sacrificherebbe il mon- 
do intiero alle sue fantasie, ai suoi capricci, se gli 

si 


fi) Emilia Tom. III. £ 4 »V f Amsterdam 17 66. fag. 149. 
rulla Note». 
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si presenti l'occasione. L’Ateo avendo abiurato Dio, 
è egli a se medesimo Dia, e non riguarda che cié 
che a lui è di vantaggio; l’Ateo sicuro dell’ impuni- 
tà dalla parte degli uomini vi assassinerà filosofica- 
mente per rubarvi il vostro denaro, e vi pesterà an- 
che in un mortajo, se gli sarà utile; per lui non vi 
é patria, parentela, amicizia; le preghiere più te- . 
nere, i migliori ragionamenti non più possono sopra 
di lui, che sopra un lupo affamato di carname. Noa 
è mia questa pittura , ma di V oltaire in alcuni di 
quei buoni momenti, in cui non aveva l' intelletto 
offuscato (J). Che se egli si contraddice, apparterrà 
ai suoi seguaci e discepoli il difenderlo e giustificar- 
lo se possono. 

Ad un fanatico non meno che ad un superstizio- 
so vi è modo da rettificar le idee; il fanatismo vie- 
ne da una cattiva applicazione de' buoni principi; 
niun fanatico dirà: io fono ingiusto , e voglio esserlo: 
ritiene, se non altro, la nozione della giustizia, quan- 
tunque S' inganni nell' applicarla . Non é dunque senza 
risorsa, e può disingannarsi; ma parlate all’ Ateo del 
giusto e dell’ingiusto: die giusti ?, o ingiusto , vi ri- 
sponderà egli, io non conosco che il mio interesse , a 
cui dee piegar tutto ; io non vivo che per me. Il fa- 
natico sente, pure in qualche maniera le grida della 
coscienza: all'Ateo l’ interno batte e percuote invano. 
L’ Ateismo soffoga i rimorsi , o lo procura alinea? , 
perché niente vi $ia che il trattenga da qualunque 


(l) Otuur» Volt im. XXXII. p. 4*7» * 4*9- VeU XXXIII • 
f, 179.1 Voi. XLV. p. j3j. 
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iniquità, e gli S* ispiri anzi ardire (i), che vuol dir 
tutto. Quando si giunge ad. animare il delitto, e tor- 
gli ogni freno c ritegno, onde commetter si poss i fran- 
camente e senza pentirsene, non si può dardi peggio» 
non si va più avanti, ed è questo l’ultimo termine 
della perversità, a cui non perviene che 1* Ateo. 

Il fanatismo è uno zelo eccessivo, uno zelo ma- 
le inteso; ma se si corregge, se si modera, se viene 
ben regolato , impegna vivamente chi n’ è preso alla 
Sorte de’ suoi simili, al pubblico bene, alla feliciti 
dello Stato. Dall’entusiasmo, dal fuoco si sviluppa 
il genio, si accresce il coraggio; ed eretto e sollevato 
l’ animò capace si rende di eroiche imprese, d’illustri 
e segnalate azioni. Un generale d'armata, un ministro 
di Stato, un sagace ed accorto politico trar possono 
un gran partito da questa mania, se sanno profittar- 
ne. Non me l’ impugnino i nostri savj . Non v'ha che 
le grandi passioni che possono elevar l’uomo a gran 
cose, dice Diderot ne’ suoi pensieri filosofici, e ripete 
con esso la turba tutta de’ filosofisti . Si vedrà a suo 
luogo quanto ciò sia vero ; ma sia per ora come di- 
cono codesti signori. Il fanatismo è certamente una 
passion grande. Dunque o ritrattino la proposizione, 
che le grandi passioni Son quelle che elevano l'uomo 
a cose grandi, o conceder mi debbono che il fanatismo 
è attissimo ad elevar l' uomo, ed elettrizzare 1’ energia 
della natura . 

Volgiamo ora di bel nuovo il quadro. Che ele- 
va- 


ci) Etc.uffe lei rimordi pc ur rnhardir lei crime!. Così be- 
nissimo Dcspazc nella Satira quinta edizione di Brasseur iEoi, 
F«S- ai* 
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vazione può dar mai l'Ateismo? Come si sublimerà 
un uomo, che non sa vedere alcun disegno nell’uni- 
verso, che abbandona tutto ad una cieca fatalità, che 
si crede eguale e simile alle bestie? Quali idee gran- 
di e magnanime eccitar si possono nel lezzo e fango 
di tali opinioni, nella bassezza dell'interesse perso- 
nale, nella viltà ed abbiezione del ristretto amor pro- 
prio? L'Ateo, lo replicherò cento volte, l’Ateo ri- 
piegandosi sopra se stesso non farà mai alcun atto 
eroico, non s'indurrà mai a sacrificarsi per la patria, 
non moverà un passo per giovare altrui, cercherà an- 
zi sempre tutti i mezzi per rendersi felice, se gli pud 
riuscire, a spese d’altri, e col pregiudizio anche uni- 
versale . 

Ma che ? L’ Ateismo è forse esente dal fanati- 
smo? Gode almeno di questo privilegio? Co$ì non fos- 
sero gli Atei tanto fanatici quanto lcr sono. Abbiam 
veduto nella rivoluzione di Francia fin dove si tras- 
porti il fanatismo dell’ irreligione. In molti Diparti- 
menti si andava a caccia de’ Preti, come si andrebbe 
a caccia de’ lupi, ed il loro delitto altro non era che 
la loro credenza. Si bruciavano a fuoco lento, e si 
scorticavano vivi appesi agli alberi , e taluni anche 
crocifiggevansi per un maggiore insulto alla nostra 
redenzione. Non più chiese, non più altari, non più 
segni e distintivi religiosi . Discoprendosi che in qual- 
che casa si celebrasse la santa Messa, se n« faceva la 
denunzia come di una cospirazione. Chiunque osser- 
vasse e riguardasse la Domenica era sospetto. Un 
maestro di scuola che parlasse ai fanciulli di Religio- 
ne c di Dio, carcera vasi e si puniva. Non si ave» 
da parlare, che a nome della ragione. Fu arrestata 
una donna per aver fatto fare al figlio il seguo della 
Croce. Le lagrime stesse erano un delitto di lesa na~ 
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zione. Si voleva rinnovar tutto. Solito era Robespier- 
re di dire : noi siamo chiamati a fare tutto il con- 
trario di quello che si è fatto finora . Affinchè non 
restasse la memoria neppure de’ passati tempi, si di- 
struggono i più bei monumenti, si rompono e spez- 
zano statue , si lacerano e si squarciano pitture , si 
cancellano iscrizioni , si penetra fin anche ne’ sepolcri , 
si turba la quiete de’morti, si disumano e si disper- 
dono le ossa e ceneri venerabili di quei che non v’eran 
più cou un furore insensato . Quanto indicar poteva 
la .gloria antica della nazione si atterra e si abbatte . 
Quale sarà , se non è questo il più orribile fanatismo ? 
- Fra le altre singolarissime stravaganze, i rifor- 
matori del Mondo introdotto avevano una nuova fog- 
gia da sottoscriversi. Le sottoscrizioni die' nomi e co- 
gnomi dovevano essere con lettere che non fossero 
lettere, ma cifre inintelligibili come i geroglifici egi- 
ziani , e si disputavan la gloria chi potesse essere nel 
sottoscriversi più enigmatico. Nella sovversione delle 
cose cambiato si era il senso anche delle parole , ed 
usavasi un linguaggio contradditorio. Si distruggeva, 
e dovea dirsi che si edificava . Si spargeva l' immo- 
ralità , e passar questa dovea per riforma de' costumi . 
Si riempieva la Francia di stragi e di orróri, si scio- 
glievano i legami tutti della Società, e si voleva far 
credere ed era in moda che si stabilisse il buon ordi- 
ne, e si sistemasse il Governo più conveniente. Si 
udì allora per la prima volta il curioso nome di Ci- 
vismo. Perchè stesse bene la generazione futura si 
Sterminava senza pietà la generazione presente. Gli 
attentati, i misfatti, le violenze più atroci giustifica- 
vansi col pretesto deW interesse generale. Chi era il 
più tiranno, e qual altro Caligola pascevasi del san- 
gue d’ogni classe di cittadini, soprannomina vasi l'a- 
mi- 
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ittico del popolo, e veniva con tal titolo decorato. La 
condanna di morte , la quale era frequentissima , ititi— 
mavasi colla formola: che sia rilasciato (i) , e quello 
parole, che secondo la pratica criminale significavano 
che il detenuto fosse rimesso in liberti, nel Senso al- 
lora de’ Commissari ed Esecutori volevan dire, che 
sia ucciso: gli ordini più imperiosi e pressanti, la 
cui trasgressione avrebbe costato la vita, o portato 
almeno la pena di deportazione , si vestivano grazio- 
samente col manto d 'inviti. Non dovessi comandare > 
ma inimitate . In somma si avea da intendere s em pre 
l’opposto di quello che significava la parola con una 
confusione totale d’idee. ChiamavSsi umanità la pii» 
cruda barbarie, liljertà il più fiero dispotismo , felici- 
tà l'infelicità somma, la sorte più iniqua, lo Stato 
più deplorabile. Non può il fanatismo, non pnò an- 
dare più all'eccesso (a). Non altrimenti si querelava 
Catone, che ai suoi tempi per la corruzione dei co- 
stumi si trasformassero le parole ( 3 ). La malvagità 
è sempre simile a se stessa. 

Ed il volere tutto il mondo repubbliche, tutto 

il 


L’espressione Francese è: qu' il soit /largì. 

(a) Vedi Milanges di Philosophit , 13 ri' Histoire 7 Vm. 
ZZXrjFr S " vir * l ^tcir, de la Religinn à la fin di 
, . S'ich Tomi II. , la Harpe du Fanatismi dans la 

/.angui Revolutronnaire , M. Stgur Fabliau kistarique, a 
T^Uhqut di I Europi dipuis 178 6. jusqut in 1706., Fasi! 
riouvtaux Diologuts dis Morti, Prudhcmmt V Bisturi di la 
Xnolutton , Bonntt Essai sur 1‘ art di rindn hs Revolutions 
auto ” non Certamente sospetti. 

(. 3 ) Jampndim tquidivì nos vera rtrtim vccalula rimisi. 

* Utna largiti, lihralitas, malarum rtrum 
audana, fortstudo voeatur . Sallustio de Bello Catilinario. 
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il mondo come la Francia, non era ancor questo ot» 
altro fanatismo? Che vi sieno sempre stati degli Atei 
fanatici 1' ha riconosciuto , e lo confessa lo stesso 
Shaftesbury , che parlava per pratica e per esperien- 
za ( 1 ). Nè può essere la cosa altrimenti. Se il fana- 
tismo si accende al focolare delle passioni, deve per 
necessità sorpassare ed eccedere in quelli, che libero 
alle passioni lasciano tutto il freno . Descrivano pur 
dunque ed enumerino i nostri filosofi i danni e le con- 
seguenze funeste del fanatismo, dicano eh’ è flagello 
dell’umanità, nemico dell’ordine, precursore dell’anar- 
chia. Tanto più bisogna di essi guardarsi, che sono 
più degli altri infetti di questa pece , e tanto più at- 
tener ci dobbiamo alla Religione, che dirigendo e mo- 
derando le passioni, pone sicuramente al fanatismo uu 
ritegno . 


CA- 
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CAPITOLO UNDECIMO. 

I materialisti , fatalisti , scettici , alla Società 
egualmente nocivi. 

Dopo gli Atei vengono i materialisti, fatalisti t 
Scettici, i quali sono non meno nocivi e dannosi alla 
società. L'Ateismo, e lo scetticismo come ne' prin- 
cipi, così nelle conseguenze e per gli effetti si danno 
• quasi la mano. H materialista, che suppone tutto es- 
sere materia, e risolversi alla morte il corpo per com- 
porre altri corpi, e l'uomo rientrare nel nulla, non 
differisce in questo punto dall’ Ateo, e si sottrae per 
la stessa ragione al freno più possente. Perchè l’Ateo 
sforza di persuadersi che non vi è Dio? Per non ave- 
re un supcriore, che dopo morte gli domandi conto 
delle sue azioni, e lo punisca delle sue malvagità. 
(Quando il materialista dunque si sgombra parimente 
da questo timore, perchè crede che niente alla morte 
sopravviva all'uomo, si condurrà allo stesso modo, 
e sarà nel corpo sociale un membro egualmente guasto 
e corrotto. 

Ristretto il materialista al piccolo giro di que- 
sta terra, ed alla cortissima durata della sua vita, noi> 
avrà in vista che il presente, non conoscerà altro be- 
re che il bene attuale , niente sollecito del futuro , 
che può non appartenergli, cessando di esistere. Go- 
de egli dunque del momento y nè la prospettiva deir 
avvenire lo muove , se non per riflettete che se non. 
coglie il tempo, se ritarda, se attende, e frattanto 
muore, tutto è pefdato. Composto solo credendosi di 
materia, si abbandonerà intieramente ai sensi ed alla 
Tomo IL G yo. 
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voluttà, ed essendo per lai la ragione e T intendimen- 
to altrettante modificazioni del corpo, come le pas- 
sioni e gli affetti, non vi è motivo, per cui debba da- 
re alla ragione ed all’ intendimento li preferenza, e si 
piegherà naturalmente ove più sia inclinato. Non dif- 
ferendo dalle bestie, che per la diversa organizzazio- 
ne, dovendo avere lo stesso fine, e simile attendendo 
la sorte, non avrà altra morale, che quella de - bruti, 
e tale appunto la vogliono i nostri savj , che però 
sovente dicono e replicano di non aver velluto ancora 
un corpo di morale perfetto. Hanno ragione. Niuno 
fino al presente aveva pensato d’insegnare agli nomi— • 
ni la morale delle bestie, la qual gloria riservata era. 
ai filosofi del secolo XVIII. Senza aggiunger altro, 
da questo solo abbastanza si scorge, se i materialisti 
nella società esser possono buoni cittadini, subita 
che per essi l'uomo nella città è come l’animale ne’ 
toschi . 

Il fatalista meglio anche comprendesi, qaanto sia 
veramente fatale alla società . Mentre sostiene che tut- 
to quel che accade forza sia d’ insupcrabil destino, e 
si è fitto in capo una catena di effetti necessarj deri- 
vanti da cause parimente necessarie, viene per conse- 
guenza a distruggere ogni ordine, ogni polizia, ed il 
contratto stesso sociale, che per altri fini .tanto mali- 
ziosamente si esalta. Senza libertà non vi può essere 
nè diritto, nè obbligazione, nè merito, nè demerito; 
il bene non esige riconoscenza, nè il male riprensio- 
ne. Le azioni sono per noi, e per ogni uomo sensato 
stimabili e vituperevoli , non perchè giovino , o nuoc- 
ciano , ma per la volontà, e l'animo di chi le fa. Le 
cose anche inanimate sogliono giovare o nuocere, niu- 
no però ad esse è grato per l’utile che ne ritrae, nè 
vi si adira pel danno che ne risente . Se non possiamo 
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àgite diversamente da quel che porta l'intrinseca ed 
inerente causa che ci determina, il benefìcio non è 
più benefìcio, giacché si riguarda non l’effetto , ma f 
affetto e la disposizione, che siavi nell'agente stata. 
Talmente a questo si attende, che se qualcuno be- 
nefica per un secondo fine, per un maggior vantag- 
gio che ne spera, l'atto si reputa interessato, e piut- 
tosto aliena, che obblighi ,e muova a rendimento di 
grazie ; . *. 

Supposta la necessità delle azioni umane, qual lo- 
de meriterebbe un eroe, un liberator della patria, un 
va|oroso soldato, un fino politico, un bravo poeta, 
un eloquente oratore? Avrebbe seguito ognuno i .mo- 
vimenti della stia macchina a guisa d'un orologio, che 
gira secondo le ruote, delle quali dall’ artefice è stato 
ibrnito . Il Mondo intellettuale confuso in tal modo 
col materiale, procèdendo così le cose senza nostra 
volontà da una concatenazione e serie immutabile, noli 
v'è, nè vi può essere azione che degna sia di lode e 
di stima. Che incoraggiamento per formare de’ grandi 
uomini, sollevarli a grandi intraprese, impegnarli a 
grandi sagriftej pel ben pubblico e per la patria! 

Il fatalismo come toglie il suo pregio alla vir- 
tù, -così al vizio sottrae l'infamia, e sovverte ogni 
idea di moralità. I maggiori scellerati della terra non 
hanno di che arrossire, l'uomo non è mai colpevole, 1 
ed altrettanti stranienti si am tutti, bene o male orga- 
nizzati . I Tiberj, i Neroni, i Thamas-Koulikan, i 
Cromwet, i Robespierre, ed altri flagelli dell'umani- 
tà non hanno fatto, che ciò che portava il loro mec- 
canismo. Chi ascrive a delitto al lupo di avere nella 
rabbiosa sua fame divorato e mangiato un tenero agnel- 
lo? 31. Naigeon in quella sua recente enciclopedica 
compilazione, di cui tanto si loda e compiace', dice 
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die T uomo non è punto differente da un automa che 
tente , essendo solo una macchina più composta ; che 
non vi à azióne che meriti lode , o biasimo, e che 
bisogna essere irragionevole per distinguere l'uomo che 
offende dal cane che morde (i). Bella lezione ancor 
questa per ritrarre dal mal fare! La violazione d’un 
Segreto, l’infedeltà nel guardare uri deposito, la frode 
pel commercip, l’espilazione delle casse pubbliche, i 
tradimenti, le prevaricazioni, gli spergiuri, i furti, 
gii assassini più atroci , nel sistema fatalistico non 
possono attribuirsi a malvagità e malizia; l’incendia- 
rio non è più Reprensibile del fpoco , che consuma l’- 
edilizio. 

Non si può l’impudenza spinger piti oltre, che 
pur si copre coll'imponente manto, della filosofia. Ci 
fanno questi signori simili alte bestie; saremmo anche 
di peggior condizione , perchè le bestie sieguono il 
loro istinto senza alcuna riflessione, di cui non sono, 
capaci; noi, dotati d’intelligenza conosciamo, il male, 
0 determinati e spinti da una cieca e dura necessità 
poi potremmo evitare, e la sagacità, la prudenza nell’ 
antivedere non servirebbe che a tormentarci maggior- 
mente . Nulla dunque varrebbero le leggi , le quali 
presuppongono la facoltà di fare, o non fare un’azione 
comandata o vietata. Le pene sarebbero la massima 
dell’ingiustizia, Si punisce la delinquenza e la colpa, 
ma non può concepirsi delinquenza e colpa in uno, il 
quale non ha mancato, ed è stato costretto a cosi ope- 
rare, e volendo, non avrebbe potuto operare diver-, 

sa- 


- fi) Sparse tali proposizioni si trovano nella parte dell'ope- 
ra intitolata : Phitaeophic ancienne i 3 moderne : Tom. 11 . pag» 
408, 409., cd altrove. _ _ 
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snme.ite. Neppur gioverebbero i Sappi ir j e castighi 
per contenere gli ditti , e pet un esempio , quando mu- 
lto possa essere contenuto, e tutti Sieno tratti e mos- 
si da cagioni superiori ed indipendenti . Come un Dio 
giusto può punire azioni necessarie? grida l’autore del 
Sistema della natura (t) per liberar se ed i suoi si- 
mili dalle pene eterne. Dunque conosce e confessa 
che la giustizia non porta di punire un’azione l'atta 
non per libera elezione, ma per necessità. 

. Ammesso questo sistema potrebbero chiudersi l 
tribunali , mancando il soggetto da recarsi alla cogni- 
zione ed esame de’ giudici; imitili sarebbero i Catechi- 
smi, e le Istruzioni per condursi bene ed onestamen- 
te, muno essendo autore ed arbitro delle sue azioni; 
inutili, ed anzi ridicole l 'esortazioni , i consigli > le pro- 
messe , rimostranze , minacce per ritrarre dalla cattiva 
Strada coloro, per cui quello fosse il naturale e ne* 
cessano camminò; inutile e di niun profitto l'educa» 
zinne della gioventù, poiché non vi è luogo a dirige» 
re chi deve andare secondo gli ordigni , di cui è com- 
posto, e seguir la linea disegnata dàlia datura senzh 
potersene discostare; finalmente inoperosi, è di niuli 
Valore affatto Sarebbero gli obblighi , i patti , le con- 
venzioni, posto che niente dipenda da noi; c non vi 
Sieno atti liberi e volontari . 

Ma ciò essendo, a che ci assordano questi Savj ; 
e si ergono ih precettori de’ popoli, e riformatori del 
Mondo ? Gliel' abbiamo altrove rimproverato , ma 
troppo è al proposito ed opportuno il ripeterlo. Sa 
tutto è ordinato, tutto è necessario, tutto legato e 
connesso, se nulla è in facoltà nostra, se i nostri 

pen- 
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pensieri sono incatenati non meno delle azioni, vana 
e stolta è ogni provvidenza, ogni cura. Lascino dun- 
que, che il mondo vada., come secondo essi medesimi 
deve andare, non gettino la loro opera, fatica e stil- 
li] , non si assumano di cambiar l’opinione, e rifonda- 
re l'organizzazione degli uomini, ch'eglino stessi so- 
stengono inalterabile. Tale è il paradosso del fatali- 
smo, che quelli che lo spacciano, più si sforzano per- 
suaderlo, più l’escludono, giacché, posto il fatalismo, 
s' insegni , si predichi , si declami quanto si voglia , 
niuno può rimuoversi dalle tracce che gli son mar- 
cate, ninno può agire e pensare diversamente. 

Nè si credano i materialisti esenti dalle orribili 
ed infimi conseguenze del fatalismo. I materialisti 
non possono non esser fatalisti. La liberti diametral- 
mente èd essenzialmente ripugna alla materia . La ma- 
teria per so. stessa è inerte, nè si muove, che secon- 
do gl’impulsi che le si danno, ed a tenore delle leggi 
inerenti che l’abbracciano, e l’accompagnano. Se all’ 
uomo dunque si ueghi l’anima spirituale , deve anche 
cogliersi il libero arbitrio, e ridursi un puro automa., 
onde il quadro ai materialisti c fatalisti è comune. 

Lo scettico è di tutti forse il peggiore. Chi du- 
bita di tutto, ed anche della propria esistenza, chi 
dubita fino se dubiti, giacché il dubitare è un pen- 
siero, ed uno che pensa, esiste, costui è un pazzo , 
un furente, un fanatico, che ha stravolto il senno e 
la ragione. Dee dunque rilegarsi all'isola Anticira , o 
racchiudersi in una casa di correzione’ per esservi trat- 
tato come i Suoi pari . Si può mai delirare a segno di 
credere che tutto è incerto, perchè tutto non è certo? 
Nè della stravaganza è minore il danno che ne deriva 
alla società. Nel sistema del pirronismo universale, 
così detto da uno de' primi suoi autori, niuno saprà 

di- 


Digitized by Google 


DELLA RELIGIONE. 


distinguere il bene dal male, il vero dal falso, l’one- 
sto dal turpe, il giusto dall’ingiusto, tutto resta av- 
volto in un caos, ed inviluppato in un intrigatissimo 
labirinto. Se farai con uno ui questi begli spiriti un 
contratto, egli poi te lo recherà in dubbio; se gli esi- 
bisci testimoni , ist Tomenti, scritture, vacillante so- 
sterrà qualunque documento; sospetta qualunque pruo- 
va la più luminosa. Fra marito e moglie, padre e fi- 
gli, fratelli, congiunti, amici entrerebbe una perpetua 
diffidenza. Il Principe non si risolverebbe mai di co- 
mandare, nè il suddito di obbedire; il giudice 83rà 
sempre fluttuante e perplesso; cresceranno le liti, e 
ron saranno mai definite. Oh felice, ed avventurata 
in vero una società di tal fatta, e composta di tali 
individui ! 

Per lo scettico non vi è speranza che si ravve- 
da. Un Ateo, un materialista, ua fatalista dogmatico 
si può convincere colla ragione , dalla cui forza sia 
disingannato; ma lo scettico, ponendo avanti la debo- 
lezza dell’intelletto, dicendo di non aver criterio ba- 
stante a discernere il nero dal bianco, si schermisce 
sempre, ed elude le più evidenti dimostrazioni . Col- 
lo scettico non vi è punto d’appoggio; dubitando di , 
ogni cosa, ad ogni cosa egli nega l’assenso, ed il ca- 
go è disperato. 
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CAPITOLO DECIMOSECONDO. 

La Setta anti-religiosa si mostra da se stessa aperta — 
mente antisociale , e quanto il di lei scopo sia 
contrario e ripugni alla natura stessa dell'uomo. 


-Non vi è più bisogno di raziocini per discoprir» 
quali sietio le ultime mire de’ libertini . Non è più 
un segreto o mistero, che 1 libertini discioglier vor- 
rebbero ogni legame con Dio per disciogliere in segui* 
to ogni legame fra gli domini , onde nel mondo non 
rimanga più società . Si è tenuta per lungo tempo la 
trama occulta, ma al presente il piano è palese, la 
cosa è di troppo anche manifesta . Si va a gradi : la 
Religione, come si è più volte detto, è la prima ad 
abbattersi qual pietra fondamentale e sostegno di tut- 
to. Viene poi la monarchia, che si unisce, e manda 
del pari .. I flagelli del genere umano, gridano, sono 
la superstizione, e la tirannia; si tolgano questi fla- 
gelli, ed il genere umano sarà felice. Ma dunque ba- 
sterà convertire il mondo in tante Repubbliche, per- 
chè rifiorisca? Non basta: fautori i Settarj si mostra- 
no al principio delle repubbliche, ingannando il yol- 
go coll’ insidioso ed imponente titolo di .Popolo sovra- 
no ; ma dopo avere sparso che la monarchia, il pri- 
mo e migliore de’ governi , è un’ usurpazione , che la 
sovranità risiede essenzialmente nel popolo , che la 
legge tion è altro rhc una dichiarazione della volontà 
generale, prosieguono a dire, che non vi debbono es- 
sere distinzioni di nobili e plebei , di ricchi e di po- 
veri , che non si deve riconoscere .alcun Superiore, 
che gli uomini nascono tutti liberi, tutti eguali, e 
’ uon 
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non lo sono e non possono esserlo neppure nelle re- 
pubbliche. Volete esser felici? grillava Voltaire, vive-, 
te sempre senza un padrone (1). Raynal avrebbe vo- 
luto una spada parallela, la quale mietesse tutte quel- 
le teste, che s’inalzano al di sopra del piano orizzon- 
tale (a) . Si voglion dunque far succedere alle monar- 
chie le repubbliche, affinché alle repubbliche succeda 
poi l’anarchia, e quindi la dissoluzione intiera e totale 
della società. A questo gran fine le macchine tutte so- 
no rivolte, questa è la meta a cui si tende e si -aspira. 

Non vi è assurdo, diceva una volta Cicerone, 
che non si avanzi e propini da qualche filosofo (3) \ 
ma niuno degli antichi ha mai penfato di sovvertire 
e rovesciare tutta quanta la società . Si esaltano i di- 
ritti primitivi dell’uomo , diritti imperscrittibili, di- 
ritti sacrosanti ed inconciliabili con ogni genere di 
governo , e col democratico ancora . Quando l’ uomo si 
uni in società degradossi, e perdette la sua indipen- 
denza (4). Nel solo stato di natura egli gode perfet- 
tamente della libertà e dell’eguaglianza; a questo dun- 
que si riconduca, ed il. genere umano riacquisterà la 
pristina sua dignità. Le terre divise, le proprietà 
particolari sono un altro attentato. Questo era il di- 
scorso, che segretamente facevasi dal Gerofante illumi- 
nato ai giovani, che si ascrivevano all’Ordine (3); 

ma 


• (1) Discorso sulla felicità , 

(1) Storia politica , e filosofica Tonti III. 

(3) Seri ntscio quomodo nibiì tam absurde dici pot/St, quoti 
non dicatur ab aliqieo philosophcrum . De Divinat. Lib. JI. 
cap. LVIIt. 

("+) Eh ncus civilisant no us avens tcut perda, Palissot les 
Philosophcs Atì. IH. Scen. IX. . 

(f) Lo riporta diffusamente Barraci nelle sue Memorie per 
servire alla Storia del Giacobinismo Tom. III.' farti seconda « 
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ina giunta poi l’arditezza all'eccesso, e calata la vi- 
siera, non si è avuto dai Settarj più ritegno di pub- 
blicarlo . Non più proprietà individuali , legge vasi in 
un indirizzo al popolo francese: la terra non è di 
alcuno } noi reclamiamo , noi vogliamo il godimento 
comunale dei beni della terra ; scomparite , ributtanti 
distinzioni di ricchi e poveri , di grandi e piccoli , di 
padroni e servi , di governanti e governati . Pronun- 
ziava un altro dalla tribuna: che bisogno vi è di Jtu- 
dj , di libri, di letteratura? Che i popoli sappiano i 
diritti dell’ uomo , ed essi hanno abbastanza ; non si 
deve insegnare , che ciò che ci avvicina allo stato na- 
turale . Con egualg entusiasmo si è inteso un altro e-> 
sdamare : periscano , se bisogna , tutte le arti , venga 
la fortunata epoca degli uomini vagami , e nomadi 
senza leggi, e senza magistrati ; vadano in bando le 
scienze, come il principio delle nostre disgrazie. Fin 
nelle cattedre non si è avuto rossore in tuono dogma- 
tico di stabilire queste 'massime. In Jena nella Sasso- 
nia un professore insegnava, che i Governi sono con- 
trari olla ragione ed alla umanità, e che dal momen- 
to, in cui lòrmaronsi le società civili, il più bell’ap- 
pannaggio dell'uomo si è calpestato (i). 

Prima di costoro, fra le sue perpetue contraddi- 
zioni Rousseau aveva avanzato Io stesso , che doveva 
considerarsi come delinquente delTuman genere, e ri- 
belle alla natura colui, il quale il primo chiuse il suo 
terreno , e pretese dire : questo appartiene a me ; e fu 
il fondatore della Società civile. Nemici dunque evi- 
den- 


ti Queste, ed altre simili testimonianze in gran copia 
possono vedersi in Barruel Memoria del Giacobinismo Tom. 
IV. Farti terza, i quarta, ove le ripotta fedelmente. 
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fjentcraente sono i nostri novatori non deWa sola mo- 
narchia , ma di qualunque stato. Ci si dia ora ad in- 
tendere, cbe-i filosofi non turbano la quiete e la tran- 
quillità pubblica. Per loro il punto fisso è l’ insubor- 
dinazione , e l’ indipendenza , cospirano per diverse 
parti a mettere il mondo affuoco e fiamma, minaccia- 
no l’intiera sovversione del genere umano, e non sono 
perturbatori, e si diranno cittadini pacifici? Vorreb- 
bero cambiar la léccia dell’universo, vorrebbero che 
tutte le nazioni sparissero ; che non vi fosse piu vo- 
Stigio di civiltà e polizia, e questo è il nuovo ordi- 
ne delle cose, la rigenerazione che ripromettono. Ma 
forse rimarrà Salva la veneranda autorità patema, fer- 
mo ri sagro nodo conjugale. .Neppur questo. I figli 
restano legati ai padri tutto quel tempo, che han bi- 
sogno di loro per conservarsi. Cessato il bisogno, » 
figli Sciolti dal l’obbedienza dovuta al padre, .il padre 
liberato dalla cura che doveva ai figli , rientrano tut- 
ti egualmente nell’indipendenza (1). Perchè legarsi 
con una donna ? L’ unione de’ due sessi non sarebbe al- 
lora un piacere, ma un peso. Tosto che passa la cir- 
costanza, resta ogni relazione disciolta. Meglio è rom- 
pere tutti i vincoli anche di parentela (s). 

Ma che guerra è questa da cannibali, che tutto 
rovescia c distrugge, che Scioglie ogni legame, che non 
lascia intatta neppure la sorietà domestica fra padre e 
figli, marito e moglie? Come al dì d’oggi coll’ arte 
chimica più raffinata si decompongono tutti gli ele- 
menti fisici, cosi si vorrebbero snaturare tutti gli ele- 
menti 


( 1 ) RnuWmu , Contrat social Li ». 7. chaj. 77., Encyclo- 
jitilic Art. Enfant . 

• fi) Esfrìl Disi. II. 
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menti morali. Coll'origine deile nazioni, e de’ popoli t 
è un tratto del discorso del Gerofante illuminato, il 
Mondo finì di essere una grande famiglia , ed un so- 
lo impero, il gran legame dalla natura fu rotto e Lo 
stabilimento de’ governi e della società civile fu il 
seme della discordia. Diminuite, risecate l’ amor del- 
la patria, gli uomini comincieranno di movo a rico- 
noscersi , ed amarsi come uomini senza parzialità . 
Non si vogliono affezioni ristrette a stati particolari; 
all' amor nazionale si sostituisce l’amore universale; 
si fa il filosofo cittadino del mondo per conculcare i 
particolari doveri di padre, di figlio, di marito, di 
cittadino; dice il filosofo di amar tatti gli uomini pe» 
non amarne alcuno (i) « 

Non si può insultare più apertamente al senso 
comune. S’invidia la sorte de’ selvaggi, i quali si di- 
cono in superlativo grado pii» di rioi illuminati , si 
magnifica la loro felicità , se ne fanno ritratti bellissi- 
mi . Ma è stravaganza questa, o follia? La condizio- 
ne de’ Selvaggi differisce per poco da quella de’ bru- 
ti . Trasportati per le passioni più violente, non han- 
no' freno o ritegno. Crudeli all’eccesso in luogo di cci- 
raggio non mostrano che un cieco furore; Le loro ve», 
dette sono sterminatrici, e conservano un òdio impla- 
cabile c divoratore fino alla morte tramandandolo an- 
che ai figli . Le differenti orde quasi sempre fra di lo- 
ro nemiche non cessano di distruggersi . Non si può 
udire senza Sentirsi ricercar le viscere fino a qual se- 
gno incrudeliscono contro i prigionieri , de' quali dopo 
i più fieri tormenti bevono molti anche il sangue, e 


Ci) /timer le g tetre humoir. , mais fovr n' esimer persistine f 
Palissoc les Pailosophcs A& II. Scene V»’ 
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mangiari la carne . Mancanti spesso del necessario nel- 
le stagioni poco favorevoli alla caccia ed alla pesca, 
dalle quali traggon la sussistenza, esposti bene spesso 
si trovano a morire di fame e di stento. Se non fos- 
sero pur essi in qualche modo uniti, se non avessero 
qualche società, perirebbero affatto, non potrebbero 
conservarsi. La miseria, l’ ignoranza, la stupidità, la 
barbarie sono il retaggio della vita nomade e vagabon- 
da . La terra, ove stanno, sembra un deserto abitata 
da fiere. Senza coltura, ed fn abbandono non presen- 
ta, che vaste solitudini, boscaglie orrende, acque Sta- 
gnanti , vapori pestilenziali. Presso i selvaggi le mor- 
talità sono frequenti, e non si riparano. Ove poco 
v’è da alimentarsi, la popolazione non può crescere. 
In molte contrade non ancor civilizzate di America 1 si 
viaggia dieci e dodici, giorni senza vedere creatura 
umana. Il Dottor Brickel in una escursione che fece 
dalla Carolina settentrionale, per quindici giorni non 
incontrò un uomo (i). • 

Si faccia il confronto cogli Stati uniti di Ameri- 
ca . Qual differenza ! Sviluppate le facoltà intellettua- 
li, bandita la rozzezza, spiegata l’industria, introdot- 
to il commercio, vi si godono tutti i vantaggi della 
natura e dell’arte, la nazione fiorisce, e la popolazio- 
ne cresce a dismisura. Lo stesso accadde nel Pfiraguai , 
dopo che con tanta fatica e pericolo anche di vita po- 
terono i Gesuiti ridurre quelle tribù vaganti e disper- 

. Se, 


(l) Vedi la Storia digli stalilimenti degli Europei nell’ In- 
die Tom. VI., Ricerche filoìofiche lugli Americani Tom. 1. , 
Origine delle leggi , delle orti, e delle sciente Tom. I.', La 
itoria di America di Rclertson Tom. II. , e la nuova Geogra- 
fia universale secondo Cut Arie «. Tom. VI., e VII. 
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sei di che avremo occasione altra volta di riparlare» 
I selvaggi anche piii lontani allettati dalla sorte tanto 
migliore degli altri andavano da se ad unirsi alla na- 
scente società per parteciparne il bene e i vantaggi. E 
si pretende ora di farci disertare dalla società per .vi- 
vere isolati nei boschi? E vi sarà chi preferisca una 
vita errante ed agreste alla socievole e razionale ? Pii» 
l’uomo si avvicina ai bruti, più dunque sarà perfetto? 
Per lo passato quelli che riunivano gli uomini di- 
spersi , riguardavansi coinè benefattori del genere u- 
mano. Si chiamano ora benefattori del genere uma- 
no quelli che gli uomini uniti disperdono e caccian 
nelle selve, affinchè' vivano nell’ ignoranza e nelle 
tenebre, limitati alle funzioni più grossolane, e mo- 
rendo come le bestie. Codesti Vandali meritano ora 
la stima, e riconoscenza de’ laro simili. Sarebbe ciò 
mai credibile, se non se ne avessero tante e tante ri- 
prove? Volney dell’Istituto in Francia vorrebbe an- 
nientare anche e sopprimere tutte le storie antiche; 
ha composto un libro intitolato le Ruine . In somma 
distruzione per tutto. ' 

Fra i paradossi de’ novatori è questo forse il più 
mostruoso ed assurdo, che Io stato sociale sia contro 
natura, e che renda gli nomini infelici < Se l’uomo 
non fosse nato per la società, come tutti o quasi tut- 
ti ci starebbero? Gli animali sono tuttora quali Dio 
gli ha creati al principio, o secondo il frasario che 
suole al presente usarsi , quali sortiti sono dalle ma- 
ni della natura. Come gli uomini non vi sono rima- 
sti? Egli è un assurdo il supporre, che il genere 
umano abbia continuamente lottato contro natura-, sen- 
za che alcuna causa vel forzasse . Che ? La natura 
non si muta, la natura non si distrugge . Sarebbe dun- 
que stato tanto impossibile di stabilire ira gli uomini 

una 
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Una società, quanto è impossibile di formare una re— 
pubblica di orsi o leoni . Hanno dunque in se gli no- 
mini un principio di sociabilità , che manca ai bruti , 
ed è anzi questa una delle tante qualità e prerogati- 
ve, che li distingue . 

L' uomo è fatto per la società . La natura ve 1‘ 
invita, la necessità vel trasporta. Quale sarebbe la 
Sorte d’un bambino nella debolezza ed imbecillità in 
cui nasse, d’un vecchio carico d’anni e d’ incomodi ,•> 
d' un giovane anche forte e robusto in una malattia , 
Se ognuno pensasse solo a se stesso, e non vi fosse 
chi del bambino, del vecchio, dell’ infermo si pren- 
desse cura? Fuori anche di questi casi mun uomo vi 
è che basti a se stesso, che dentro se trovi quan- 
to gli è necessario pel suo ben essere. 11 figlio ha 
bisógno del padre noli’ età puerile, il padre ha bi- 
sogno dei figlio nell’età avanzata, tutti han bisogna 
di tutti . ‘ ~ * .■ o 

Non però i soli bisogni , il che peraltro sarebbe 
sufficiente, portano allo stato di società, ma l’incli- 
nazione stessa naturale . La solitudine ci annoja , la 
compagnia ci diletta. Chi pnò esprimere le dolcezze 
dell’amicizia? Qual anima intorpidita vi è, che non 
le gusti è senta? Niente pià ci rende la vita piace- 
vole, che lo stare e conversare insieme con persone 
a noi care . La disposizione alla società- precede la ri-' 
flessione. Vedi i ragazzi, ne’ quali opera ed agisce la 
sola natura, come si uniscono con altri della loro 
età, e godono giuocando e divertendosi insieme. Os- 
serva quel sentimento di pietà che in noi si eccita, 
vedendo patire un nostro simile . Ci affliggiamo, ci 
rattristiamo, quasi senza accorgercene, ai mali e mi- 
serie d’un infelice, e ci cade dagli occhi talvolta in- 
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volontario il pianto (i). Scriveva il gran Federico a 
Voltaire in una lettera l’anno 1776.: la natura ha 
voluto che noi fossimo servibili, e la filosofia non vi 
farà giammai pervenire alt impassibilità (s) . Che 
vuol dire questa naturai compassione, se non che la 
natura , rendendoci sensibili , ci ha reso anche socia- 
bili? Di niun uso sarebbe un sentimento si tenero e 
di umanità ad un uomo isolato e solo, che mai con 
altri non comunicasse. Ma gli stessi nostri Savj c’in- 
segnano che la natura è saggia, la natura niente fa di 
Superfluo . 

Ognuno è di se contento, e si compiace se può 
far del beue, se, avendone ricevuto, può mostrare 
gratitudine e riconoscenza, se in ogni occasione, in 
ogni incontro può conciliarsi l’altrui stima, benevo- 
lenza ed affetto. Ór qualità sono anco queste di sua 
natura sociali, che non possono esser date, se non ad 
esseri destinati a vivere socialmente. Ed il dono ve- 
ramente divino della favella, e la facilità di espri- 
mersi e comunicarsi non c'indica abbastanza la nostra 
destinazione per la società? Le stesse differenti incli- 
i)azioni k , che abbiamo alle scienze, alle arti o libera- 
li, o meccaniche, alle armi, al commercio, all’agri- 
coltura , ed. a tanto e tante altre occupazioni e profes- 
sioni diverse, formano fra gli uomini un nuovo lega- 
me ; ed evidentemente ci manifestano che nasciamo gli 

uni 


(1) Mollissima corda 

Humana generi dare se natura fate tur , 

lacrymas dedit , htec nostri pars optima sensus . 
Giovenale Sat. XV. v. rji. 

(1) La nature a voulv, que nc«i fussions settfibleSy cS la 
Philosofhie ne vous fera jamais parocnir à 1‘ impossibiliti • 

Oeuvres posthumes de Frederic II. Tom. XI. pag. 13$. 
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uni per gli altri, e con rapporti che ci obbligano on- 
ninamente a Stare uniti , ed a prestarci l’ opera e gli 
offici a vicenda. Fin dalla culla portiamo con noi que- 
sto diverso genio, e con esso si nasce (i). 

Vqnga ora il misantropo Ginevrino a declamare, 
ch’è ne’ boschi, ove dee ritrovar l’uomo la sua natu- 
ra incorrotta, e ricuperare lo stato innocente e pri- 
mitivo senza vincoli particolari di patria, di matri- 
monio, e di famiglia (a); venga, e ci dica, che allora 
Ja grande opera sarà compita, ed il mondo rigenerato, 
quando, rinunciando allo Stato sociale, saremo ridotti 
tutti ad un vivere brutale e ferino, erranti per le fo- 
reste senz’arti, senza dottrina, senza industria, senza 
commercio, senza leggi, sfrenati negli appetiti, spa- 
ventevoli nell’aspetto, fetenti nella persona, preva- 
lendoci nell’operare più dell'istinto che della ragione, 
ed in guerra continua colle bestie feroci. Oh vita ve- 
ramente beata , che sarebbe questa , o fortunatos sua 
si bona norint! Abbiasi pur coteste felicità chi le vuo- 
le e le brama . 

L’uomo non è destinato dalla natura ad essere 
un puro animale. Rousseau si confuta coi principj 
Suoi medesimi . Ammette egli che la facoltà di perfe- 
zionarsi , che chiama perfettibilità > è proprietà distin- 
tiva dell’uomo e della sua natura. Dunque ammetter 
deve anche naturale il progresso continuato e costan- 
te. 


(D Considero nasci nos quidem non admodumsimiles, sed 
differente* invicem, singulosque ad singula opera promptos 
natura produci. Platani de Jiryublica Lib . , leu Dialog. II. 
in midio tx versione Marsilii Ficini Vinelli! Iff 6 . fag. 374. 

(1) Discorso sull'origine, e fondamento dell' ineguaglian- 
za fra gli uomini, 
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te, che si osserva nelle di lui facoltà intellettuali, 
per cui lo spirito dalle sensazioni a poco a poco si 
solleva, c s’inalza alle nozioni più sublimi ed astrat- 
te. Immaginiamoci un uomo nel supposto primitivo 
stato, senza soccorso, senza ajuto, ridotto a disputa- 
re coi porci le ghiande per levarsi la fame, e non fa- 
cendo mai un sonno tranquillo per gli urli spavente- 
voli degli animali, dai quali da un momento all’altro 
potrebbe essere divorato. Quest'uomo in virtù della 
sua perfettibilità comincerà tantosto a conoscere la ne- 
cessità di provvedere prima alla sua sicurezza, poi. 
ai comodi della vita. Si procurerà dunque de 1 basto- 
ni per difendersi, delle pelli per cuoprirsi, si co- 
struirà una capanna, un tugurio; e vedendo poi altro 
non essere per lui la solitudine, clic una successione 
continuata di pericoli, disagi e miserie, si unirà, fa- 
rà lega coi Suoi simili, c renderà così migliore la sua 
condizione, il suo stato. Dunque secondo gli stessi 
principi, su de’ quali Rousseau conviene, la società 
non può dirsi contraria alla natura dell’uomo, ripu- 
gnando che sia contràrio alla natura l'effetto d’una 
proprietà naturale. Infatti dopo avere stranamente di- 
stinto fra l’uomo naturale, e l’uomo so-iale, confessa 
al fine, che in forza dell’ interno principio di perfet- 
tibilità, che promuove lo sviluppamelo delle facoltà 
intellettuali, l’ uomo naturale non rimarrebbe, npn per- 
sisterebbe sempre in quello stato; e nell’ Emilio, ri- 
trattando anche meglio il suo paradosso, assolutamen- 
te dice che l’uomo è sociabile di sua natura , o al- 
meno fatto per divenirlo (1). 

Non 


(1) Emilt Tom, III. EdiU d' shnsterrlam 17 66. pag, 84. 
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Non contraddice l’uomo alla natura stendendo e 
perfezionando l’uso delle sue facoltà; non è naturale 
solamente quello stato, in cui trovausi le cose nel 
primo loro essere. Naturalmente anche l’uccello cre- 
sce, e si veste di penne, l’albero s’ingrossa e divie- 
ne atto a produrre. Cosi le potenze dell'anima sj svi- 
luppano cogli anni c colla riflessione; l’avanzamento 
e progresso nello spirito, come nel corpo è pur esso 
naturale. A ben delinire dunque lo stato sociale altro 
questo non è , che lo stato di natura nella sua matu- 
rità più o meno compito, secondo che l’istruzione so- 
ciale è più o meno perfetta . L' uomo considerato in 
quel suo primitivo stato è come un fanciullo, ma 1’ 
uomo non è fatto per essere sempre fanciullo. Lo 
Stato, che dai moderni filosofi dicesi di natura, è an- 
zi uno stato contro natura, perchè è contro natura di 
rimaner perpetuamente come si nasce. ^ . 

Non può udirsi pacatamente che l' arte , l’indu- 
stria si opponga alla natura . Quando il pittore ritrae 
nella tela un cavallo, un albero, un fiore, l’arte imi- 
ta, non corrompe la natura. Quando un contadino in- 
nesta un ramoscello salvatico, sterpa e coltiva un 
campo, riduce il lino in tela, il grano in pane, 1’ 
oliva in olio, l’arte perfeziona la natura. L’ arte sup- 
plisce fin anche ai difetti della natura. Ancorché dun- 
que l’ unione , degli uomini in società ad arte ed indu- 
stria volesse ascriversi, e non fosse una sequela ne- 
cessaria della perfettibilità, non sarebbe mai una de- 
gradazione dello stato di natura, ma un profitto, un 
guadagno , una maggior perfezione . E’ la massima as- 
surdità , che le arti , le cognizioni , le scienze degra- 
dino l’uomo e corrompano la di lui natura; èia mas- 
sima assurdità, che coltivandosi lo Spirito, si depravi. 

La natura dell’ uomo non consiste nella sola ari- 
li a 


ma- 
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nullità, come ne’ bruti, rispetto ai quali tutto operai 
l’appetito, l’istinto, e l’urto delle sensazioni. All* 
uomo Iddio ha dato inoltre la ragione per consultare 
cosa sia meglio e più gli convenga , e la ragione ci fa 
comprendere che nella comunicazione reciproca di aju- 
ti e soccorsi, e nell’unione delle forze, nell’acquisto 
de’ maggiori lumi, nel miglior uso de' beni e doni del- 
la natura, e nell’associazione di conoscenze e d’idee 
troviamo una superiorità immensa, un vantaggio ine- 
stimabile. Sarà espressione enfatica, ma è vera: 1’ 
uomo non è uomo, se non si avvicina all’uomo. Me- 
glio è l'essere due insieme, che imo solo , leggiamo 
nell* Ecclesiaste, mentre dall' unione ritraggono van- 
taggio amendue. Se uno cade , dall'altro vien soste- 
nuto . Guai a colui eh' è solo , perchè cadendo non ha 
chi lo sollevi. Se alcuno fosse superiore ad un so- 
lo, due gli possono resistere. Una fune di tre funicelli 
composta difficilmente si rompe (i). 

Si guardi anche alla, popolazione, altro articolo 
interessantissimo. Si è veduto che la società, e non 

10 stato selvaggio favorisce la popolazione , giacché la 
terra colla cultura renduta feconda produce il centuplo, 
che lasciandosi incollai e tutti sanno, e l'esperienza 

11 conferma, che ampliato il moao di sussistere, a 
proporzione anche gli uomini si aumentano e si mol- 
tiplicano. Quale dunque de' due stati è più conforme 

alle 


fi) Melius est duos esse simul, quam unum; habent cnim 
emolumentum sociecatis su^. Si unus ccciderit , ab altero fui- 
cietur . Xx soli ! Quia cum eeciderit non habet sublevantcm 
se ... Et si quispiam privalucrit contra ipsum , duo rcsi- 
stunt ei; funiculus criplex difficile rumpitur. Ecclesiost. city. 
IV. u. 9 . io- !*• 
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alle vedute e fini della natura? Quello certamente, 
che fa nascere e vivere, e conserva più uomini. 

Ma vado più avanti . Lo stato di pura natura è 
ideale affatto ed immaginario, non esiste, e non ha 
mai esistito (i). Gl’Irocchesi, i Caraibi, i selvaggi 
della California, ed altri dell’America settentrionale, 
i Patagoni all’ultima estremità dell’America meridio- 
nale, e quanti altri possono indicarsi, vivono anch' 
essi uniti ed in società (a) . Sono , è vero , le loro 
istituzioni sociali imperfette, ed infinitamente al di 
Sotto di quelle de’ popoli civilizzati, ma non possono 
dirsi quegli uomini in uno stato assolutamente di pu- 
ra natura. Quando vi fossero stati al mondo i favo- 
losi Ciclopi , avrebbero avuto anch’ essi fra di loro 
una correlazione e vicendevole comunicazione di uffi- 
zj . Che se per qualche stranissima circostanza si tro- 
vasse qualche uomo errante ne’ boschi , c privo di fa- 
vella, che vivesse a guisa delle belve, dovrebbe que- 
sto infelice riputarsi come un aborto, come un mo- 
stro, e non sarebbe perciò l’esempio allegabile. 

Nè 


(là Non lo nega lo «esso Rousseau , nel tempo medesimo 
che vuole persuadercelo nel suo Discorso sull' erigine deli’ ine- 
guaglianza /ra gli uernini, giacché nella Prefazione dice, 
che lo staro, di cut vuol parlare , pi» tu n «irte, non ha 
forse esistito , e probabilmente non esisterà giammai. 

(z) L’ ammette anche Raynal , che pur vorrebbe mostrarci 
vero e reale lo stato di pura natura nella sua Storia filoso - 
fica, e politica ; che anzi parlando degl’ Irocchesi dice, che 
le cinque tjro nazioni formavano una Specie di lega imilr a 
quella degli Svizzeri, e dell'Olanda. 11 ch.sig. Card. Gerdil 
nelle Osservazioni , che fa sulla Storia del Raynal Tcm. VL 
rileva benissimo quanto sia questo Abate filosofo inconse- 
guente . 
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Nè può essere la cosa altrimenti . Abbiamo Si*- 
bito la prima società nell’ union coniugale, e questa è 
senza dubbio conforme alla natura per te conservazio- 
ne della specie. Stringesi poi questa società più che 
mai per i frutti che me nascono., gustando i genitori 
una dolce soddisfazione nel contemplarsi , e vedersi 
rivivere ue’ parti loro . Chi non sa fin dove giunga .1' 
amor paterno, la tenerezza della madre, quali cure, 
quali pene si prendano per allevare cd educare te pro- 
le? La durata stessa dedT infanzia è rimarchevole. Per 
iòrtificare. un fanciullo in modo che possa poi da se 
sussistere e mantenersi,, richiedesi molto tempo, nè 
pochi anni bastano. L’unione dunque de’ genitori de- 
ve essere più durevole e permanente per necessità in- 
dispensabile. Ma tetti poi grandi i. figli nulla si cre- 
deranno dovere a quelli, dai quali han ricevuto la 
vita, e quanto essi sono? La natura benefica, che ha 
eccitata nel cuore de’ genitori tanta sensibilità , ed una 
premura sì -viva pe’. figli , non avrà messo ed ispi- 
rato ucl cuor de' figli alcun ritorno di affetto ? Dunque 
dacché vi son uomini vi deve essere stata società , e 
la vita solitaria c raminga non è naturale. 

L’uomo nasce in famiglia. Dunque in società 
tanto più stabile, quanto che fondata su basi più so- 
lide di benevolenza e di affetto , ed unita co’ più 
-Strettì vincoli del sangue. Cresciuto poiché sia, qua- 
le impulso può mai egli aver dalla natura per riti- 
rarsi ue’ boschi, e quivi vivere segregato da ogni con- 
sorzio ? Tutto anzi l’ invita a restare nella sua fami- 
glia : 1' amore de’ genitori , 1' attaccamento ai fratelli , 
il piacere che si prova nel convivere co’ suoi; e se 
allontanasene, non è che per formare una mfova fami- 
glia, la quale conserverà sempre un legame ed una cor- 
rispondenza naturale colla famiglia madre; e tale è, 

di- 
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dice egregiamente il Cardinal Gcrdil (1), l'ordine del- 
la propagazione del genere umano, che disvela, nella 
maniera più semplice ed insieme soddisfacente, l’ori- 
gine delle società. 

Se vogliamo consultar la Storia, apransi i libri 
di Mosè , e Saremo istruiti , che venendo noi tutti da 
un commi progenitore , la prima so'ittà fu la dome- 
stica fra marito e moglie, padre e figli, che dai figli 
si formarono indi tante diverse famiglie, dalle quali 
colle successive generazioni* fu popolato il mondo . Ab- 
biamo dunque non solo il principio della società, ma 
anche delle monarchie, essendo ben naturale che il 
padre fosse il capo della famiglia. Ancorché poi mol- 
tiplicandosi e crescendo il numero de’ discendenti , do- 
vessero i germogli separarsi, e trovare nuove abita- 
zioni non già per effetto di alcuna forza repulsiva, 
jna per l'impossibilità di piu vivere sotto il medesi- 
mo tetto, avvezzi i figli, prima di dividersi, ad ob- 
bedire al padre, o sia capo di- famiglia, non poteva- 
no non continuare anche dopo a rimanergli soggetti. 
Morto il padre, qual cosa piu naturale che gli sub- 
entrasse e si eleggesse in di lui luogo e vece o il pri- 
mogenito, o altri in cui più si fidasse, riconosciuto per 
probità, saviezza, prudenza superiore e capace di go- 
vernare? L’antichissimo governo della Cina, dice 1 * 
autore dello Spirito delle leggi , è formato sull' idèa 
del governo d’ una famiglia. I buoni Re si sono sem- 
pre chiamati col dolce nome di padri de' popoli , padri 
della patria . Sorsero in seguito i più tòrti ad inva- 
dere 


( 1 ) Oftre Tetti. V. f. 344. Eduiont di Eolrgna . 
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dere cd occupare, e per conquista formarono nuovi 
regni. Molti allora si dettero in mano de’ più corag- 
giosi , e guerrieri per essere vendicati e difesi . Al- 
lontanandosi sempre più gli uomini dalla prima età, 
le diverse idee introdotte, le differenti inclinazioni, 
il raffinamento della politica, ed altre circostanze fu- 
rono occasione di stabilire altre forme di governo, e 
di creare altri Stati, e questa è la serie ed il progresso 
delle cose. Su che a meraviglia si accorda la Storia 
Sacra colla profana. 

A che dunque cercare altrove l’origine delle so- 
cietà, e comporre romanzi sul passaggio degli uomi- 
ni dallo stato di natura allo stato sociale, come se 
ne compongono e creano stilla formazione del mondo? 
I fatti parlano, e dobbiamo starvi. Volendo anche fi- 
losofare, -è impossibile che le società siensi al prin- 
cipio formate col riunirsi insieme i selvaggi che pri- 
ma vivessero nello stato di natura . Rozzi ed ignari 
gli uomini in quello stato, quando vogliamo ammet- 
terlo, come avrebbero potuto architettare la macchina 
della civile società, meditare, convenire sull' organiz- 
zazione da darsi, sulle massime e leggi da stabilirsi? 
Idee composte, idee astratte, politiche, superano il 
corto e tenue intendimento d’un nomo nello stato di 
natura poco al di sopra de’ bruti . Che diremo poi del 
linguaggio? Senza il linguaggio non può formarsi so- 
cietà, e senza società non si forma il linguaggio. Uo- 
po è dunque concludere che Dio colla sua onnipoten- 
za, creata la specie umana, l’accoppiasse, l’unisse, 
e le desse il linguaggio; e se non si ammette la Ge- 
nesi , non si spiegherà mai l’origine delle società, ed 
il nodo è indissolubile . Frattanto però codesti sogni 
de' filosofi sull ’ origine della società, e sul primitivo 
stato di natura sono altrettante confessioni che il mon- 
do 
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do è creato, e che vi è Iddio, perchè se una eterni- 
tà, che ^vesse preceduto, non fosse stata sufficiente 
a portare gli uomini ad alcun grado di perfettibilità, 
ad unirli e renderli socievoli, non avrebbe potuto 
questo fenomeno e portento operare qualunque secolo 
susseguente, e si continuerebbe a vivere come si fos- 
se vivuto per lo avanti ab aterno. Non sia discara 
qpestà digressione. 

Sarebbe meno ripugnante il dire che dallo stato 
sociale taluni sieno caduti nello Stato di natura, se- 
parati e divisi dal consorzio de' loro simili. Così i 
Cartaginesi , die furono mandati a fondare delle colo- 
nie nel paese del Senegai e nella Guinea, adottando a 
poco a poco i costumi de’ loro vicini perdettero tutta 
la civiltà, che prima avevano, dimenticarono le arti, 
le scienze, la lingua patria, e divennero torpidi ed ab- 
brutiti, come gli abitanti originarj. Così i Cinesi 
espulsi per una rivoluzione, e rilegati nella Tartaria, 
non avendo più comunicazione con gente colta ed uma- 
na, cambiarono affatto il carattere nazionale, nè più 
ora si distinguono dagli altri barbari. Vi sono dun- 
que de’selvaggi, non perchè la natura gli ha fatti na- 
scere in quello stato, ma perchè si sono separati dal- 
la società. Non altro mostrano dunque i selvaggi, che 
una degradazione dello stato sociale, e siccome una 
qualche società sempre conservano, a considerare l* 
infelice lor situazione , apparisce che i pochi beni , di 
cui godono, sono un effetto di quel resto ed ombra di 
società che ritengono, i molti mali, che gli affliggo- 
no, vengono dalla mancanza e difetto di una migliore 
istituzione sociale. 
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CAPITOLO DECIMOTERZO* 

Continuazione delio stesso soggetto, inganno dello spet* 
tro di libertà e di eguaglianza, e nuova conferà 
ma della necessità della Religione - 

La società, come abbiam vertuto, è nata coll’uomo, 
è propria dell’uomo, e i bisogni scambievoli la ren- 
dono necessaria f Ma , priva della libertà , e toglie 
l’eguaglianza, numi adorati dai nostri savj . Credono 
essi che nello stato animalesco, cui anelano, vi sareb- 
be la libertà c l’eguaglianza? S’ ingannano a partito. 
Ove ognuno può lare ciò che vuole, niuno fa ciò che 
ynole; ove non è a|cun padrone, tutti sono schiar- 
ai (i). Qual sorta di libertà vi può essere ove la 
forza fa, il diritto? Lo stesso dicasi dell'eguaglianza. 
Gli uomini non nascono tutti collo stesso ingegno, 
cogli stessi talenti, colla stessa attività, colla stessa 
.energia . Il temperamento, il carattere varia all’infinif- 
to. La forza o debolezza degli organi, il coraggio o 
Ja timidezza, l'abbondanza o penuria d’idc^, la faci- 
lità o difficoltà di esprimersi, la malattia o la sani- 
tà, tutto mette nel mondo morale, come nel fisicq, 
altrettante ineguaglianze. Il clima stesso più caldo o 
più freddo produce qualità diverse di corpo e di spi- 
rito . L’ età finalmente , 1’ età medesima apporta la più 
gran differenza. Un fanciullo .di cinque anni,, un vec- 
chio di ottanta non possono certamente paragonarsi, e 

sta- 
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Stari a fronte con un giovane nei fior della età. Dun- 
que nello stato, cui tanto i novatori applaudiscono, 
il più debole preda sarebbe del più forte, l'imbecille, 

10 stupido, dell'astuto , del furbo, ed a poco a poco 

11 mondo resterebbe distrutto. 

La liberti, che ispirano i nostri filosofi, è una 
• libertà chimerica, una libertà peggiore della più dura 
servitù. La ycra libertà non si genie, che nello stato 
sociale sotto la salvaguardia della legge, ed è in que- 
sto stato, ove si può solo avere la maggiore possibi- 
le e sperabile eguaglianza. Riunendosi gli uomini in 
società, e -formato un governo, ciascun particolare al 
individuo divien più forte, e trova nel supremo ma- 
gistrato un garante contro 1' oppressione e la violen- 
za. Ora la sicurezza forma c costituisce la libertà. 
Si dice che questa non è una libertà assoluta ed illi- 
mitata. Non può esserlo, c non sarebbe allora libertà. 
La libertà ò la facoltà di lare non tutto ciò che pia- 
ce, ma tutto ciò eh' è lecito, e le leggi permetto^ 
no (i) . Un potere senza limiti di tutti contro tutti , 
analizzandosi, si riduce a zero, al nulla. Due forze 
eguali ed opposte si collidono. La libertà dunque, 
che l’uomo tiene dalla natura, non può, né deve es- 
sere sfrenata, ma al retto e giusto conforme, come 
nella società si determina, che però chiamasi libertà 
politica o sia civile, la quale altro non è, che la li- 
bertà stessa naturale modificata, corretta, perfezio- 
nata . 

Parliamo di nuovo dell'eguaglianza. Ci spieghino 
primieramente codesti signori, come, amando e bra- 
man- 


ti) Montesquieu Eiprit dei Loii Lèv. XI. chaf. Ili- 
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«andò eglino sì ardentemente l’eguaglianza, s'infasti- 
discono poi della monotonìa f e dicono, che una co- 
stante uniformità rende la vita fastidiosa, e che il va- 
riare diletta. Ma sia questo accennato di passaggio. 
Non è altrimenti vero che gli uomini per natura sie- 
no fra di loro tutti perfettamente eguali; grandissima 
anzi, come si è avvertito, è l’ineguaglianza delle fa-* 
coltà e potenze intellettuali e corporali . Se questo é 
un difetto, che peraltro non è difetto, ma provviden- 
za , difetto è non della società , ma della natura che 
tanto i nostri savj idolatrano. La società, lungi dall’ 
indurre ineguaglianza, toglie, ripara e inciderà l'ine- 
guaglianza stessa che viene dalla natura. Nello Stato 
sociale unicamente si trova l'eguaglianza, quella egua- 
glianza, che sola fra gli uomini può aversi, l’egua- 
glianza cioè de’ diritti , la quale in questo consiste, 
che ognuno egualmente dileso sia dalle ingiurie ed ol- 
traggi , ad ognuno egualmente si conservi quello che 
ha, e può legittimamente acquistare. Sentasi M. D’A- 
lembert, uno degli autori ai settarj accetto e gradito: 
codesta eguaglianza , così scrive egli in una lettera a 
Federico II. Re di Prussia , è una chimera impossi- 
bile in qualunque stato , che vi possa essere. La vera 
eguaglianza de' cittadini consiste in questo , eh' essi 
sieno tutti egualmente sottomessi alle leggi , ed egual- 
mente punibili , quando le trasgrediscano; il che os- 
servasi in tutti gli Stali ben governati (i) . Finché 
ha luogo il diritto del più forte, che ha sempre luo- 
go nello stato di natura, non vi può essere eguaglian- 
za. La società pone l'equilibrio tra il debole ed il 

po- 
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potente. Nella società le forzi* trovansi bilanciate, ed 
ognuno del pari sostenuto viene, garantito, protetto, 
e può stare a fronte a chiunque. 

Non si cessa di declamare e ripetere che lo stato 
di natura non conosce nè ricchi, nè poveri, nè nobi- 
li, nò plebei. Questa è l'unica eguaglianza, che ve- 
ramente può considerarsi in quello stato, e che resta 
esclusa nella società ; ma questa eguaglianza., se per- 
sistesse, produrrebbe i maggiori inconvenienti, posta 
la quale, niuno volendo faticare per gli altri, dovreb- 
be ciascuno caricarsi e gravarsi di tutti i travagli oc- 
correnti per vivere e mantenersi, dovrebbe coltivar 
le campagne, fabbricarsi la casa, farsi gli abiti per 
vestire, prepararsi il vitto per mangiare, agricoltore 
nello stesso tempo, muratore, sartore, calzolaio, cuo- 
co, e che so io. Domando se sarebbe questa una vi- 
ta comoda cd aggradevole. Dunque la società rimuove 
un'eguaglianza, che ci renderebbe il vivere insoppor- 
tabile, e ne induce e sostituisce un'altra, che fa ces- 
sare l’iniquo e micidiale diritto del più forte, c ci 
assicura il ben essere, le sostanze e la vita, onde re- 
ca doppiamente vantaggio. E’ noto l’apologo del cor- 
po umano, di cui si servì Menennio Agrippa per 
conciliare la plebe di Roma, allorché sdegnata contro 
i Padri erasi ritirata sul monte Sagro (i). Un esem- 
pio quasi simile reca S. Paolo nella prima lettera ai 
Corintj per mostrare, che dai diversi membri e loro 
differenti officj risulta appunto l’ammirabile unione 
delle parti col tutto, e la necessaria arfnonia, che 
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andrebbe n turbarsi e cffssare , se esercitasse ogni mem- 
bro le stesse funzioni (i). 

Duole che nella società vi sia sommessione e sub- 
ordinazione . Duole stoltamente . La natura stessa • ha 
fatto nascere l'uomo in uno stato di dipendenza, che 

10 tiene necessariamente soggetto ai genitori per tutto 

11 tempo dell'infanzia, nè una tale naturale subordi- 
nazione del figlio rispetto al padre in quella età de- 
trae punto, giusta il sentimento anche de' nostri sa- 
vi, o all’ eguaglianza, o glia libertà, eh’ essi vogliono 
in tutti e dicono naturale. Ma quello ch’è il figlio 
rispetto al padre, è il cittadino rispetto alla patria. 
Dopo i bisogni dell'infanzia vengono quelli della vi- 
ta , per cui ò necessaria la società , la quale porta la 
preeminenza di un magistrato, o di un capo, e la sub- 
ordinazione degl’ inferiori . Dunque neppur questa sub- 
ordinazione si oppone alla libertà cd eguaglianza, 
che tanto si esagera della natura. Di fatti allo stesso 
modo che dalla natura, seguendo le contrarie teorie, 
ha l'uomo d’ esser libero ed eguale ai suoi simili, ha 
parimente, come si è dimostrato, di essere sociabile. 
Queste qualità adunque debbono conciliarsi di modo, 
che non ripugnino fra di loro, non si attraversino, 
non si distruggano, e possano stare insieme. Subito 
che l’uomo di natura sua è sociabile, dee vivere in 
società. Subito che vive in società, dee sottoporsi 

alle condizioni inerenti ed intrinseche alla società me- 

\ 

«lesima. La società esige un ordine, l'ordine vuole le 
leggile le ‘leggi suppongono un’autorità da citi ema- 
nino, e che ne invigili all’esecuzione. Una società 
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anarchica ripugna. In vano dunque Rousseau, l’atto- 
re del Sistema della Natura, l’Abate Raynal, ed al- 
tri loro aderenti tentano riformar l’uomo, ed ammas- 
sano paralogismi. Codesti filosofi della natura si tro- 
van sempre fuori della natura. 

L’autorità pubblica, la sovranità, contro cui si 
lanciano tutti i dardi, non è d’istituzione puramente 
arbitraria, ma viene dal diritto di natura, e perciò 
da Dio, die n’è l’autore. Come ciascun individuo 
ha diritto alla propria conservazione, sicurezza e di- 
fesa, c lo tiene dalla natura, cosi un’ unione di no-' 
mini, una società. Il consenso de’ particolari potrà 
essere necessario per istabilire una forma di governo 
piuttosto che un’altra, ma noir per conferire al go- 
verno qualunque sia, monarchico, aristocratico, de- 
mocratico, o misto, un diritto, che gl» è intrinseco, 
un diritto, che ne Sostituisce l'essenza. Una donna 
può scegliersi a suo piacere chi vuole per isposo, ma 
non può fare che lo sposo non faccia poi le funzioni 
di marito, e non eserciti l’autorità che gli conviene. 
Tanto è lontano che il Supremo potere dipenda da al- 
cun patto o convenzione de’ particolari, che al con- 
trario se i particolari convenissero fra di loro di non 
voler dipendere da alcuna autorità pubblica, questo 
patto sarebbe nullo e di niun valore. Un Governo 
spogliato dell’ autorità pubblica è un nome vano e 
non è più Governo. Non vi sia dunque Governo, ri- 
spondono i novatori . Come , se vi deve essere società , 
e la società non può sussistere senza un ordine, sen- 
za una qualche regola, in una parola senza un Go- 
verno? Dirò meglio: senza un Governo non può sus- 
sistere il genere umano, perchè gli uomini non posso- 
no evitare di rincontrarsi , ed i rincontri saranno pii» 
frequenti a misura che ne civsce il numero. Potendo 
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essi dunque farsi del bene e del male , è necessario 
che nella comunicazione reciproca vi sia un mezzo, 
per cui si tolga il modo c l'occasione di nuocere, e 
si promuova la volontà e la comodità di giovare . La 
virtù stessa fuori di società sarebbe infruttuosa. 

La dipendenza non si dee confondere colla servi- 
tù. Al potere che risiede nel capo della società o 
corpo morale più o meno numeroso, attaccati sono i 
suoi doveri corrispondenti. Il Sovrano ha diritti at- 
tivi e passivi. Debbono a lui i sudditi obbedienza ed 
ossequio; deve egli ai sudditi tutte le sue cure e pen- 
sieri, e gli è imposta una obbligazione sevèra di ve- 
gliarne alla conservazione e custodia, e promuoverne 
la felicità. Ma si soddisfaccia pienamente ai desider) 
de’ novatori. Ecco la città, ove voi abitate, senza ve- 
runa dipendenza; non ha più Sovrano, abolite sono 
le leggi, il Governo è disciolto. Liberi, ed eguali 
perfettamente tutti , uomini , donne , vecchi , giovani , 
padroni siete di voi stessi , e non dovete render conto 
delle vostre azioni ad alcun superiore. Eccovi alla 
Sospirata meta . Godetevi pur dunque allegramente il 
frutto de' sudori filosofici. Che ne avverrà? Se avrete 
una tavola bene imbandita, il primo vicino che tenga 
scarso e cattivo cibo, e possa più di voi, verrà a 
visitarvi, vi toglierà il pranzo, e vi farà rimanere 
digiuno. Se la vostra casa è migliore della sua, vorrà 
abitarvi, e vi caccerà in istrada. Ognuno si troverà 
esposto agl’insulti di chiunque abbia il volere ed il 
potere di opprimerlo, c non avendo che la sua forza 
ad opporre alla forza degli altri , temer dovrebbe ad 
ogni momento di essere soverchiato, e divenir la vit- 
tima dell’ altrui prepotenza. Cosi accadrebbe in tutto 
il mondo, se tutto il mondo dovesse essere senza un 
Superiore. Lo stato di natura in tal caso sarebbe uno 
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stato orribile, uno stato di guerra di tutti contro di tutti 
non nel senso di Obbes , ma per le inevitabili conseguenze» 
Quando anche l’uomo non nascesse colla destina- 
zione naturale allo stato di società, e non avesse den- 
tro di se il germe delle virtù sociali, per riflessione 
e per raziocinio dovrebbe rinunciare ad una indipen- 
denza, il di cui esercizio non potrebbe essere che fa- 
tale e funesto a se ed agli altri. La sommessione ad 
un’autorità che ci preservi dalle ingiurie ed oltraggi, 
migliore fa, non peggiore la nostra condizione. Se ci 
priviamo del pieno ed illimitato uso della nostra vo- 
lontà, acquistiamo un diritto sulla volontà degli al- 
tri, e, calcolando, il compenso è centuplicato. In 
qualunque aspetto dunque non si perde , ma si acqui- 
sta col soggettarsi ad un Sovrano, che provveda alla 
nostra sicurezza, che impedisca i disordini, e astrin- 
ga ciascuno all’ adempimento de’ proprj doveri • 

L'anarchia è il più gran flagello dell’umanità. 
Quale situazione più orribile pei cittadini, ove ri- 
volgersi, che fare, se l’ordine pubblico vien meno, 
Se cessa il concerto e l’armonia, che deve esservi fra 
le parti ed il tutto, se più non esiste il centro co- 
mune, ove tutte le linee si riconcentrino e vadano a 
riferirsi? La tirannide è un gran male, ma l'anarchia 
è un male assai maggiore, e senza paragone. Sotto la 
tirannide rimane almeno il vincolo di società , ma nell* 
anarchia disciolto viene ancor questo; e non essendo- 
vi più legge comune, mancando ogni autorità, uno 
divien tiranno dell’altro. I mali allora hanno tante 
Sorgenti, quante sono le persone; sotto la tirannide 
non ne hanno che una (1). La pretesa libertà nell’ 
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anarchia non è, che una vana illusione. -Siccome hoa 
si riconosce allora superiore, e non vi è podestà che 
diriga e governi, cosi non v’ha chi reprima le vio- 
lenze, le vessazioni, le ingiustizie, e protegga e pre- 
servi la libertà. 

Come dunque per bene del genere umano si spar- 
ge uno spirito d' insubordinazione, che disciogliendo 
un per uno tutti i nodi, che legano l'uomo ai -suoi 
doveri , va finalmente a precipitar le nazioni nel bara- 
tro dell’anarchia? I selvaggi medesimi, al cui esem- 
pio incessantemente veniam richiamati , non vivono 
nella supposta assoluta indipendenza ; hanno de’ capi 
anche dispotici , c prescrivono e stabiliscono pene se- 
vere, pene anche di morte contro i delinquenti, e 
perturbatori nelle loro turme c masnade. Ma che cer- 
chiamo altri esempi? I due noti e copiosissimi Ordi- 
ni d e’ Liberi Muratori, ed Illuminati , esigono dai lo- 
ro proseliti, adepti, seguaci una sommessione ed ob- 
bedienza cieca, qualunque cosa venga dai superiori 
comandata, sia pur di danno e notevole, bisogna sa- 
crificare, intuona il Gerofante, pei nostri superiori 
onore , fortuna e vita (i). Ov’è qui l’indipendenza, 
ove la libertà, per cui si sospira? Siano di grazia i 
Settarj a se coerenti. 

Vinificata la società e l’autorità pubblica, poco 
vi è da dire sul diritto di proprietà, che in qualun- 
que società ed unione di gente dee necessariamente sta- 
bilirsi. Ma questo diritto ancora trae la sua origina 
dalla natura . Come la caccia appartiene al cacciato- 
re, la pesca al pescatore, cosi il prodotto della ter- 
ra a chi l’ha coltivata; e non è giusto, che altri tol- 
ga 
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ga ed usurpi all’operajo il frutto delle sue fatiche e 
Sudori. Gli alberi non tutto l’anno somministrano agl» 
Uomini di che nutrirsi, nè ogni mese cadono le rac- 
colte. Se dunque un uomo non ripone qualche cosa, 
e non provvede a tempo, passata la stagione, nell’ 
inverno morrà di lame colla sua famiglia. Sara per- 
messo di spagliarlo • e rapirgli la sua provvisione? 
Dunque ragionevole e naturale è anche il diritto di 
proprietà . Quanto alla divisione delle terre si appli- 
ca lo stesso principio. Per alimentare una popolazio- 
ne cresciuta che sia, bisogna coltivar la terra, per 
coltivarla bisogna dividerla. 

In seguito delle proprietà particolari l’ inegua- 
glianza di fortune è inevitabile; quantunque si fac- 
ciano al principio porzioni eguali di terre , può una 
famigliò essere numerosa e diramarsi , ed allora le 
porzioni si suddividono; può un'altra diminuirei e 
restringersi, ed allora le porzioni si accrescono. E se 
ufl proprietario volesse vendere la porzione sua, un 
altro comprarla, sarà ciò proibito? E Se fia proibito 
appunto per mantenere l’eguaglianza, ov’è la decanta- 
ta libertà? E le arti saranno proscritte? Sarà pro- 
scritto il commercio? Proscrivendosi, quali nuove fe- 
rite alla libertà 1 - Non proscrivendosi , quali nuove 
Sorgenti d'ineguaglianza! Tale è l’assurdità del siste- 
ma de’ novatori, che i due idoli favoriti dì libertà ed 
eguaglianza non possono andare uniti, e trovansi in 
contraddizione aperta. Si brama l’assoluta libertà ? Po- 
tendo ciascuno alienare e fare acquisti , esercitar me- 
stieri più 0 meno lucrosi, cessa subito la perfetta 
eguaglianza. Si vuole la perfetta eguaglianza? Esclu- 
se le contrattazioni, impedita l'industria, manca su- 
bito l’assoluta libertà. Dunque due cose sono queste 
incompatibili . 
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Veniamo ora al nostro proposito. A quali ecees-j 
si non porta l'abbandono della Religione? Cosa ne 
viene, atterrato il Santuario? La rovina, l'incendio, 
la distruzione di tutti i Governi , di tatti gli Stati , 
di tutte le nazioni , la desolazione totale de) mondo ed 
un vero esterminio. Dunque tutto dalla Religione di- 
pende , tutto la Religione sostiene, la Religione è 1' 
unico garante del genere umano, l'unico ostacolo che 
impedisce l’orrenda catastrofe; nè si può meglio co-, 
noscere la necessità della Religione, che all’ esposizio- 
ne e veduta de’ terribili effetti, che risultano dalla 
mancanza della medesima. 

I doveri verso Dio conducono ai' doveri verso 
gli uomini. L'estinzione delle virtù sociali ha la 
stessa data del rilassamento della Religione. A mi- 
sura che s’indebolisce, o soffoca la nozione di Dio, 
si rallentano o sciolgono i nodi della società, vacilla 
e si perde la pubblica sicurezza. Dunque alla Reli- 
gione dobbiamo attenerci , se c’ interessa di salvare la 
patria, le proprietà, le sostanze, e veder non voglia- 
mo secondò le misure prese la sovversione d’ogni or- 
dine, e tutto il mondo perire. Dunque la Religione 
è assolutamente necessaria, pel cui mezzo a benefìcio 
dell’ umanità si ottiene ciò che non può in altro, 
modo sperarsi. L’uomo di natura sua tende all’indi- 
pendenza , e non vorrebbe essere Subordinato . Non vi 
é dunque che la Religione, la quale si opponga al 
pendio naturale, ed ispiri negli animi sentimenti ai 
doveri proporzionati. Se non solo per natura, ma an- 
che per massima si abborre la soggezione , come acca- 
de nell’odierno sistema filosofico, chi deve obbedire, 
vale a dire la più gran parte de’cittadini , v» si pre- 
sterà sempre con ripugnanza, e prevarrà in fine ovun- 
que una funesta lutale anarchia. 
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Cessino i settari una volta d' imporre colle vane 
loro illusioni e con paradossi che urtano la ragione, 
il buon senso, e la natura stessa dell’uomo, e scel- 
gano in quanto a se, giacché niuno li ritiene. Piace 
loro, o non piace di stare in società? Se loro non pia- 
ce, vadan ne' boschi, si stiano nelle caverne, si adat- 
tino ai covili, degno loro albergo, e trionfino Sllora 
di aver ricuperato il beato primitivo stato, e la bel- 
la animalesca Semplicità, che niuno, mi credano, sa- 
rà ad essi per invidiare . Se poi si dichiarano per la 
società, e si avvisano di farne parte, non la corrom- 
pano cdh prave massime, nè le tolgano il più valido, 
fermo e potente appoggio e sostegno, la Religione; 

Ma voglio anche meglio' confondere codesti arden- 
ti amatori dello stato di natura. Pesa ad essi e rin- 
cresce la disparità di condizioni? Dunque favoriscano 
fc promuovano la Religione, in faccia a cui non vi è 
differenza di ricchi e di poveri,- di nobili e di ple- 
bei , d’ ignoranti e di dotti , e tutti gli uomini Sono 
eguali , come eglino appunto desiderano . Non è pos- 
sibile togliere dalla Società la disuguaglianza degli sta- 
ti, nè qnesto sarebbe un bene, ma un male; indur- 
rebbe l'anarchia, e finirebbe colla dissoluzione della 
società medesima, come si è mostrato, ed ognuno dee 
convenirne; ma la Religione almeno fa che spesso, 
che in molte occasioni e circostanze , andando in Chie- 
sa , comunicando alle cose sacre , e partecipandone 
tanto il più vile ed abbietto, quanto il più grande 
allo stesso modo, ci ricordiamo di esser nati eguali , 
e che dobbiamo riguardarci e trattarci tutti come fra- 
telli, il che giova mirabilmente, ed alla superiorità e 
preemtnenza indispensabile nell’ordine civile dà certa- 
mente un gran contrappeso. Se dunque vi è modo da 
conciliare due cose inconciliabili, vale a dire, di vi- 
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vere in società, e di non attendervi distinzioni di g ra „ 
di e di persone, la Religione è la sola che può fare 
questo miracolo. 


CAPITOLO DECIMOQU ARTO . 

Le leggi civili imperfette al bene della Società 
senza la Religione. 

Per soddisfare a tutto, ed acciocché sempre più appa- 
risca e risplenda la necessità della Religione nella vita 
civile, intraprendiamo partitaraente l’esame degli altri 
mezzi , che possono aversi in vista per la conserva- 
zione dell’ordine sociale. Si pubblicheranno, e già s’ 
intende , leggi , le quali sieno di norma e regola ai 
cittadini. Ma le leggi umane non formano un dovere 
di coscienza, Sono catene di ferro, che legano la ma- 
ro, ma non astringono il cuore. Qualunque poi effica- 
cia abbiano, se possono esservi due maniere di repri- 
mere e contenere, perchè abbandonarne una? Non fa 
più impressione una doppia forza? Non sono più sal- 
di , più validi due legami uniti , che uno ? Perchè 
dunque non impiegare ancora il gran movente della 
Religione? Perchè restringersi ai soli mezzi umani e 
terreni, quando vi possono essere anche de’ sovrumani 
e divini ? Dispiacerà ad un legislatore di avere un 
freno di pii» per tenere gli uomini in dovere ? I le- 
gislatori prudenti ed accorti , come abbiam veduto, 
non hun trascurato questa risorsa, e si sono opportu- 
namente serviti della Religione per meglio stabilire 
il Governo, ed assicurarne la consistenza, Le leggi 
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umane, dice assai bene Cicerone (i), sten quelle che 
ordinano , sien quelle che vietano , non bastano per 
indurre gli uomini alle buone azioni, a distrarli dal- 
le cattive. 

Senza Religione non yi sono, nè possono esservi 
costumi, e senza costumi che giovan le leggi? Cosa 
le leggi valgono contro la corruzione generale (a)? 
Terrete sempre la spada in mano? Estirperete, di- 
struggerete l’intiera nazione? Il popolo non si con- 
tiene , né si raffrena coi soli supplici ; gli esecutori 
di giustizia non sono mai stati i maestri de’ costumi; 
i fàsci de’ littori non possono tener luogo di lezioni 
morali, nè dirigeranno e regoleranno mai la vita de’ 
cittadini. Occorre dunque d’altronde ispirare, insi- 
nuare la pietà, l’onestà, la virtù, e formarsi de’ buo- 
ni cittadini, e questo non può ottenersi che per mez- 
zo della Religione. Che se alla depravazione si uni- 
sce 1’ opinione pervertita , che di rado va disgiunta, 
tutto ciò che parte dal Governo diviene allora spre- 
gevole, ed un ordine, una provvidenza che si disprez- 
zi , è affatto inutile e di niun vigore. 

Si faccia anche meglio l’ analisi ; si consideri e si 
ponderi la natura delle leggi civili, la loro forza, 1' 
influenza, l’efficàcia, gli effetti. Premetto che le leg- 
gi civili obbligano solo nello Stato, per cui son fat- 
te. Da Stato a Stato, da nazione a nazione non han 
luogo, non conferiscono, non sono operative. Questo 
non è poco, ma si passi. Le leggi umane variano se- 
condo la volontà de' capi della nazione, e chi succede 
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nel governo non sempre pensa come l’antecessore, 0 
talvolta rovescia tutto e riforma. Faremo dipendere 
intieramente la nostra condotta dal capriccio, volere, 
e piacere d’un uomo, e non avremo altra regola e 
misura di vivere e di onestà ? Vi sono talora leggi 
ingiuste, perniciose, tiranniche; le buone anche, eque,, 
ragionevoli , giuste , non sempre sono bene eseguite . I 
magistrati , ai quali incombe l’ esecuzione, possono er- 
rare , ingannarsi , sono uomini , e perciò non esenti 
dalle umane debolezze e difetti; se non accade incon- 
veniente, può almeno accadere. 

Più: le leggi dopo che sono promulgate soggiac- 
ciono per se stesse ancora, non che per difetto o vo- 
lubilità del Sovrano, ad infinite rivoluzioni ed acci- 
denti, e più non si adattano), mutate le circostanze, 
nè sono proficue. Quando pur non vi fosse altro, 
l’età medesima le indebolisce, col tempo invecchiano, 
più non si osservano coll’ andar degli anni, e vanno 
in dimenticanza. La Religione all’incontro non invec- 
chia inai, vigorosa sempre ed energica ogni momento 
alla memoria richiama i dogmi e le regole che pre- 
scrive. Più ancora: quelli, che fanno le leggi, se ne 
credono ordinariamente esenti . Intanto le leggi ritrag- 
gono e rimuovono gli uomini dal delinquere, in quan- 
to che va loro annessa la sanzione, o sia pena, che 
ai delinquenti s’intima e minaccia. Ma la pena non è 
per quelli che comandano, ed hanno la forza in ma- 
no. Se dunque non vi fosse la giustizia del cielo, i 
legislatori, i Sovrani, i Regnanti andrebbero sempre 
impuniti. 

Andiamo avanti. Cento maniere e pretesti si tro- 
vano per defraudare ed eludere le leggi che si pro- 
mulgano, ancorché vi s‘ insista, e vi s'invigili atten- 
tamente. Non si defraudano però, nè si eludono le 
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leggi divine superiori ad ogni scusa ed attacco. Agli 
uomini si può dare ad intendere una cosa per un’al- 
tra. Iddio non si burla (1) . Vi sono alcuni deiittiche 
sfuggono a tutte le leggi; la sola Religione può rag- 
giungerli, la sola Religione, la quale s'impadronisce 
dell’uomo, nè mai lo lascia. 

Diasi la piti bella e saggia legislazione , in cui 
niente siavi da desiderare. Si riterranno al più gli 
uomini dal commetter delitti palesemente ed in pub- 
blico; ma in segreto? La solitudine, le tenebre sot- 
traggono all’ ispezione del Governo , al rigore delle 
leggi infiniti misfatti. Un furbo, un astuto, un ipo- 
crita, che sa nascondere la sua prava indole » saprà 
anche facilmente ingannare (a). Chi, sicuro essendo 
che le sue scelleraggini rimaner possono occulte, vor- 
rà trattenersi , quando non tema altro che il debole 
braccio degli uomini? Dico anzi che potendo arric- 
chirsi , vendicarsi d’ un inimico , gustare , conseguia 
piaceri, diletti, vantaggi con qualunque attentato sen- 
za essere compromesso, mancherebbe a se stesso chi 
ne facesse meno e se ne astenesse, niente allora essen- 
dovi, cui sacrificar dovesse il Suo amor proprio e la 
bramata soddisfazione. 

Fa d’ uopo dunque pei delitti segreti chiamare ne- 
cessariamente in soccorso la Religione, perchè Dio è 
sempre per tutto, ed ai soli di lui sguardi l’umana 
malizia non istugge . Ove andrò lo ) diceva il santd 
Re David, per sottrarmi dalla vostra vista, ed cot- 
ture il vostro cospetto ? Se ascendessi al cielo > quellà 

è il 


(1) fiiui non IrritUtur . Galat. cap. VJ. v. 7* , . 

. (al Sit spts f allindi , miscelili sacro frofanis. Orazio Lib. I. 
£p. 16. T. 74. 
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è il soggiorno che voi abitate ; se discendessi alNn- 
ferno, ivi ancora voi siete. Quando avessi le ale dell' 
aurora per fuggire al di là de’ mari , la vostra mano 
mi giungerebbe, e mi terrebbe in suo potere. Ho det- 
to : le tenebre forse mi copriranno colla loro oscurità , 
asconderà la notte le mie voluttà criminose ; ahi! che 
le tenebre nulla hanno per voi d' impenetrabile, il gior- 
no e la nòtte sono egualmente discoperti a' vostri oc- 
chi (i)a 

. Guardiamoci da quelli che si astengono dai mis- 
fatti solamente perchè han paura della prigione e del- 
la galera, dei patiboli e della mannaja; guardiamoci 
da quelli che insegnano di salvar l'apparenza. L'a- 
nello di Gige, di cui parla Cicerone, che rendeva glf 
uomini invisibili, l’altro simile, che ebbe in mano 
Angelica, di cui parla 1* Ariosto, farebbero commet- 
tere a chi no» ha Religione Scelleraggini e reità sen- 
za numero (a - ), E* si evidente, che pei delitti segre- 
ti, 


fi) Quo ito a spiritu tuo, S quo a facic tua fugiam ? Si 
ascenderò in calum, fu il tic es ; si descendero in inferri nm, 
ades . Si sumpstro penna! v.eas diluculo, U halitaviro in 
extremis marò ì etenim Ulve nianv s tua ihducct me , 13 te- 
tiebit me dtxtera tua . Et dixi : deisti a n tenebri eonculca- 
tunt me, (3 ncx illuminano iuta in deìiciis m'eis ; quia tene- 
ir * non vbscurobuntur a te , 13 ncx sicut dies ' illuminali- 
tur , sicut tenebra ejus, ita 13 lumen ejus . Salmo 158 . ». 7 . 
al 11 . 

(i) Si duo talee annuii issrnt , alterumque j usiti ! , inju- 
stus altuum possidenti, nullus prefetto esse t, ut vrilrtur , 
adeo odamantinus, ut in ipso justitia ptrmamret , (3 ab 
alienis abstinire i elle! , curo licrret illi ex foro intrepide qute- 
tumque velici ampere , ingredique alienas dar. US , (J clan, 
rvlum prò libidine inique congrerii , (3 prò arbitrio quem- 
hhet intir ficert , (3 alia inter Montine! prò arbitrio facere... 
Ubicumquc injuste opere qmsqut se posse confidit , agit proti- 
rus . Platone de RepubJica Lib. , scu Disi. II. sub initio ex 
versione MarsiJii Ficini , Venetiis jj-jtf. p. ;jt. in foglio. 
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ti > e che si fanno furtivamente, nulla valgono le leg4 
gi civili, e che la sola Religione può impedirli pet 
la punizione che ai delinquenti riserva nell'altra vi- 
ta, che lo stesso Voltaire è stato costretto a confes- 
sarlo, ove entra in questa materia : una Religione 
(sono di lui parole) è necessaria ; le leggi tagliano 
sopra i delitti esterni, la Religione sopra i delitti se- 
greti (1). Opportunamente Minuzio Felice a taluni; 
voi temete solo i conscj , noi anche la coscienza (s) v 
Più le strade aperte al delitto sono intercette , 
più I'uoiuq diviene abile e scaltro nella ricerca delle 
vie occulte e nascoste. La Religione è la sola che 
colloca sempre il supplicio al lato del delitto, la so- 
la reprimente cosi all’oscuro delle tenebre , come alla 
chiara luce del giorno, la sola che impone egualmen- 
te a colui che può tutto , cd a colui che non può 
niente . Codeste leggi , che senza Religione si credono 
Sufficienti, hanno d'altronde anche un circolo ristret-» 
tissimo . I tradimenti , le frodi , le ingiustizie , l’ in- 
fedeltà, l'avarizia, la prodigalità, l' ubriachezza, la 
nera ingratitudine, la mormorazione, le inimicizie, gli 
odj , ed altri peccati di siinil fetta , quantunque ester- 
ni, non son tali, su cui vegli e proceder possa il pre- 
tore. Quali però effetti perniciosi e conseguenze fu- 
neste non ne vengono alla società 1 Per quelle cose 
ancora, che si possono o comandare o proibire dalle 
leggi civili, i precetti e divieti sono sempre genera- 
li j non entrano, nè possono entrare in particolari di* 

scus- 


(1) Volume XXX. dille di Itti Opere rag. 17». E dittane 
del I 78 f. in 8. 

(x) V oJ conirioj t untili , nos elietnt tonscientiatn : nel Dia*, 
logo intitolalo l' Oliano, 
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Scussioni , non prevedono tutto. Si adoperi da un le- 
gislatore la maggior sagacità : non gli riuscirà mai di 
Stabilire e precisare fino a qual punto uno sia colpe- 
vole per una trasgressione, fino a qual punto sia scu- 
sabile per diletto di lumi, per le cure che l’han di- 
stratto, per la stupidità del suo carattere. Quanto si 
debba e si possa donare all’occasione, al tempo, luo- 
go, e circostanze, non si troverà mai esattamente di- 
chiarato. Non si l'anno nelle leggi eccezioni, o se ne 
fan poche. Si studia la semplicità per non dar ansa at 
cavilli, il che è lodevole, ma con ciò si lascia neces- 
sariamente un vuoto che non si riempie. 

Sono dunque le leggi civili intrinsecamente im- 
perfette e mancanti. Ma lo sono anche per un altro 
capo importantissimo. Tutto il loro scopo è di tener 
lontani i cittadini dal far male, ma non gli eccitano', 
né possono eccitarli a fare il bene; non prescrivono / 
nè possono prescrivere tutti i doveri della società. 
11 soccorrere altrui col denaro, o coll'op'cra, la pie- 
tà, l'umanità, la carità, che tantògiova ispirare, non 
sono soggetti d'umani stabilimenti (i). Non abbiamo 
generalmente premj c ricompense per le buone azioni ; 
si rimunererà talvolta qualche segnalata impresa: ma 
chi premia un buon marito che tollera con pazienza 
l’umor maligno eJ ardente della moglie? una buòn* 
moglie che soffre senza querelarsi gli strapazzi, lé 
Sevizie, le battiture d*un marito violento e perverso? 
una madre amorosa che non abbandona i figli, quan- 
ta n- 

■ ■■ — — — 

(i> J2 uam latini effiticrum patet , quain jvrii rigala f 
i luam multa ritta J, //umanità! , libtr alitai, jvstitia , firlts 
exigu ut, qittt omnia ixtra publicai tabulai iunt! Seneca tir 
Jra Lib. 11. cap. XXVII. 
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tunque sovente da essi riceva de’ cattivi trattamenti a 
disgusti? un castaido, nn ministro, un servo, eh* 
fe deli si mantengono al padrone, benché stentino ad 
avere il salario e la dovuta mercede? Non è pos- 
sibile ricompensare tutte le opere virtuose ; non è 
possibile inoltre giudicare del valore intrinseco della 
medesime, guardarsi dall’ ipocrisia , distinguere il vero 
merito dal falso ed apparente, pesarne la qualità ed i 
gradi, il che dipende specialmente dall’intenzione avo-» 
ta nell' operare. Non vi può dunque essere per questa 
parte incoraggiamento, et! all’incontro interessa , e dee 
procurarsi nella società, che tutti sieno uomini onesti 
e da bene. E’ troppo dunque necessario, che presti 
1' ajuto suo la Religione, la quale ripromette per le 
buone azioni un guiderdone, che non ha mai fine, nè 
vi è altro che possa supplire. 

Angustissima è dunque la circonferenza delle leg- 
gi civili, non riguardando, nè comprendendo che la 
minima parte delle umane azioni, mentre la Religio- 
ne le abbraccia tutte. Or se le leggi civili nqn pos- 
sono prender di mira tutte le azioni ed operazioni de- 
gli uomini , che diremo de’ pensieri e desideri > che 
nella nostra fantasia si eccitano e si fomentano? Non 
Sono certamente questi oggetto e materia di leggi ci- 
vili; non vi è forza, non vi è potenza che raffreni e 
temperi i trasporti della nostra mente; non vi è oc- 
chio, quantunque vigile, che spiar possa ciò che den- 
tro di noi si cova. Interessa però moltissimo, che i 
pensieri anche e desideri contenuti vengano e regolati, 
poiché, sebbene al principio ombre e larve, adescano, 
muovono , accendono , e riscaldata l’ immaginazione , 
facilmente si passa dall’ idea al disegno , dal disegno 
all’esecuzione, e così si commette il delitto. Col tan- 
to desiderare la roba d’altri si giungo finalmente a 
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torla, col tanto desiderare la donna d’altri si giunge 
finalmente a violarla. Allora le leggi puniscono; ma 
che giova questo alla società? Un nuovo danno le è- 
anzi il castigo che i colpevoli subiscono, il quale 
Seco porta la disgrazia di altrettanti individui . I mali 
debbono prevenirsi, per quanto si può, col rimuove- 
re le cause che li generano e li producono, coll’an- 
dare alla sorgente, rettificare, correggere le prave in- 
clinazioni della natura; e questo è proprio solo della 
Religione, ed alle leggi civili è impossibile. Un per- 
petuo contrasto ira l’ uomo interno e 1’ esterno no» 
può esservi, c non si di. Cominciar dunque conviene 
dal dirigere e reggere l'interno, dall’ insinuare e per- 
suadere, che Dio penetra e vede fin’ entro i più rupi 
nascondigli del cuore, che castiga e punisce non l’ ef- 
fetto solo, ma anche l’affetto e la cattiva intenzione* 
Si ottenesse almeno colle leggi civili, che in pa- 
lese ed in pubblico- gli uomini si moderino sempre , 
si frenino c si ritengano dal mal fare. Nel trasporto 
della passione uno non riflette al castigo che dovrà 
poi subire, non medita, non bilancia, e cerca solo di 
soddisfarsi. Non vi è in oltre chi non si lusinghi, e 
non isperi di evitare in qnalche modo la pena o col 
negare il delitto, o colla fuga, o col denaro e colle 
protezioni riportando grazia e perdono. Ma se si pensa 
alla dannazione eterna , alla quale si va incontro , 
sfuggendo anche la pena di questo mondo, vi sarà 
Sempre al delitto una remora tanto maggiore. P ur 
troppo nell’effervescenza e nel primo impeto la Reli- 
gione stessa non sempre è bastante a reprimerei ma 
torna il raziocinio fatto di sopra . Se due argini , due 
ripari insieme, uno temporale, l’ altro spirituale non 
trattengono talvolta il torrente e la furia, molto ìne-- 
no lo tratterrà uno solo. Quelli che non temono g' 1 
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uomini insieme e Dio, molto meno temeranno sola 
gli uòmini^ ». 

Fosse anche debole il motivo della Religione, è 
sempre uno di più. Ma cosa v’ha che più imponga, 
più scuota e faccia apprensione? Lo credevan tanto e 
Fiatone, e Cicerone, e Polibio, ed altri grandi uomi- 
ni nel seno stesso della gentilità , che niente inculcano 
di vantaggio, secondq le testimonianze al principio di 
questo libro e più altre volte allegate . Cicerone nel 
preambolo delle sue leggi insiste principalmente in 
questo, che nel popolo ben l'ondata e radicata sia l’ 
opinione non solo che gli Dei vi sono, ma di più ed 
in ispecial modo , che conoscono l'interno delle perso- 
ne, che sanno quale ciascuno sia, cosa fa, cosa pen- 
sa , con quali sentimenti e disposizioni si presti al 
tytlto religioso > e lengon conto de ’ buoni e de' malva- 
gi , per Retribuire agli uni ed agli altri fecondo le 
opere laro; e ne reca opportunamente la ragione, mol- 
tissimi estendo , coi il timore de' divini castighi ha, 
dal mal fare ritratti (t) . Gli oggetti vicini , dicesi , 
muovono più de’ lontani. Distinguo: se i lontani sono 
della stessa qualità e natura, ne convengo, ma se im- 
mensamente eccedono, se avanzano e superano in mo- 
do, che non vi sia proporzione, fanno benissimo gli 
oggetti lontani il loro grande effetto. La Religione ad 
un piacer momentaneo contrappone una infelicità per- 
petua, ad un bene circoscritto e finito un male gran- 
dissimo ed infinito. Chi, avendo senno, esiterà nel 
decidere, e si attaccherà deliberatamente all’effimero 
presente contentamento ? Può mai mettersi a confron- 
to il tempo coll’ eternità? 



(i) Cicerone de Legibus Lib. IL cap. VII. 
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Se fosse altrimenti, se il pensiere de’premj e delle 
pene dell* altra vita non conferisse , non si declamereb- 
be tanto contro i Preti ed i Frati per 1* impero che 
diconsi esercitare sulle coscienze. Tutta l’autorità de* 
Preti e de* Frati deriva da ciò che promettono, da ciò 
che minacciano dopo la nostra morte . Dunque la con- 
siderazione del presente caduco, e dell’avvenire ete-r- 
no, il timore dell’Inferno, lo spavento de’ futuri ca- 
stighi fa realmente nell’animo nostro impressione. Sì, 
codesto tribunale postumo , avanti a cui dovremo un 
giorno render conto del corso intiero di nostra vita , 
è ciò che principalmente trattiene gli scellerati, nè 
in altro caso si affaticherebbero tanto gl’increduli a 
liberarsi da questa idea , che tanto gli turba e peren- 
nemente gli agita . Ancorché dunque lontano , ancor- 
ché remoto, è questo il freno più terribile e più po- 
tente; e mentre gl' Increduli tentano da se rimuo- 
verlo, confessano e mostrano, che assai loro pesa eil 
aggrava . 

Nè tutto è ancora. Se si toglie it contrappeso de’ 
premj e castighi dell’altra vita, supplir bisogna con 
pene estremamente atroci e da eseguirsi itiesorabil- _ 
mente . Chiamata in ajuto e soccorso la Religione , il 
codice penale può esser dolce e moderato, poiché 
ciò che mancasse al rigore delle pene temporali , 
verrebbe ad esuberanza compensato col timore delle 
pene eterne, ed il Sovrano non sarebbe costretto ad 
essere tanto severo. Il popolo non ardisce trasgredire 
una legge, che spetta alla Religione, o almeno la tra- 
sgressione sarà più difficile. Non si sfugga. Per go* 
vernare gli uomini e contenerli, due soli mezzi vi so- 
no, la forza o sia l’autorità, e la Religione. Meno 
questa ha di efficacia , più deve crescer 1’ altra . Ea 
togli affatto? Alla Religione sostituir devi un tcrror 
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generale. Or sarebbe una crudeltà estrema, potendo 
giungere allo stesso intento, conseguire lo stesso fine 
per una via più mite, andare per la più aspra, ed 
imperversare deliberatamente contro la misera urna, 
nità. 

Si ùccia anche un’altra riflessione. Le leggi più 
Sono dure ed austere, meno operano, e divengono ben 
presto armi ottuse. Montesquieu l'ha dimostrato coll' 
esempio delle leggi Giapponesi, e ne rende insieme 
una ragione convincentissima, perchè familiari allora 
facendosi tali castighi, gli uomini vi s’induriscono, 
divengon barbari, inumani, feroci, senza punto d'ono- 
re, e niente più gli atterrisce (t). 

Non solo severissime esser debbono le leggi , 
mancando loro l’influenza della Religione, ma con- 
verrebbe inoltre molciplicarle ali' infinito, e farne pet 
tutte le operazioni cii azioni, altro gravissimo disor- 
dine. Ogni leggiera mancanza, ogni omissione dovreb- 
be divenire oggetto e materia d'un processo cri mina-' 
le. Bisognerebbe favorite, eccitare, premiare i dela- 
tori e le spie, e giorno e notte occuparsi in perqui- 
sizioni perpetue. Ma ove. la delazione prende piale 
non vi è più vera società, e si vive sempre in affan- 
ni, ed in uno stato tormentosissimo. Fa d’uopo mi- 
surar le parole, comporre il viso, temer di tutto; 
una proposizione anche innocente male intesa, o sini- 
stramente interpetrata vi può esser fatale; un atto,, 
un gesto basta per rovinarvi; le parentele, le affini- 
tà, le amicizie non vi rassicurano. 

Facciamo l’epilogo. La natura delle- leggi civili 

• è va- 


(1) Esprit Hts Lon Liv. Vi- c hap. ij. Liv. XXII. dtap. 
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è variabile, l’imperfezione patente; non abbracciano 
che la minor parte delle umane azioni; de’ due più 
potenti motivi per determinare gli uomini, il timore 
della pena e la speranza del premio, non possono met- 
terne a profitto che uno, ed anche imperfettamente; 
non operano, nè valgono per quelli che tonno l’astu- 
zia per eluderle, la forza per violarle, la passione 
per combatterle , l’ autorità per farsene superiori . Seu- 
za la persuasione e credenza de’ premj e delle pene 
della vita avvenire, secondo le buone, o cattive ope- 
re, si moltiplicheranno le leggi, e crescerà la confu- 
sione, piò frequenti, piò atroci saranno le pene, ed i 
popoli inferociranno, e non si troverà al fine più mo- 
do d’impedire ed arrestare i delitti. La Religione dun- 
que è il principal presidio, la gran conservatrice de- 
gli- Stati, ed assolutamente necessaria. 



CAPITOLO DECIMOQUINTO. 


Le leggi naturali anche meno efficaci 
senza la Religione . 

JNFell’ insufficienza delle leggi civili non si esaltino 
le naturali. Gli Atei, non riconoscendo Dio, non ri- 
conos-'ono neppure le leggi di natura, come di latti e 
Montagne, ed Obbes , e Spinoza, ed Elvezio, ed altri 
di codesta razza le negano, per i quali non vi è di- 
stinzione intrinseca di bene c di male, di vizio c di 
virtù ; ina 1' onestà e la giustizia nascono colle leggi 
civili, ed al Sovrano appartiene il fissarne i limiti e 
la misura, giusta il saggio che ne abbiam di sopra 
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riportato, su che sono benissimo cocenti . La log” 
Suppone il legislatore. (Quello che obbliga deve essere 
differente da quello eh’ è obbligato; non solo differen- 
te, ma anche supcriore > e che abbia diritto di esige- 
re , che si eseguisca ed adempia ciò che prescrive. 
Non ammettendosi dunque Dio, debbono anche riget- 
tarsi le leggi di natura, mancandone l'autore. 

Più accorto e sagace Bayle, c i di lui seguaci 
per rendere gli Atei meno odiosi, e mostrare che po- 
trebbero essere membri ottimi d'una Società, non solo 
tion escludono le leggi di natura, ma ne spingono an- 
zi a tutto potere la forza, insistono sul sentimento 
morale di ciascun uomo, sostengono la differenza es- 
senziale delle azioni umane, predicano enfaticamente, 
ed esaltano l' eterne immutabili leggi di onestà , e di 
giustizia fondate sulla natura delle cose , cui l'Ateo 
obbligato sia di conformarsi . Ma questo ò un contrad- 
dire ai principi per adescare chi men cauto non vede 
gli aguati' e 1* insidie . Ci spieghino in prima, quali 
per essi sono le leggi naturali. Non convengono nep- 
pure nel definire c fissare la natura dell'uomo. Alcu- 
ni dicono che nasce naturalmente buono, altri che na- 
sce naturalmente cattivo, altri che nasce nè buono nè 
cattivo. Zenone trova nella natura dell'uomo dignità 
e grandezza; Epicuro non vi vale che animalità. Le 
leggi naturali si estendono, si restringono, s'interpre- 
tano come uno vuole; non essendo scritte , ciascuno se 
le forma a suo modo, dai popoli si sovvertono, dai 
filosofi si depravano.. 

Ma sieno le leggi naturali fisse, certe, determi- 
nate, come le leggi scritte, e tutti ne abbiano un'idea 
e nozione giusta. Se l’Ateo non si conforma. a questi 
dettami naturali, qual pena ne soffre, ebe mal ne gli 
Viene ? Le leggi naturali in tal caso prive sarebbero 
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di sanzione, ninno potrebbe esser costretto all' osser-i 
vanza delle medesime, e la trasgressione resterebbe 
impunita. Ma la legge è inutile, quando non ha nè. 
promesse nè minacce, ed è in libertà d'ognuno di via-; 
tarla senza esserne altrui responsabile. Almeno ci si 
dtca, cosi Eousseau , non certamente del nòstro par- 
tito, ci si dica , cosa metterebbesi in luogo dell’ Infer-, 

7) o, in luogo del Potil-Serrhp dei. Persiani (1). Non 
giovano le sole parole. Che caso faranno delle beltà 
dottrine i conci) ssionarj , i prepotenti , i voluttuosi* 
gli ambiziosi, gli avari, i quali altro non sentono che 
le proprie passioni, ed a quelle anelano? Allora solo 
gli uomini si asterranno dal mal lare , quando credano, 
un giudice invisibile, il -quale si farà rendere stretta 
conto a suo tempo delle loro mancanze ; ma se tutto 
finisse col terminar della vita, se dopo morte non vi 
fosse nè Inferno nè Paradiso, e nulla si avesse a te- ; 
mere, cosa trattener potrebbe le più nere Srelleraggi- 
pi, unita alla licenza l’impunità? Come, lo ripeterò 
cento volte, come potendo uno vendicarsi, sfogarsi, 
divenir ricco, vorrà astenersene, e rinunciare al sno 
piacere ed interesse per no» commettere un’ ingiusti-, 
zia, di cui non vi sarebbe punitore nò in questo mon- 
do, né nell’ altro? Un freno, un ritegno è dunque in-, 

dispensabile. 

Ma colla Religione ancora peccano gli uomini 
bene spesso. Cresce l'argomento, e torna il discorso 
fatto di sopra. Se la ragione e la Religione insiema 
non bastano talvolta per reprimere il furore e l’ im- 
peto d’una sfrenata passione, sarà sufficiente la sola 

ra- 
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(1) Emilio Lib. III. pog. I fo. mila noia , tdiz. iii U/«i- 
( Indimi 1J66. . ■' ■ 
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fragione ? La ragione consiglia, non comanda. Noi sen- 
tiamo il bene, conosciamo il male, ma questo senti- 
mento, quésta cognizione non forma un dovere, se non 
vi si unisce l' obbligò di far l’uno* non far l'altro, 
e l’obbligo porta necessariamente seco il castigo e la 
pena in caso di trasgressione. Intendasi una volta: 
Subito che uno hon crede essefvi giudice che vegli 
Sulle sile azioni* e che sla per ripartire nell'altra vi- 
ta ricompense e castighi, siccóme ciascuno si è meri- 
tato, non vi è ragione perchè non secondi i suoi de- 
Siderj e piaceri ; tutto anzi dee spingerlo e muoverlo 
a soddisfarsi, e sarebbe a pura perdita l’astenersene. 

Per mostrare che per essere onesti non vi è biso- 
gno di Religione, gl' increduli ci danno i più sedu- 
centi ritratti della virtù; e come i poeti descrivono 
le delizie, gli allettamenti ed incanti della vita pasto- 
rale, c ctìn sì lusinghiere immagini che quasi destano 
invidia, ctìsi i iiostri Savj ci dipingono coi più vivi . 
brillanti colori la virtù nella sua gran bellezza, eco- 
sì amabile, che attragga dà se stessa a seguirla. Qua- 
le metamorfosi ! Finora non si è conosciuta virtù , si 
è confusa cdl vizio, si sono insegnate massime orren- 
de, siamo stati assomigliati alle bestie, ci si propo- 
neva una morale animalesca, ed ora ad un tratto i no- 
stri savj Si fanno Senocruti, maestri de’ costumi, pa- 
negiristi della virtù, come prima eran del vizio! Seb^ 
bene presumano sovrastare agli altri, e si credano su- 
periori alla comune sfera degli uomini, non è però 
lecito loro d’insultare cosi sfrontatamente, essendo un 
vero ed apertissimo insulto cambiar faccia all'istante* 
dome ne' teatri si mutan le Scene, e tenere nello stes- 
so tempo un doppio linguaggio. 

Seguiamo però codesti Protei bvunque ci chiama- 
no, e giacché ora esaltano e celebrano la virtù, prò-. 
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ventivamcnte ce la definiscano. Cosa di grazia inten- 
dono ■per virtù? Quello ch’è utile , quello che piace , 
quello che tende a soddisfarci ? Questa era la defini- 
zione , ‘che poco fa ci si dava ; ma una tal virtù ren- 
derà gli nomini empj , scellerati, malvagi, non mai , 
onesti e da bene; con una tal virtù la società si di- 
strugge, non si conserva. Si muta ora definizione, e 
si dà la vera; il nome sacro di virtù non più si pro- 
fana, le si rende la nativa purezza, ed i nostri savj 
Se ne professano già grandi adoratori . Dimentichiamo- 
ci dunque delle passate lezioni ; sia pur sincero il 
nuovo parlare, ma basta? Non avendo Religione pra- 
ticheranno gl' increduli la virtù presa ed intesa nel. 
suo giusto senso? Se la praticassero, non sarebbe lo- 
ro la Religione discara , e tornerebbero a professarla . 

Non c’illudiamo; rimossa la Religione, da cui 
abbiamo promesse e minacce eterne , qual motivo, 
qual causa dovrebbe impegnarci a seguir la virtù? Si 
sa che in questo mondo il vizio molte volte trionfa, 
la v>ttu molte volte resta oscura e negletta, e ben 
anche oppressa . Si sa anche non esser difficile com- 
parir virtuoso, « non esserlo. Non di rado il vizio 
premie le divise della virtù, e sotto quella maschera 
artificiosamente si asconde, Un Ateo accorto, circo- 
spetto, furbo , si ripiega a seconda delle occasioni e 
circostanze, e si procurerà tutti i beni possibili man- 
cando in fondo di probità, di giustizia, di umanità, 
di riconoscenza, e di tutt’ altro che viene e si rispet- 
ta sotto il nome sacro di virtù. Un uomo onesto e 
dabbene all’ incontro avrà patito, penato, passato 1 
suoi anni miseramente senza godere giammai, persegui- 
tandolo la disgrazia sempre . Se dunque non vi fosse 
una retribuzione, un premio, una ricompensa nell’ al- 
tra vita, non vi sarebbe ragione di sacrificarsi. Nin- 
no 
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ito opera senza un. fine. In vano si dice: sii virtuoso: 
wn lo sarà mai, se niente spera dalla sua virtù. 

Ma la virtù è premio a se stessa, e produce una 
interna gioja che rapisce, una contentezza, una sod- 
disfazione che non ha prezzo. Chi nega il pregio del- 
la virtù in se stessa? Non abbiamo finora altro fatto 
che rilevarlo. E che altro vuole, prescrive c brama 
la Religione, se non la virtù? Beato, felice chi ne 
gusta le dolcezze: ma come gustarne, se non si ha 
Religione, se l'anima è guasta e corrotta? Le cose 
intellettuali possono in noi meno delle sensibili } la 
riflessione è sempre più languida della sensazione , 
quando la Religione non la vivifichi, e non le aggiun- 
ga forza e vigore. Le attrattive della virtù, le deli- 
zie che posano nel di lei seno, le brutture e gli or- 
rori del vizio, in un sistema ateistico privo d’idee 
religiose, si risolvono in prospettive lontanissime, 
nulla muovono; ed un uomo agitato, ed acceso da 
ira, odio, amore, invidia, o altri affetti, non sarà mai 
contenuto dall'onestà intrinseca delle azioni, se gli si 
tolga il pensiere dell'eternità, che solo può tener 1* 
uomo in dovere, e comprimere l’impeto e desiderio 
ardente che lo trasporta, 

Ma dobbiamo amar l’ordine, e la virtù è l'amo- 
re dell’ordine. Domando perchè dobbiamo amar l’or- 
dine, e chi ci obbliga a ciò, se non ne risulta a noi 
verun bene? Codesto amore dell'ordine , è Rousseau 
che scioglie quest’ altro insulso sofisma, può mai io 
me superare l’amore del mio star bene? Che mi dia~ 
no una ragion chiara e sufficiente per preferirlo ( 1 ). 
Chi è poi che concepisca bene codesto ordine, codesta 

ar- 


(i) Emilio Tcm. Ili, 


K 4 



by Google 


153 


NECESSITA' 


armonia, che si esalta nella moltitudine e differenzi 
immensa delle azioni umane, chi se ne forma una giu- 
sta idea? Quale nozione pi ir astratta? Ad uno cke 
preso sia da una gran passione, si dica di moderarsi, 
ili contenersi, di misurare i suoi moti, i suoi passi, 
perchè altrimenti sarà un disarmonico, e scorderà il 
concerto generale; si porrà costui a ridere, e dopo 
una tale esortazione avrà forse meno anche scrupolo 
di soddisfarsi, nè crederà certamente mancare all’or- 
dine, o disturbarlo, contentando se stesso, e secon- 
dando le sue voglie. Affinchè dunque l’uomo si ri- 
tenga ne’ suoi giusti limiti , e s’ induca ad abbracciar 
la virtù, altro ci voole che predicargli le ordinanze, 
o discordanze universali, se non gli si fa insieme in- 
tendere che la virtù presto o tardi viene premiata, e 
che, quando anche per esser virtuoso rinunciar si do- 
vesse a tutti i beni, comodi e vantaggi della vita 
presente, se ne riceveranno infinitamente maggiori e 
Stabili e permanenti nella futura . 

La virtù, si replica, non deve esser mercena- 
ria . Chi avrebbe creduto ne’ nostri savj tanta muta- 
zione, e che dopo aver sostenuto e declamato, che P 
interesse è la causa motrice delle nostre azioni, giun- 
gessero ad un tale eroismo? Come in un punto sì ge- 
nerosi? Ma si contraddicono doppiamente, giacché, per 
attaccare e negare la Provvidenza, dicevano che la 
virtù non è a proporzione premiata, il vizio non è 
punito come dovrebbe esserlo . Questa era la loro 
principale obbiezione, e noi rispondevamo che si rice- 
ve appunto il compenso nell’ altra vita, ove tutto si 
ripone al suo equilibrio. Il dire però e contraddire sia 
Sempre ai nostri savj permesso. Troveranno disinte- 
ressati, come essi ora s’infingono, i quali si attacchi- 
lo alla virtù per ispccnlazione? Quali sono quelle 

ani- 
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Unirne rare, quegli eroi, che la virtù amino per se 
Sola, e come sufficiente a se stessa? Ve ne sarà uno 
appena fra mille e mille (1), ed il comune degli uo- 
mini non è certamente alla portata di far del bene, 
Se non vi è un Dió scrutator de’ cuori, il quale pesi 
il merito delle azioni, e le compensi non per quello 
che la corteccia esteriore le fa comparire, ma per 
quello che intrinsecamente sono in se Stesse, e secon- 
do i gradi della buona volontà. Diasi alla virtù il 
maggior risalto, senza la Religione è un nome vano» 
Quando attender non si dovesse la retribuzione delle 
buone azioni nella vita avvenire, ma morendo finisse 
l'uomo di esistere, con un totale annientamento a che 
avrebbe allora servito una virtù sterile ed infruttuo- 
sa ? Bruto mori ingiuriando là Virtù , e pentendosi di 
averla Seguita, subito che non nc aveva ritratto al- 
cun bene, c morir dóveva cosi infelicemente (a). 

Non basta fondarsi sulla virtù, se la virtù non 
è fondata sulla Religione, e non vi sia la credenza d’ 
un Dio buono e giusto, che sappia e valutare e pre- 
miare le buone azioni . Separata da questa idea la vir- 
tù non ha appoggio, non ha sostegno, e l’Ateo in vita 
per una larva ed un idolo puramente fantastico non sì 
priverà mai d’ un utile, di un comodo, di un pia- 
cere reale. Finalmente si prenda la cosa in qualunque 
aspetto: vi saranno più uomini virtuosi, quando vi 
saranno meno motivi di praticar la virtù ? A chi la 
virtù sarà più cara, a quello che niente spera dopo 


- , 1 » 

W Me facile in vetites multi! 1 millilius unum 
„ . P*rt»'*m qui pellet else mi . Ovidio de Poitt* 

Epist. IH. Lib. II. v. n. 

(i) V crtu , aerile veitu , ite quei m ' ns-tu in vi ? 
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la morte, o a quello che crede che sarà compensata 
con una beatitudine eterna? Grazie ai nostri savj be- 
nemeriti veramente del genere umano ; altro bel servir 
zio d'insinuare alle persone da bene, che niente hanno 
d’attendere dalla loro virtù, e che se soffrono in que- 
Sta vita non saranno compensati nell’altra. 

Una nuova conferma l'occasione qui ci presenta 
della verità della Religione dimostrata nel libro pri- 
mo. Se vi sono leggi naturali, vi deve essere chi 1' 
ha stabilite e fisse, perchè la legge non si conosce 
senza il legislatore. Se vi sono leggi naturali, vi de- 
ve essere anche la loro sanzione, senza di cui la leg- 
ge nulla vale, e propriamente non è legge. Ma le 
leggi naturali vi sono , e più ora non si negano , che 
anzi vi s’ insiste . Dunque vi è Dio , da cui solo pos- 
sono derivare, e vi è lo stato futuro, nel quale so- 
lo può trovarsi la sanzione alle leggi naturali con- 
veniente. 


CAPITOLO DECIMOSESTO. 

Il temperamento, il clima, l'educazione, la gloria, 
' l'infamia, vane e deboli risorse aneli' esse senza, 
l’ajuto, e soccorso della Religione. 

Si studiano i libertini quanto possono di far di me- 
no della Religione, e trovare senza di essa risorse. 
In difetto di altro suppliranno, dicono, per la buona 
e saggia condotta degli uomini il temperamento, il 
clima, l'educazione, la gloria, l'infamia. Non v’ha 
dubbio che queste cose in qualche modo influiscano, 

ma 
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ma poco v’è da contarvi, non operando sopra tutti, e 
vacillante essendone sempre l’effetto. Il temperamento 
gioverà a chi ha sortito un buon naturale., ma per quel* 
li che nascono d' un’ indole cattiva in vece di giovare 
sarà nocivo, e si dovrà moderare anzi e correggere, 
e cresce allora la necessità d’una superior direzione. 
Ma poi quanti hanno un naturale del tutto buono? 
Chi non è sanguinario e crudele, sarà molle e volut- 
tuoso; avrà uno in orrore i tradimenti, le infedeltà, 
la menzogua , ma non si farà scrupolo di darsi a qua- 
lunque eccesso d’ intemperanza. Niuno è senza diletti, 
beato colui che ne ha meno (1) . Diversi sono i ca- 
ratteri, ma tutti col pendio ni male, se la Rcligioqe 
non ci sostiene. La natura per la degradazione del 
nostro essere piega sempre in sinistro, e se non si 
usa attenzione, un naturale anche ottimo maligna fi 
degenera . Innumerevoli esempi si potrebbero addurre 
di persone, che sembravano avere un bel naturale, 
che ne’ primi e teneri anni molto ripromettevano, ed 
han fatto poi una pessima riuscita. Vi è dunque bi- 
sogno d’una forza reprimente che superi le tentazioni, 
che resista agli urti, e trionfi. 

L'influenza del clima in genere non può negarsi. 
Alcuni popoli naturalmente sono più ingegnosi, più 
attivi, e più coraggiosi; altri naturalmente più vili, 
più inerti, più stupidi. L’eccesso del caldo rilassa 
le fibre, l’eccesso del freddo di soverchio le restrin- 
ge, e le facoltà dell’anima per ambedue le cause ri- 
mangono ottuse; c poco si possono esercitare; sotto 

un 


( 1 ) . . Viliit nino 1 ine nascitvr , cffimui tilt «t, 

minimi! urgifiir . Orazio Sermon. Satira J. Lib. 

{. v. 68. 



■crrtsy Google 


NECESSITA* 


un clima dolce e temperato l’organizzazione è piu 
equilibrata, e la mente perciò meglio si rischiara e 
sviluppa (t) . Ma questo al proposito che rileva? 
Qualunque sia il clima, qualunque i'indple e genio 
dell» nazione, non vi è popolo che non abbia reiigio- 
ne, e l’idea e cognizione di Dio e della vita futura 
più o meno chiara e distinta trovasi anche fra i più 
barbari. In vano dunque si ricorre al clima per dii 
spensarsi da una Religione quando una Religione vi 
è ovunque, e per tutto si riconosce necessaria. Cosi 
fosse ricevuta per tutto la Religione vera, la Reli- 
gione Cristiana, la quale corregge, ove sono, i vizj 
del clima, cui bisogna opporsi, non favorire; ma que- 
sta è materia del terzo Libro t 

. La buona educazione è senza dubbio giovevole 
alla società , ma nè tutti i genitori sono capaci di dar- 
la, richiedendo una somma avvedutezza e le piu squi- 
site e profonde meditazioni, nè, potendo ancora, sono 
tutti in istato di prestar visi : Lq massima parte de’ 
cittadini è forzata a vivere d'industria. Non è dun- 
que possibile che impieghi- il tempo e si occupi fu 
educar bene ed istruire la prole. Facilmente ancora 
la buona educazione cogli anni va a cedere, ed illan- 
guidisce . Il solletico degli oggetti adesca , e l’ altrui 
esempio corrompe, e coinè al contatto de’ corpi i uten- 
ti 


fi) Non è stato Monttsquùu il primo ad osservare la dif- , 
ferenza del clima; molti prima di lui l’ avevano avvertito, 
c prima degli altri Piatone: il quaie in poche parole dice 
molto: NectUii» illud noi jugiat, magra-m ette ìocorvm ari 
ferendo! metèore! j pejcreique /tornine! differentiam , quilvs 
direna previ rapidi! leìtb-H! itinctrnda luitt . De Legibu* 
Lib. , seu Dial. V. versio Marsilii Fiditi Venctiis ifp6. pag. 
H4- col. 1 . in fin. . . 
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ti l’ infezion si comunica , cosi un animo depravato 4 
vizioso contamina l' altro , e si perde ben presto il 
frutto della disciplina. Giungono alcuni giovani a ver- 
gognarsi di continuare nello stesso tmor di vivere , 
non mancando chi loro insinui che bisogna riguardare 
le lezioni de' genitori e maestri, cd i loro salutari 
consigli, come un'istruzione pedantesca e puerile, che 
delibasi disprezzare quando uno è grande, abuso gran- 
dissimo da Rousseau nel suo Emilio notato (l) . Con- 
verrebbe finalmente sapere, se l'educazione sarebbe 
coll’ idee religiose, e timor di Dio, o no. Se no, e 
qnale educazione questa sarebbe mai , lasciato libero 
il corso alle passioni , e non sopito il fomite della 
concupiscenza? Ouai massime potrebbero alla gioven- 
tù ispirarsi, quai ragioni addursi per ritrarla dal vi- 
zio, e farle amare c professar la virtù? Se poi l’ edu- 
cazione fosse unita alla Religione, ed alla pietà con- 
giunta, quelli che in seguito avessero potuto cancel- 
larsi dalla mente l'idea di Dio, c burlarsi de’primi e 
piu essenziali insegnamenti, tanto più facilmente agli 
altri precetti , consigli ed insinuazioni avute rende- 
rebbonsi superiori, costando assai meno sforzo. 

Rimangono gli stimoli della gloria e dell'infamia. 
Sono la gloria e l’infamia certamente una molla del 
cuore umano; ma quanto pur fragile per la consisten- 
za ed il ben essere della società ! In primo luogo i 
pubblici plausi, le acclamazioni, gli onori non sono, 
che per azioni grandi e di strepito. Le virtù priva- 
te, le virtù oscure non possono aspirarvi . Cosi pari- 
mente l'infamia non è per tante e tante colpe, man- 
canze, oscenità, che sfuggono l'occhio e la vista de| 

pub- 



(,) Ter*. HI. i>og. i 99 . 


Digitized by Google 


» 


i 5 8 NECESSITA’ 

pubblico . Non s’ incorre censura e biasimo quando il 
peccato non è palese. Ove anche si può andate incon- 
tro al credito o discredito, si tratterranno forse gli 
Uomini per nn poco, si conterranno fino ad un certo 
segno , ma ben presto poi le passioni riprendono il lo- 
ro vigore, e per lo piu vincono venendo a contrasto 
con un ente ideale ed immaginario . 

Cosa è in sostanza la firma, ed il sentirsi loda- 
re , Se non un piacere momentaneo , che presto passa 4 
una vanità, nn fumo, che niente all’uomo aggiunge di 
reale P 

• E un eco, un sogno, anzi del sogno un'ombra. 
Che ad ogni vento si dilegua > e sgomina (1) . 
Tanti superbi monumenti di riconoscenza delle nazio- 
ni verso persone che le avean meglio servite, noti vi 
son più, non ne rimangono neppure i vestigi, cancel- 
lati sono da ogni memoria. Il tempo edace consuma 
e distrugge tutto. Il tempo? La mano stessa devasta- 
trice degli uomini * Rammentiamoci di ciò che è ac- 
caduto in Francia nel passato disordine ; Un giorntj 
solo vide sparire qnanto richiamar poteva alla me- 
moria le azioni e le gesta gloriose de’- passati Re, 
•le’ Marescialli, de’ Generali } ed altri uomini illustri; 
an giorno solo vide mausolei spezzati ed infranti, 
rotte statue, rasate iscrizioni, edifici nobili c grandio- 
si bruciati e ridotti in cenere . E dopo un sì grande 
esempio dell'instabilità delle cose umane potremo esser 
penetrati e mossi dal piacere, dal desiderio di lascia- 
re un nome, e dalla vanagloria? 

Per l'Ateo piti che per gli altri, la fama, l' ono- 
re, la gloria sono vani pregiudizi del volgo, ed aste- 
nen- 


ti) Tasso Gerusalemme canto XIV. stoma 6}. 
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nendosi costui da qualche azione malvagia, ed. ope- 
randone una qualche buona, non lo fari mai per retta 
intenzione, ina per iscaltrezza ed ipocrisia, e per giun- 
gere così meglio ai suoi fini ; onde il principio mo- 
vente è ingannevole, pericoloso e mal sicuro • Molto 
meno all’Ateo interessa ed importa, cosa si dirà o 
penserà di lui, quando è nella tomba e più non esi- 
ste , e se mostrasse desiderio di trasmettere la sua ri- 
membranza alla posterità, confesserebbe quello che 
nega, che nasciamo immortali, mentre chi crede di 
morire intieramente non si prende la briga, nè si af- 
fanna dell* opinione che si avrà di lui dopo eh’ è mor- 
to, la quale non lo tocca, nè può solleticarlo. 

Quanti poi generalmente dalla lode e dal biasimo 
si elettrizzano, e ne sono sensibili? La plebe, che co- 
stituisce la maggior parte de' cittadini , nata c solita 
a vivere neU'abbiczionc e nella miseria, non conosce il 
punto d'onore, c disprezza l'obbrobrio, in cui già 
immersa giace. I grandi, potenti, nobili, sienri delle 
considerazioni dovute al loro grado, si credono, mol- 
ti almeno, superiori alla pubblica opinione, e con fac- 
cia imperterrita vivono lieti e contenti, e si burlano 
dell' altrui disprezzo, come l'avaro di Orazio (t) . Il 
famoso Filippa d’ Orleans solito era di dire molto an- 
che prima della Rivoluzione: io non darei un picco- 
lo scudo per la stima pubblica (a). Il numero dun- 
• que 


(t) ... Pcpulu s me sililat , al mihi piando 

Ipse domi simul ac nummo s contemplar in arca . Ser- 
mon. Lib. I. Satyra I. v. 66. V’ è in Platone un sentimento 
simile : avarus quidem lucri ipsius comparatione honorum , 
nel disciptinarum o nettamento nulliui existimahit . De Re- 
publica Lib., seu Dialog. IX. ex Versione M arsii ii Ficini. 
(i) La Harpe court de Lineature Tom. XV. j lag. 447. 
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que di quelli, ne’ quali la gloria e la fama agisce, è 
ristretto assai. E deve essere ristretto per un’altra 
ragione ancora. Un titolo, un grado, un onore, che 
si dispensa a molti, e reso sia troppo comune, non 
è più una distinzione, e si avvilisce a misura che in 
più si Spande, come il moto delle onde dilatandosi 
va insensibilmente a diminuirsi e svanire. Giacomo 
I. Re di Scozia, quando passò al trono d’Inghilterra, 
creò in poche settimane tanti cavalieri , che il nume- 
ro tolse la distinzione, ed abbassò quel grado. L'or- 
dine di San Michele in Francia sotto Luigi XIII. per 
la stessa ragione caduto era in tale .avvilimento, che 
niuno più voleva fregiarsene. Perchè una cotona di, 
gramigna, d’ellera, di quercia credevasi una volta in 
Roma una ricompensa bastante ai cittadini , che sal- 
vata avessero la patria, e prestati alla medesima i 
più importanti servigi ? Perchè dispensavasi rare vol- 
te, ed erg quello un onore veramente straordinario,. 
Lo stesso è dell’ infamia , la quale non è più infamia,, 
se diviene quasi generale , e niuno allora ne ar- 
rossisce . 

Pochissimo dunque è il bene, che dalla gloria ed 
infamia deriva alla società . Ne viene anzi talvolta del 
male . La gloria può invanire e destar superbia , 1’ 
ignominia non di rado inasprisce. V’è di peggio: si 
può acquistare l’estimazione ed il buon nome. anche 
dai più malvagi, ed in mezzo ai peggiori vizj, te- 
nendoli celati ed occulti (i) . Una falsa virtù si fa 
ammirare egualmente che la vera. Le ricchezze poi e 

le 


(i) Da mihi fallire , Ha justum, sanctumquc vidtri , 

jVoiStr» peccati ! , O frauHitus cijice nul’trn . Orano 
Epist. Lib. 1. Epist. id, v. di. . .. 
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le dignità rendono stimabili e rispettati gli uomini 
più che se fossero virtuosissimi. Lo splendore dell' 
oro, l'autorità, la pompa, il fasto ricuoprono e cancri-, 
lano qualunque macchia . Si prodigano elogi a quei che 
la fortuna solleva, quantunque senza alcun merito» 
All’incontro l'emulazione, la malignità, la maldicen- 
za, l'invidia possono far comparire vituperevole un’ 
azione, che degnissima sarebbe di plauso, onde si di- 
ca inerzia e codardia la prudenza, audacia il corag- 
gio, ferocia la fortezza, debolezza la compassione. 
Che? Si danno talvolta de’ casi, in cui per una buo- 
na azione, per esser giusto, non solo non si acquisti 
gloria, ma si vada anzi incontro ad infamia, ed in- 
vece di leale si riscuota biasimo . Diremo che la glo- 
ria sia uno Sprone allora per lar del bene, per eser- 
citar la virtù? Aon vuoi esser giusto senza gloria , 
Scriveva Seneca in una epistola , eppure dovrai spessa 
esserlo con infamia (i) . 

i La stima, la riputazione, la glòria non posa nep- 
pure nel suo principio sopra una base salda, ferma © 
Stabile; niente piu incerto e vario del giudizio popo- 
lare, della lode e del biasimo del pubblico. La molti- 
tudine, il volgo, che condanna ed approva le qualità 
ed opere de’ cittadini, non solo è un giudice spesse 
volte cieco, trasportato, volubile, ma può anche fare 
soggetto di gloria e di onore ciò che da altri, e for- 
se più sanamente, si reputi disonore ed infamia. Il 
cantare, il saper di ballo, di musica, l’agire in tea- 
tro, che presso alcune nazioni recava ignominia, pres- 
so 


(i) M>n t'ij M se justul sint gloria , at mthtrculc /»- 

Sta; rise dtltbis cu* infamia, Epist irj. verso il fine. 
Tomo II, L 


. NECESSITA’ 


i6s 

so altre ggnti era di decoro e di credito (i). La ga- 
lanteria dalle donne, il tratto, la conversazione del 
sesso diverso, che nelle nostre parti è in uso, altro- 
ve iton si conosce, e sembra una stravaganza. Il l’ur- 
to, se con destrezza compi vasi, applaudito era e Io- 
dato in Isparta , approvasi ed è in pregio adesso fra 
gli Arabi ed alcuni Tartari. Ne’ bassi secoli fon- 
davasi il punto d’onore n e' duelli, quantunque dalle 
leggi proibiti c proscritti, nè questo abuso è del tut- 
to ancora cessato. I costumi cambiano secondo l’ in- 
dole de’ popoli, i climi, i tempi, le circostanze. Quel- 
li solo sono costanti ed immutabili, che hanno per 
fondamento e base la Religione. 

Finalmente diasi tutto il peso al buon uso, che 
può farsi del temperamento, del clima, dell'educazio- 
»e, degli sproni dell’onore e del disonore. La Reli- 
gione non esclude, «è impedisce i vantaggi che pos- 
sono d’altronde ritrarsi: è un ajuto di più, un soc- 
corso maggiore, con questa differenza, che gli altri 
mezzi non a tutti si applicano, spesso sono inutili, 
e talvolta di rimedj si convertono in mali, e vi è 
bisogno per questi, non più allora espedienti, ma in- 
convenienti, di correzione e di cura, quando che della 
Religione l’ effetto sempre è sicuro . Un uomo che cre- 
de in Dio, viene anche mosso dalla fama, dalla glo- 
ria e dagli altri motivi, che indiar possono a ben ope- 
rare . Le femmine, dicesi, sono caste per onore, ma 
forse manca il riguardo dell’onore quando si professa 
la Religione? Chi dunque bandir volesse la Religione 
dalla società, e potendo esservi per l’edificio un più 
saldo appoggio, l’abbandonasse ai più deboli e fragi- 
li. 


(l) Cornelio Nipote nella Prefazione . A ime. 1687. in 8. 
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li, sarebbe costui apertamente cd evidentemente nemi- 
co della società, e reo di fellonia. 

I 

CAPITOLO DECIMOSETTIMO . 

Altri mezzi indegni che fi propongono 
per sostituirsi alla Religione » 

]N I 011 si arrestano i nemici della Religione, ed hnn 
saputo rinvenire, e suggeriscono altri mezzi per ista- 
bitire la virtù fra gli uomini, e fugare il vizio sen- 
za premj e pene dell# vita avvenire. Udiamoli: lit 
medicina , la musica ; i piaceri , la filosofia sono mez- 
zi ottimi. Dalla regolarità de' fluidi c solidi, dalla 
circolazione più lenta o più viva del sangue dipen- 
dono i nostri vizj , le nostre qualità, le nostre virtù. 
11 medico dunque riunisca le sue esperienze, modifi- 
chi e corregga gli umori, e con buone ricette diveni- 
re potremo uomini onesti c da bene. La dolcezza del- 
ia musica ci rende umani e gentili. I canti, i suoni 
fanno impressione al cuore. Anjìonc ) Orfeo sono ce- 
lebri per questo ; Giova dùnque anche la musica . La 
natura ci tira a se, e ci chiama colla voce de’ pia- 
ceri; e quelli dell'amore sono i più delicati, i più 
vivi, ed hanno maggior possanza. Sieno dunque le 
soddisfazioni sensuali la ricompensa degli uomini vir- 
tuosi; si permetta ai guerrieri più coraggiosi, ai ma- 
gistrati più giusti, agli artigiani più industriosi, alle 
persone di genio il divorzio, e la facoltà di cambiare 
spose; si ordini alle cortigiane di non dispensare i lo- 
ro favori che agli uomini distinti per la loro probità 

La e pel 
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e pel merito; avremo rosi un incoraggiamento ai ta- 
lenti ed alla virtù . Finalmente la filosofia toglie i 
pregiudizj , e dà precetti di una sana morale . Questi 
dunque si sieguano, ed il mondo tutto sarà virtuoso. 
Può giungere l’impudenza più oltre? I Cinici 
più slacciati non avrebbero ardito tanto: eppure El- 
vezio nelle sue tenebrose opere dello Spirito, e dell’ 
Uomo non ha rossore di propinare tali infamie, e leg- 
giadramente ragionarvi, e gli fanno plauso i di lui 
adoratori. Confuteremo noi queste scempiaggini? Nien- 
te di più ridicolo che la sanità sia causa produttiva 
della virtù, il salasso, la china-china, la cassia pur-, 
ghi dai vizj, e formi gli uomini onesti. Niente di 
più ridicolo che la melodìa, il suono grave ed acuto 
ispiri orrore al vizio, anipre sfila virtù . Detestabile 
è il privilegio di saziare a sua voglia i sensuali ap- 
petiti per premio del merito c delle buone opere; em- 
pio, nefando il trasformare le donne pubbliche in di- 
rettrici e maestre de' costumi, cd ecco frattanto i no- 
stri savj tornati ai vomito, non più estatici della pu- 
ra « bella virtù, che premio e ricompensa sia a se 
stessa , ma vili , sozzi ed immersi nel fango, e si av- 
vera an-he in questo il detto delio Spirito Santo, elio 
avrebbe preso i sapienti ne' lucci loro medesimi (i) . 

Per farsi i nostri savj più compatire, o sia per 
provare la giustezza delle loro belle lezioni, dopo 
aver prima negato , poi ammesso , e poi tornato a ne- 
gare che gli uomini abbiano il senso morale, sosten- 
gono ora che l’ hanno benissimo , ma però esser cor-, 

fo- 


ci) Comprchcndam sapiente* in astutia corum: Job cop, 
\\ v. ij. !• Corinth. cay. Ili. c. 19, 
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ftdreo, onde i sentimenti del corpo sieno non già cin- 
que , come si è creduto finora, ma sei, vista, udito, 
gusto, odorato, tatto , moralità. Si deve anche que- 
sta famosa scoperta all’ illuminatissimo secolo decimo 
ottavo. Hutchson, Shaftcsbury , Robinet., ed altri mol- 
ti hanno dottamente da loro pari scritto di un tal sen- 
sorio morale , e v’ ha una raccolta di dissertazioni 
sullo stesso oggetto stampata in Leiden Tanno 1774. 
Come dunque gustiamo noi c distinguiamo il dolce e 
Tamaro, cosi per l’organo del senso morale intendia- 
mo e percepiamo il bene ed il male, il giusto e l’in- 
giusto; la virtù tramanda Tuori di se una certa fra- 
granza, che alletta e piace nel modo stesso, eh’ è gra- 
to c soavemente titilla l’odore che emana da un fio- 
re; l’affare è Sempre di tatto. 

Non rimaneva che questo ad onore delle hnovc 
Scuole, che per far sensìbile l’organo del scuso mo-. 
rate si facesse quasi palpabile la virtù. Ma se un tal 
senso è come gli altri corporeo, sarà pure come gli 
altri composto e tessuto di nervetti e fibrille. Sarà 
dunque del pari soggetto ad infievolimento , logoran- 
dosi tutto col tempo, ed anche il più duro terrò. In 
vecchiaja dunque si saprà meno discernere l’onesto dal 
turpe, meno ributterà il VÌ2Ì0, meno attirerà la vir- 
tù. Or come accade il contrario ! Com’è, che coll’a- 
vanzar degli anni, se s’indebolisce il corpo, cresce e 
si aumenta il senno, la saviezza, la prudenza, il con- 
siglio? (1) Oltre di che, se dai piccoli effluvi che 

ger- 


Ci) Non viribus , aat velocicatibus , aut cclebricare corpo- 
rum res magnar geruncur, sed Consilio, audtorirate , sencen- 
tia , quibus non modo non orbari, sed etiam augeri senoùus 
soler . Ciciro de Stnt£lvu caj>< Vi. 

L 3 
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getta la virtù, si distingue, muovendosi e Scuotendo, 
si delicatamente allora il nostro sensorio morale , ne 
verri in conseguenza, che senza un tale urto non po- 
trà mai la virtù ravvisarsi, nè avremo in noi sensa- 
zione morale. Dunque capiremo, se vi sia virtù ne- 
gli altri per le particelle e corpuscoli, che dalle al- 
trui buone azioni in noi pervengano; ma come l'eser- 
citeremo noi medesimi , e come i nervetti del nostro 
organo inorale potranno allora essere irritati e vibra- 
ti? E se l'atto di rettitudine fosse di quelli che chia- 
mansi negativi, e consistesse in non fare, quali esa- 
lazioni e vapori potrebbero da esso spirare? (i) Ar- 
rossiscano dunque codesti inventori del sesto senso, e 
si .convincano che, rinunciando alla Religione, con- 
vien delirare. 

Diderot dà un' altra idea c non men ridicola del- 
la moralità. Dice egli, che la morale del cieco è 
differente dalla nostra ; che quella di un sordo deve 
differire ancora da quella di un cieco, e che uri es- 
sere, il quale avesse un senso di più di noi, trove- 
rebbe la nostra morale imperfetta per non dire di peg- 
gio (-) • Sicché per Diderot la morale è il sugo che 
si estrae da ogni senso, mescolato e messo insieme. 
Più vi sono sensi, più il composto cresce in peso e 
misura. Piu ne mancano, più diminuisce e scema, 
sia in consistenza, sia in quantità. Cosi un canapo è 
piu o meno saldo e tenace a misura che formato vie- 
ne . 


fi) 11 eh. stiate ty'ambatiita Or: le Ite ber ti nelle sue Ope- 
re Tcm. VII . scherza leggiadramente su questo immaginato 
lesto senso morale, e colie ragioni da noi accennate ne mo- 
stra tutta la stravaganza . 

(ij Lettre sur tes avevgles à i' usage dts daitvoyans . 
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ne da pii o meno funicelli. Posto ciò, i ciechi e i 
sordi avranno meno onesti e probità degli altri uo- 
mini , e meno ancora i ciechi e sordi insieme , man- 
cando loro due sensi. Si passa da una follia all’al- 
tra. Chi avrebbe creduto che i ciechi e sordi, pel 
difetto della vista e dell'udito gii abbastanza infelici, 
aver dovessero anche l’altra disgrazia di esser riguar- 
dati come più malvagi? Chi mai che abbia senno può 
pensare, che per essere uno privo dell' odorato, aver 
debba minor virtù? Molte bestie hanno cinque sensi, 
come noi, nè però capaci esse sono di moralità. E' 
questa dunque una qualità, che non nasce dai sensi; 
è una qualità inerente all’anima e non al corpo, ed 
una proprietà essenzialmente distintiva dell’ uomo. Un 
senso solo io veggo, che se codesti novelli dottori de- 
siderassero di acquistare, avrebbero ragione, ed è a 
tutti necessario. Quale? Il senso comune. 

Non si preterisca la nuova singolare scoperta del 
medico Gali , che col suo felice coltello anatomico si 
lusinga di aver trovato la sede di tutte le nostre af- 
fezioni. Dopo replicate sezioni, esperienze, osserva- 
zioni fatte per molti anni ne’ crani e teste tedesche, 
ha finalmente egli stabilito il suo sistema, che il cer- 
vello contiene tanti organi fra se distinti, quante so- 
no le inclinazioni , passioni, vizj, e virtù dell'uomo. 
V’ha la casella dell’ alter igia , dell’ astuzia, della va- 
nità, dell' omicidio , del furto ; v’ha quella dell’ ami- 
cizia, dell’ amor de' figliuoli , della docilità, della me- 
moria tanto locale, che personale ; v’ha finalmente 
con molte altre la casella della bontà, c Ta casella del- 
la Teosofia, o sia Religione. Ove uno più si distin- 
gue, sia in bene, sia in male, ne porta, secondo Gali, 
l'impronta esterna, crescendogli, in proporzione , quel- 
la parte di cervello alla qualità che in lui piu prc- 
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vale corrispondente, onde, apparisce visibilmente più 
elevata e più alta. Signoreggia per esempio la super- 
bia e l'orgoglio; vedi la celletta che lor serve di or- 
gano, sorgere e formare una prominenza in ragion di- 
retta della maggiore' o minore intensità della dominan- 
te passione -. Si propende piuttosto alla vanità ; turgi- 
da e gonfia diviene la nicchia, ove racchiudesi code- 
sto altro vizio. Allorché Cippo scorse 

Nell'onda aver le corna in su la fronte, 
dovettero essergli cresciute ove nel cerebro faceva su- 
periormente i suoi sforzi l'ambizion di regnare, cui 
però da prode seppe resistere (i). dove Ammone le 
avrà probabilmente avute, ma più eminenti negli stes- 
si angoli verticali . I segni dunque ed indizj pel Dot- 
tor Gali sono sicuri, prendendo il cranio all'esterno 
la forma e figura delle diverse qualità, che aldi den- 
tro ricuopre e custodisce il cervello, alle cui posi- 
zioni e piegature al di fuori la superficie esattamente 
si adatta. 

Facevano altri una volta studio sulle Fisonomie, 
e pretendevano dalla struttura del corpo , dal porta- 
mento, dal volto, e specialmente dagli occhi disco- 
prire il carattere delle persone, e le loro qualità buo- 
ne o cattive. Abbiamo su questo libri e di Gio: tìa- 
tista Porta , e dello Svizzero Lavater , e di un auto- 
re anonimo Francese (a), ed aveva forse questa fisio- 
nomica cognizione Zopiro , che dai tratti di Socrate 
rilevò eh’ esser dovea quel rinomato Saggio di un ca- 
rat- 


ili Ornili a Mttamnrfcsi Lib. XV. Fol. li. 

T (i) Si crede il Duca di Nivernois. L’opera è intitolata: 
Pittici Fhiloiipfiiquts sur Ics Physioncwirs , à i'Jìaìc eliti 
Jean Niattlumc 1748. 
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ratiere assai vizioso . Il Dottor Gali si fissa nel cer- 
vello, e vantasi di giudicar benissimo degli uomini 
dal tasto delle teste; vantasi, dopo che abbia esplo- 
rata la configurazione, estensione, grandezza, volume 
del cranio, d’indovinare appuntino la capacità, e le 
disposizioni di ciascuno, la stupidità o lo spirito, la 
timidezza o il coraggio, la malvagità o la virtù. Se 
gli recherai il teschio di un mòrto, ti saprà dire, se 
quell'uomo era omicida, o ladro, pittore, o archi- 
tetto, poeta, o musico, cappuccino, o trappense (t). 

Non appena pubblicossi questa dottrina craniosco-’ 
pica, o craniologica che si voglia chiamare, lu subi- 
to in molti luoghi, ed anche in qualche università 
con entusiasmo accolta, parendo che favorir potesse 
il materialismo, senza di che sarebbe stata fischiata. 
Lascio io agli anatomici e fisici di togliere e dissipar 
l’ errore , e di mostrare che vi sono assassini , cui 
manca la protuberanza del furto, sanguinarj che non 
hanno l' eminenza dell’uccisione, furbi, maliziosi, dop- 
pi, senza il promontorio dell' astuzia; ed all'incontro 
si trovano genitori affettuosi, persone oneste c da be- 
ne, pii, devoti, santi, quantunque in essi non veda- 
si alcun rialto o escrescenza degli organi, cui il Dot- 
tor Gali ha dato il nome del l ' amor de' figliuoli , della 
bontà , della Teosofìa . Non intraprendo qui una con- 
futazione per me non necessaria , e solo domando , se 
il sistema porta, che gli organi medesimi indicati dal 
Dottor Gali sieno i nostri sensi, ovvero abbiano a 

ri- 


fi) Il sistema di Gali trovasi egregiamente esposto it\ duo 
Articoli, uno del chiarissimo professor Gatteschi, l'altro 
del non men dotto professor Morelli, inseriti nel Giornali 
di Pisa Tcm. i. IV. pa g. 49. c Tom. V. fa g. fot. 14 f. > 
t 561. 
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riguardarsi quali istromenti, di cui si serva l’anima 
par esercitare le sue funzioni.. Nella prima ipotesi 
avremmo non uno, ma due sensi morali corporei, 
quello della bontà , e quello della Religione, e tutti 
insieme i sensi ascenderebbono finora al numero di ven- 
tisette, quanti fino al presente se ne contano, senza 
pregiudizio degli altri, che possano discoprirsi in ap- 
presso , il che è la massima assurdità . Insegnandosi 
poi che questi organi sono indipendenti gli uni dagli 
altri, mancherebbe anche l' unità delle percezioni, al- 
tro non minore assurdo . 

Nella seconda ipotesi, che gli organi debbano con- 
siderarsi come canali, pel cui mezzo l’anima agisce e 
riceve le impressioni, noi non ci faremo contraddito- 
ri. Noti v’ha dubbio, attesa la gran relazione e cor- 
rispondenza Ira il corpo e l’ anima , che , quando gli 
organi sono ben conformati , l'anima sviluppa meglio 
le sue facoltà. Gli ordigni buoni fanno sempre meglio 
J'ufiicio loro. Se i nervi ottici sono viziati, non si 
vede, se gli acustici, non si ode. Lo stesso è del 
cervello, a cui si riportano tutte le altre parti del 
corpo. Non nego dunque che il fisico inibisca anche 
Sul morale. Influisce pur troppo: la frugalità, la 
temperanza tiene più attivo e pronto lo spirito. L‘ 
eccessivo bere, il soverchio cibo intorpidisce ed offu- 
sca la mente ; le astinenze , i digiuni abbassano i flut- 
ti delle passioni . Uno è questo de' pregi e meriti del- 
la Religione Cristiana , che raccomanda e vuole la 
sobrietà, loda ed approva le mortificazioni ben rego- 
late; ma non è questo del genio e gusto de’libertini, 
e senza Religione niuno o pochi certamente s'indur- 
ranno a mortificarsi e fare de'sagrifizj. 

Dopo ciò, che diremo della filosofia , che per ul- 
timo ci si dà quasi fonte della Sana morale ? So lq 

fos- 
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fòsse , non sarebbe un mezzo buono ed' adatto a tutti, 
perchè non tutti studiano, nè studiar possono filoso- 
fia , anzi la maggior parte degli uomini avventurosa- 
mente non vi si applica. Ma quali doveri la filosofi^ 
prescrive? Quali acque getti questa fonte, dall’esposto 
finora lo sappiamo abbastanza . La filosofia non ha mai 
riformato, ma bensì sempre depravato i costumi. Ve- 
spasiano dette il bando ai filosofi, persuaso che la fi- 
losofia altro non era che 1* arte di ridurre la corruzio- 
ne in sistema . Che sperar' da essa dunque possiamo , 
essendo a' dì nostri tanto più infetta ? Che sperar pos- 
siamo, quando fra gli altri dettami insegna che l’amor 
delle donne ci perfeziona? I vasi d’immondezza con- 
tener mai possono un buon'odore? Quella filosofia 
poi, che abborrc queste massime, quella filosofia, che 
e in sostanza la vera filosofia, onora, professa ed ama 
la Religione, non l’odia, non la ripudia, e dalla Re- 
ligione prende i migliori suoi lumi. 

Non si tralasci un’osservazione rii Plutarco Sulla 
morale di Epicuro, che è la morale dei moderni se- 
dicenti filosofi, che anzi l'odierna è peggiore : La mo- 
rale di Epicuro , dice Plutarco, non ha mai prodotto 
un eroe, un legislatore, un capo di nazione, un mi- 
nistro di stato, un difensore del popolo , un uomo, 
che abbia sofferto per la giustizia, sia morto per la 
patria, abbia fatto il più piccolo sforzo, e sostenuta 
alcuna fatica pel ben pubblico (i); e prima di Plu- 
tarco aveva detto Cicerone, che non vi era mai stato 
nomo granile senza il divino influsso (a). Occorrono 

dun- 


(i) Plutarco contro Colote cap. zy. 

(a) Armo unquam tir ime afflati* divino fui t. 

Cic. de Natura Deor. Lib. 11 . cap. 66. 
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dunque e per le buone, e per le grandi azioni stimò- 
li più potenti e più forti , che solo la Religione som- 
ministra . 


CAPITOLO DECIMOTTAVO . 

La Religione necessaria per la santità 
del giuramento . 

Il giuramento è l’ultimo nodo della società, c Si ì 
creduto sempre il più saldo legante per fstringere li 
fede non rnen pubblica che privata (i). Giura il Prit>- 
cipe nel suo avvenimento al trono di osservare le 
leggi fondamentali del regno, e di vegliare al bene del- 
la nazione. Giura il popolo fedeltà, ossequio ed ob- 
bedienza al Sovrano. I magistrati nell’ assumere 1’ 
esercizio delle loro funzioni politiche, civili , econo» 
miche, giurano di esercitare le cariche, officj, impie- 
ghi con lealtà e giustizia , e di adempiere esattamente 
i proprj doveri - I soldati , allorché si ascrivono alla 
milizia, giurano di eseguire ciecamente gli ordini del 
comandante, quantunque dovessero loro costar la vita > 
I patti fra' cittadini fermi si rendono col giuramento. 
I contratti , le obbligazioni , le testimonianze più va-> 
lide ed efficaci si stimano, quando giurate . In man-- 
canza di prove sufficienti si deferisce il giuramento. 

I te- 


(l) Nu/lum vinculum od odstringendavi fidrm ir.njrtrrs 
nostri jttrrjui andò arflius tsst volurrunt. Cic. de Offic. Liii. 
J. cap. 3t. 
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I testimoni, affinchè esigano più fede, si fanno giu-, 
rare . I delinquenti , i rei , affinchè confessino e pa- 
lesino Ja verità, si astringono' col giuramento. Al giu- 
ramento in somma si ricorre in ogni affare che pre- 
me , quando non vi è altro rimedio , e nei negozj della 
piu grande importanza. 

Perchè questo? Perchè col giuramento si chiama 
Dio in testimonio e giudice delle asserzioni e promes- 
se, e se uno forse d'altronde mancherebbe alla sua 
parola, c capace sarebbe d'ingannare e mentire, non 
lo farà certamente temendo l’indignazione, e la vendet- 
ta divina. Chi spergiurar vorrebbe? dice Aristotile; 
gli spergiuri temer debbono il castigo divino ; ancor- 
ché il fatto resti occulto agli uomini , gli Dei immor- 
tali non 1‘ ignorano ( 1 ) . 11 giuramento fece ritornare 
volontario Attilio Regolo ai supplizj, ebe gli erano 
in Cartagine preparati. Il giuramento raffrenò e coik 
tenne i Romani , allorquando sollevati e commossi dai 
tribuni della plebe prima della guerra coi Volsci ri- 
cusavano di militare; il console Quinzio Cincinnato 
dichiarò che non aveva bisogno di un nuovo arruola- 
mento, avendo i soldati promesso e giurato a Pubblio 
Valerio, cui era egli succeduto, e tanto bastò perchè 
l'obbedissero e rientrassero nell' ordine. Lucio Flami- 
nio dal senato espulso per un delitto imputatogli ne- 
gò il fatto; costretto a giurare ebbe in orrore di com- 
mettere uno spergiuro. Non è meraviglia, che il giu- 
ramento si rispetti più del Ife leggi, perchè si teme 
più la divina che l’umana autorità. Pochi sono gli 
Scellerati, i quali credendo in Dio non inorridiscano 
d’ invocarlo in testimonio del falso, e se pur vengono 

ad 

. 

fi) fiither. hit. Xy III, 


NECESSITA’ 


!?♦ 

«il un tal atto, il volto e la coscienza gli tradisce, e 
dalla timidezza, dalia perplessità, dal turbamento e 
cambiamento di colore e ‘di viso si entra subito in so- 
spetto, e si raccoglie che mentiscono. I processanti 
criminali su questo sono bravissimi. 

Togli ora la Religione, che diviene il giuramen- 
to? lina vana formula, una solennità elusoria , una 
cerimonia superflua e di niun valore. Che difficoltà 
può aver mai l’incredulo di giurare? Giurerà quando 
volete , e come volete, per cui il giuramento non è 
che un atto di commedia, ed il prestarlo, o no gli 
è affatto indifferente* Chi non conosce Divinità noti 
può sperarsi che la rispetti. Per l’empio se non vi 
è Nume, molto meno vi è fede o scrupolo di sper- 
giurare. Si querelava Polibio che a suo tempo, pers 
la mancanza della Religione in Grecia, il giuramento 
non aveva più l’orza , e niente era più capace d’ im- 
pegnare i depositari e custodi del denaro pubblico ad; 
essere leali, e loda i Romani, perchè rimanendo an- 
cora molto attaccati alla Religione, il giuramento pres- 
so di loro proti uce va il più buon effetto , ed era il 
garante più sicuro dell'onestà e probità di coloro a 
cui veniva il tesoro pubblico confidato (i). 

I trattati di guerra c di pace, le leghe, confede- 
razioni, alleanze fra Principi, nazioni, e popoli si 

con- 


fi) Qui pub|icam pccuniam traftant apud Orxcos quideni 
si vei unum dlunraxat ralcntum fucric iis ereditala , decora 
rcscriptcribus adhìbitis, sigillis rotidem, tcstibus autem du- 
plo pluribùi, (idem tSmen ut servent impetrare ab iis ne- 
queas . lidem apud Romanos curii & in magistratibus , & in 
lrgationibus magnam pccunix vim traClant PROPTER UNI- 
CA M JUÌUSJURANDI RELIGIONE#! FIDF.M SERVANT . 

JPclibia Hist. Lil . VI. n. 74. £ ilit. Cirenei . sirut. 1670. in 8. 
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consacrano e formano col giuramento, mediante il qua- 
le gli stabilimenti c concordati si reputano inviolabi- 
li e sacri- Il giuramento è un sigillo di Religione, 
che scolpisce nel cielo ciò eh’ è scritto e segnato sul- 
la terra. Non essendovi però una tal garanzia, non 
facendosi Dio custode e vindice delle promesse, alla 
trasgressione non vi sarebbe alcun ritegno, ed ognuno 
si arrogherebbe la facoltà ed il diritto di rinunciare 
al contratto, quando ■più non gli accomodasse, col pre- 
testo che non fossero dall’altra parte osservate le con- 
dizioni stabilite. Si è dunque creduto, e si crede ne- 
cessario al riposo comune, ed alla stabilità e fermez- 
za dei patti, che v’intervenga l'autorità divina, la 
quale dia all'umana quel peso, che da se uon potreb- 
be avere, e renda gl’ infrattori e contravventori non 
solo infedeli, ma empj. Ma se la Religione si can- 
cella dall'nnimo de’ contraenti, o si avvilisce e de- 
prime, non vi è più da fidarsi, c si manterranno fra 
le diverse Potenze le convenzioni, finché la ragion di 
Stato e le circostanze non persuadano altrimenti, de! 
che ognuno vede le funeste conseguenze. 

11 giuramento civico, che nelle nuove Repubbli- 
che violentemente esigevasi dai cittadini, il giuramen- 
to civico , tormento di tante coscienze , che ha eccita- 
to tante questioni teologiche, che ha prodotto tante 
guerre civili , cosa è mai senza la Religione ? Come 
mai persone che non han Religione, e che tentano dal 
cuore anche degli altri di estirparla, possono aver pre- 
mura ed impegno d’ un giuramento? Non si è avuta 
mai tanta smania di esigere giuramenti quanto al pre- 
sente da ogni ceto e classe di persone. O per un mo- 
tivo o per un altro si volea che si giurasse. Ma non 
è per se il giuramento un atto di Religione, una cosa 
sacra? Fra le altre stravaganze che abbiamo vedute, 

que- 


176 NECESSITA* 

questa è forse la maggiore, esigere, sotto pene anche 
gravissime e quasi per forza, giuramenti, e nello stes- 
so tempo non voler Religione . Si concepisca il giu- 
ramento in qualunque formula , se non si riconosce 
Dio a cui si riporti , è sempre un atto di niun valo- 
re ed insulso , ne riderà il miscredente , e non avrà 
difficoltà alcuna di violarlo. Si promuova dunque la 
Religione, se si vuole che il giuramento operi, e sia 
un mezzo valevole per 1’ adempimento delle promes- 
se e de’ sociali doveri. 


CAPITOLO DECIMONONO . 

/ migliori politici , e giuspubblicisti convengono 
sulla necessità della Religione. 


!Non si faccia un si gran torto ed ingiustizia all* 
età nostra, con supporre che siasi ora perduto il sen- 
no. I migliori e più celebri nostri politici e giuspub- 
blicisti convengono che per la Società, ed in qualun- 
que Governo una Religione è assolutamente necessa- 
ria. Grozio fa vedere quanto sieno colpevoli quelli 
che tentano rendere il popolo irreligioso (i). Puffén- 
dorf lungamente si stende in provare la Religione es- 
sere il più saldo e fermo legame di qualsisia corpo 
politico, , e che tolto di mezzo il timore del divin Nu- 
me, 


(i) Dt Jure Itili , 12 porli Lib. II. rop. XX. §. 44. lì 
Siqq. 
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me, l’onestade, il pudore, la fede, voci sono privi 
di -senso, e niuno è sicura (1). Lo stesso scrivono e 
ripetono ad una voce Beausobrc , Warburton X3) , 
Fattel (4), Mably (5), Carli (6), e tutti convengono 
che la pubblica tranquillità si ottiene principalmente 
colla Religione, e che questa è la sola che porta gli 
uonjini a viver bene e santamente. 

Per tacere d’infiniti altri, de’quali si potrebbe 
fare un volume, il politico Biefeld tratta da folli ed 
insensati coloto , i quali pensano potersi mantenere il 
buon ordine senza la Religione (7). M.. Ferrami' nel la 
sua recente profondissima opera sullo Spirito della sto- 
ria così al proposito si esprime: Dal momento che 
gli attacchi coltro la Religione prendono una sorta 
di carattere pubblico , che -non sono più l'effetto di 
qualche follìa o malizia individuale , ma di un si- 
stema ragionato , seguito, propagato , vi è in mezzo 
allo Stato una causa immediata di distruzione', la 
quale diviene tanto più attiva ne’ suoi effetti, quanto 
meno lo Stato è fatto accorto dei pericoli ai quùli si 
trova esposto (8). 

Non sono questi Santi Padri o Teologi, che pal- 
lina col Vangelo alla mano; seppur sono Papisti, 

< Que- 

' „ 1 V 

fi) Di Officio kcminis, 13 e»t il Lib. 1 . cap. IV. f, 9 . 

(») Introdottici genera! à /’ linde de la pvlìiiqùe , del p- 
nances, (3 du commerce Tom. 111. $. 63 . p. 16 . 

( 3 ) Disserlation Sur l’ Union de la morale, (3 de la politi- 
que Tom. II. Dissert. tf. 

(f) Drcit des gens Lie. 1. ebap. Xf/._ 

(t) De la legistaticn , ov princifes des Icis Liv. IV. etiap. //, 
(tf) Dell' uomo’ libero Parte Terza cap. [li. j>. no. 
li) Instit. Polii. Tom. IV. eh. 3 . pari. 1 . 

(S) SSprit de l' Diluire , cu Letlres politiqvlt i3 mirale s 
d' un pere à soie pls Tom. IV. le U. c. 

Tonto li, M 
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Questi dunque almeno sulla necessità in genere della 
Religione si ascoltino. Il General Washington nel di- 
mettersi l’anno 1796. 'dal comando, e posto di Presi- 
dente degli Stati uniti di America, fece un eloquen- 
tissimo discorso, che fu subito allora pubblicato, sul- 
la necessità della Religione, e si espresse in questi 
termini: La Religione e la Morale sono le basi neces- 
sarie di tutte le disposizioni ed abitudini che •procu- 
rano il bene politico, ed esigerebbe in l'ano gli elogi 
dovuti al patriottismo colui che -tentasse rovesciare co- 
desti due granali appoggi della felicità uàinna, code- 
ste guide dell’uomo e del cittadino. E quale sarebbe 
la sicurezza, per le proprietà , » là riputazione , la vi- 
ta , se il sentimento deir obbligazione religiosa non 
fosse unito e congiunto ài giuramenti t che sono una 
delle basi delle decisioni ne’ tribunali ? e terminò di- 
cendo, che la ragione e l'esperienza non ci permetto- 
no tutte e-due di lusingarci, che la morale possa avere 
della forza , escludendone i principi religiosi (i) , 

Non f i è uno che abbia senno che tenga un diverso 
linguaggio. Al'uni anzi fanno una riflessione di più. 
Dicono che oltre il doversi temer tutto da quelli che 
non credono la vita avvenire-, non essendo possibile 
che tutti sieno, o divengano increduli, vi sarebbe 
sempre nello Stato un seme di discordia perniciosis'si- • , 
mo, e rimarrebbe per questo ancora, e per ogni ver- 
so la tranquillità pubblica compromessa . 

‘ ' CA- 


IO Trascritto leggesi questo discorso nell’ opera inglese di 
Gdoardo Ryan Ionia digli ifì’ttl i dilla Hiligiont sul gnu** 
amano Tom. II. 
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CAPITOLO VENTESIMO, 

1* # ’ * ' ’ > ' 

Confessioni degli stessi miscredenti sulla necessità 
della Religione - 

. Tale- è la forza della verità, c|ie malgrado loro le 
rendono 'omaggio quei medesimi che vorrebbero offu- 
scarla, conculcarla ed opprimerla, ed in mezzo ad un’ 
atra cd oscura caligine sorge splendida e luminosa , 
.COipe 'lucidi e risplendenti si veggono alle volte spie-, 
Cur fuori fra le più dense nuvole i raggi del Sole. 

• Gli stessi miscredenti, che si furiosamente attaccano 
la Religione , costretti sono a loro dispetto di ammet- 
tane e confessarne la necessità. Pomponazio non sen- 
zi ragione sospètto dj .Ateìsmo diceche, avendo la 
maggior parte dègfj.uoraini cattive inclinazioni, è sta- 
to opportuno per bene comune immaginare le pene e 
le ricompense dell' altea vita (1). Conviene Spinoza 
esser meglio che il popolo faccia, il suo dovere per 
divozione che per tintore (2). Bayle non dissimula 
cs&rsi in ogni tempo riconósciuto , che la Religione 
era il più saldo libarne della società , e che i sudditi 
non sotto mai meglio ritenuti nell’obbedienza, che al- 
lorquando si faccia intervenire a proposito il ministe- 
ro della Diyinità (3). Tolando nelle sue lettere filo- 
sofiche' confessa che per reprimere i malvagi necessa- 
rio .era di Stabilire l'opinione delle pene, e ricompen- 
se 


(1) Df immnrtal. anime. 

il) Trttfl. Theoì. Folit. cay. XVI. 

(jJ Pinsicri sulla cernita, f. 108. 

M a 
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« 

Si dopo la .morte ^i). Parla allo stesso modo Ro~. 
lingbrokc, che la dottrina delle ricompense e pene fu-, 
ture è propria a tenete gli ji orni ni in dovere, e repri- 
mere i vizj (a). Sliaftesbury dopo aver sostenuto che 
può un Ateo esser virtuoso, oggi unge che niente per- 
altro ù più capace di eccitare alla virtù e distaccare 
dal vizio, che la presenza d’un Nume superiore , te- 
stimonio e giudice di ciò che passa nell 1 universo (3). . 
David fiume va più oltre, esprimendosi di tion te- 
nere nè per buoni cittadini, nè per buoni politici co- 
loro, che si sforzano di persuadere che non ,vi è Dio, 
rè previdenza, poiché tolgono agli uomini- il freno 
delle loro passioni, e rendono l’ infrazione deMe leggi, 
dell' equità e della Soderà piu facile e più sicura (4)1 ' 
Il Dottor Ptiestifjy ministro Presbiteriano, il quale 
nelle sue Uicenke sulla materia e lo spirito si anno- 
ia fra i materialisti, scrivendo l'anno 1797. ai filosofi 
Iran -est, inculcava loro la necessiti in pubblico della 
Religione per le conseguenze che ne derivano (5) . 

Cogl’ lucreduli Inglesi e datavi ^ vanno d’accordo 
i Francesi-, Di Voltaire abbiamo in più luoghi sopra 
recato il sentimento, ma giova riportarne un altro, « 
che non può essere piu a proposito: egli è, dice, as- 
solutamente necessario per tutta il mondo , che. l’ idea 
di un Essere Supremo , creatore , governatore , ' rimu- 
neratore , vindice , sia profondamente scolpita negli 

. spi- 


lO Lettera II. f. 1 }. 

(O Òpere postume T. V* 

(3I Jtiicrcht su! narrilo, e sulla virtù Litui. Latte III. §. 3. 
(4I Soffio sull' Intendimento urtano YV.ni. II[. 
ls) Meuioires-yur un ir à t'Histure Bcclesiastlque pendant 
lt dixehmticmc siede Tenti. III. y. 303. 
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spirili (i) . E’ noto anche un. suo verso ripetuto eia 
tauri, che Se Dio non esistesse converrebbe inventar- 
io (a) . ' Freret , o chi ne ha preso il nome, premet- 
tendo essere il comune degli uomini troppo corrotto e 
troppo insensato (i soli nostri filosofi sono probi ed 
hanno senno), riconosce anch'esso per questo necessa- 
ria' la disseminata credenza, che allo morte noi pas- 
siamo ad una vita novella, ove l' esser felici o infeli- 
ci dipende dalla nostra condotta prima di rìtorire , la 
quale sarà esaminata da un severo giudice, a cui 
tutte le nostre azioni anche le più segrete saran co- 
gnite j ed apertamente poi confessa che una tale opi- 
nione è jl fondamento piu fermo della Società, ed è 
quella che porta gli uomini alla virtù, e gli allonta- 
na dal vizio (3). 

Diderot- nel suo Piano degli stiidj fissa che la prL 
ina cognizione essenziale alla gioventù è la Religione, 
dii cui dobbiamo cominciare, e con essa continuare e 
finire , perchè noi siamo di Dio, con Dio, e per Dio; 
e prosiegue , che questa sarà la prima lezione , e la 
lezione di tutti l giorni (4) Dello stesso Diderot, 
quando avanzato anche piu era nell’empietà,’ abbiamo 
quest’ altra proposizione 1 il timore delle pene serve 
a rassodare quello che le passioni fanno vacillare (5). 
L'autore del Sistl-ma della Natura osserva che in una 
società numerosa - i bisogni venendo a moltiplicarsi, 
forza è di ricorrere a stabilimenti , a leggi, a culti 
• ** • pub- 


(l) DiRionnairt Fintosi phiqut siri, aititi 
(*) Si Dito n‘ dinoti pas il faudrail l' invtntir ; Questioni 
Sur I’ Encyclopcdie Volume li. 

(j) Ltlln dt ThrasiLuU il Liueippt i 

( 4 ) Traiti d' Edvcation publiquei ’ __ J 

(j) Essai sur U malti j, ». effet, 3, 

M 3 
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■pubblici, a sistemi uniformi di Religione per mante- 
ner l’ordine , talmente che a poco a poco la morale 
e la politica tengano a legarsi al sistema religioso (i), 
L'autore dello Spirito è d’ avviso che bisogna 
conservare atrhe alle false Religioni ciò che hanno 
di utile, e che non bisogna distruggere nè il Tartaro, 
nè gli EliSj (2). I medesimi sentimenti si trovano 
in molte altre opere libertine (3), od uno si spiega 
anche più enfaticamente, che se sapesse ehi fosse il 
primo , che insegnò agli uomini la dottrina d' un pa- 
drone eterno , che ci tede, e che giudicherà i più se- 
greti pensieri, gli alzerebbe un altare (4). Nell'Enci- 
clopedia all’ articolo Ateismo leggesi quando si egu e : 
là Religione è cosi necessaria pel mantenimento della 
Società umana, ch’egli è impossibile, siccome Vhan 
riconosciuto i Pagani così bene come i Cristiani , che 
la Società sussista , se non si ammette una potenza 
invisibile, la quale governi gli* affari del genere uma- 
no. Mirabeau, l’oratore della rivoluzione in Francia, 
si lasciò in un aringa uscire di bocca queste memó- 
j-abili parole: Confessiamo in faccia di tutte le no- . 
zioni e di tutti i secoli , che Iddio è altrettanto ne- 
cessario quanto la libertà al popolo francese * e sulla 
cima di tutti i Dipartimenti piantiamo l'augusto se- 
gno della Croce ; non ci venga imputato il delitto di 
aver voluto esaurire l'ultima risorsa dell’ ordine .pub- 
blico (5) . Lalande non mcn rinomato per le sue scieu- 
• z? 


(1) Sistema delle Natura Testi. II. cap. XIII. 

(z) Dello Spirito Disc. 1. cap. XVII. 

(3) Dialoghi sull' Anima , Lettere a Sofia, Nuova libertà 
di pensare , filosofia della jVnlur» ec. 

(4) Dio, e pii Lt mini cap. i. 

1 i;) Si cita questo passo in uno de’ Discorsi stampati col 

C011- 
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ze astronomiche, che per la sua miscredenza, Lalan- 
de, ’the si gloriava di essere il Decano degli Atei , 
nel secóndo supplemento al Dizionario degli Atei ha 
detto : -La Religione è necessaria quando ancora non 
fosse che uno stabilimento politico (1). 

Sulla natura umana ragionando, avvertono airo- 
ni, che l‘uotno non può stare senza un qual he attac- 
co, che pel popolo specialmente vi vuole del meravi- 
glioso, un avvenire, de'timori, delle speranze ; e quin- 
di concludono, che l’Ateismo non potrà mai rendersi 
popolare , che gli uomini si l'anno e si faranno sempre 
degli Dei, e che il comune di e§si non potrà mai dii.-* 
farsi dell' idee religiose. Basti per tutti Federico Re 
di Prussia, il quale in una lettera a Voltaire cosi si 
esprime : Io vi predico che nè voi , nè tutti i filosofi 
del mondo non arriverete a correggere il genere umano 
dalla superstizione a cui è attaccato: la natura ha /fles- 
so questo ingrediente nella composizione della specie. 
Ed in un' altra lettera gli dice : La superstizione è una 
debolezza dello spirito umano, ed inerente a questo 
essere : vi è stata sempre, e sempre ^vi sarà (s) . 

Confessioni sono queste degli stessi nostri avver- 
sar] obbligati e forzati di cedere all'evidenza ed alla 
sfavillante luce. Ma dunque se- .veggono essi stessi e 
riconoscono la Religione alla Società necessaria, ed 

agli 


Concordato fra lo Santa Sedi ed il Governo Francese. Mila . 
no 1801. p. 104. 

fi) Monsignore de Barrai Arcivescovo di Tours rilevale 
rinfaccia a l.alandc questa patente contraddizione in una let- 
tera diretta a M. Portalis Ministro de’ culti e trascritta nel 
quarto tomo degli Annali Letterari , e Morali yag. 44S. 

U) Ocuvres posthumes Tom, IX. pag. }6q., c Tom. X. 
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agli nomini connaturale, e che vi sarà sempre, per- 
ché con tanto accanimento si studiano c cercalio di 
annientarla, e toglierne dalla mente degli uomini fino 
l'idea? Rispondono che scrivono non pgr l'universa- 
lità, ma per pochi, per que’geuj elevati e sublimi, 
che s'inalzano sopra la comune sfera, capaci solo di 
profittare delle loro lezioni. M. Naigeon, che con al- 
cuni altri del Partito ne' memorandi passati tempi glo- 
riavasi di sostenere in Francia l’onore dell’ Ateismo , 
dice in un’opera degna di lui, che per essere Ateo 
come Obbes , Spinoza, Bayle, Dumarsais, Elvezio, 
Diderot, e qualcun, altro vi sogliono cognizioni assai 
estese ed una certa forza di testa (i) . Lo credo ci 
vuole una testa più che forte, una testa di ferro, una 
testa di macigno per resistere al peso delle prove dell' 
esistenza di Dio, e dare una mentita in faccia a tut- 
ta Ma natura. 

Ma se è così, come dicono codesti pretesi Sa- - 
pieliti , se i loro principi non sono pel comune degli 
uomini, perchè gli predicano a tutto il mondo, e si 
gloriano dì cacciar le tenebre dall’universo, illuminar- 
lo, schiarirlo? Perchè si chiamano riformatori del ge- 
nere umano, di cui han pietà, e pretendono dissipar- 
ne i pregiudizi, e fare nell’opinione e nel modo di 
pensare una rivoluzione universale? Da se stessi dun- 
que s’inviluppano; ma si tendono da se stessi anche 
un altro laccio. Mentre si protestano che l’Ateismo 
che insinuano, e per cui tanto si affannano, non è fat- 
to pel volgo, per gl’ignoranti, per un gran numero 
di persone anche istniite, che però non hanno spirito 

• c co- 


ti) Nella parte dell’ Enciclopedia metodica incuoiati: Phi- 
loiophie ancienne, & moderne. 
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e coraggio (1) , incessantemente ripetono che la veri- 
Fà è fatta per qualunque uomo, per tutto il mondo. 
Ma dunque ciò eh’ essi insegnano, non è' la verità se- 
condo la conseguenza, che contro di loro benissimo 
He tira Rousseau, e questo solo bastar dovrebbe pet 
farli ricredere e ritrattare . 

Il progetto formato dagl’increduli di distruggerà 
la Religione è il più chimerico ed insensato che pos- 
sa darsi. Bisognerebbe riformare la natura dell’uomo ; 
bisognerebbe distruggere la Società. L’Ateo il più per- 
vicace ed ostinato , se dovesse formare una repubbli- 
ca, sarebbe obbligato di contraddire il suo sistemale 
dare al" popolo una Religione ; e se non la desse, il 
popolo in -breve tempo se la formerebbe da Se, giac- 
ché senza una Religione il popolo non può stare. La 
storia degli uomini è la storia della Religione, e per- 
fettamente coetanea . 

Si potrebbe qui anche ritorcere il sistema di Gali, 
a cui i nemici della Religione applaudiscono. Il Dot- 
tor Gali pone fra gli altri organi nel cervello dell’ 
uomo quello della Teosofia , o sia Religione. Se ciò 
fosse, in tutti gli uomini universalmente si dovrebbe 
trovare quest’organo, perchè tutti gli uomini son fat- 
ti in un modo, tutti hanno gli stessi organi chi me- 
glio, chi peggio conformati, più grandi, più piccoli, 
più forti, più deboli, più inerti, più energici, ma la 
stampa è la stessa, ed una è Sempre le specie umana. 
Dunque, standosi al sistema di Gali, si conferme- 
rebbe ch’esiste nell’uomo uq sentimento religioso, 
che fa parte della di lui esistenza, e gli è innato ed 
inseparabile. 

CA- 

• • 

Ci) Così 1‘ Autore del sistema della Natura Tom. II. cap. 
io. ia. e scg. 
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fct rivoluzione di Francia sul fine de? secolo decimo 
otfavo è una nuova conferma' evidentissima di 
, fatto della necessità della Religione, e che no% 
se ne pyà prescindere. * 

Più volte si è parlato della rivoluzione di Francia, 
la quale ebbe il suo funesto principio Vanno. 1789., 
parto degno dell'empietà, o piuttosto la stessa empie- 
tà messa in pratica. Per atto primordiale l'Assemblea 
di Parigi proclamò solennemente — la repubblica non 
riconosce alcuna Religione dominante — che, voleva 
dire -*■ non • ne riconosce alcuna — non essendo la 
parola dominante , che affettato aggiunto, come bene 
comprendeva ognuno . Iu fatti nella moltitudine im- 
mensa di Atti legislativi, ordinanze, decreti che 
successivamente ebbero luogo, non si udì, non si vi- 
de, non si lesse mai nominato Iddio, o che vi si fa- 
cesse in qualche modo allusione, e chiunque voleva 
impièghi dovea mostrare di non aver Religione, o di 
avervi pubbl icamente . rinunciato . 

Era riservato a’ di nostri di formare un governo 
senza alcun rapporto religioso, e togliendo anzi e 
troncando ogni legame col cielo, esempio unico e sin- 
golare negli annali del Mondo. Vediamone ora la sta- 
bilità e fermezza. Architettata essendo questa nuova 
repubblica col compasso filosofico, fabbricata colla 
cucchiaia massonica, presieduta e diretta da' princi- 
pali Illuminati, e spiriti tutti forti, non si dubitava 
che sarebbe stata eterna , e tale se la ripromettevano 
i promotori e settarj giunti ormai al colmo de’ loro 

de- 
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desiderj; tale fu il titolo, di cui venne subito deco- 
rata — repubblica eterna. — Ma non fu che un folgo- 
re: transivi, & ecce non erat. Nel giro di po~hi anni 
la repubblica eterna nacque, visse, e tifòrx senza Spe- 
ranza di risorgere; nacque nel loto e fango della più 
orribile carnificina, e del più esecrando attentato con- 
tro il proprio ‘Sovrano , Principe ottimo e beneficen- 
tissimo; visse lottando e brancolando sempre or verso 
l'anarchia, or verso il potere arbitrario; mori final- 
mente , ossia piuttosto restò schiacciata sotto un fer- 
reo dispotismo . • 

Si lusingavano i sedicenti repubblicani di un» 
generale accoglienza de’ loro sistemi disorganizzatori, 
e che il popolo che non vede mai le conseguenze, 
sarebbe entrato facilmente nel fanatismo di. Cirsi So- 
vrano, di rivendicare i diritti suoi naturali, di non 
aver più soggezione di alcuno. Per cip non ragiona è . 
un gran solletico il fantasma della libertà ed egua- 
glianza; alla gente bassa e volgare piacer dee, che 
non vi siano più distinzioni e classi differenti de’ cit- 
tadini . La plebe odia naturalmente quelli che o per 
facoltà o per nascita- in una sfera sono superiori, e 
ci vuol poco ad accenderla c porla in fermento. Si- 
curi dunque i Settari , che le loro massime sarebbero 
bene accolte, stabilirono una Propaganda per mandare 
emissari ovunque, le cui parti fossero di sollevare 
ogni ordine di persone, e secondo il debole di ciasche- 
duno indurre questi con persuasive, quelli eoo allet- 
tamenti e promesse, altri con denaro all’abolizione 
d’ ogni, culto , ed appianata cosi la strada, alla distra- 
zione finalmente d’ ogni Governo secondo il piano con- 
certato. Allorché, li ai. Settembre 1792. in mezzo agli 
ammntinairenti , uccisioni , furori , fu decretata l' abo- 
lizione della monarchia, e sostituito il Governo re- 
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pubblicano, il famoso Gregorio , ‘Vescovo intruso, ed 
aggregato alla Setta, fece nella seduta una mozione di- 
cendo, che tutte le dinastie erano razza d'uomini di- 
voranti, non vivendo che di carne umana, che i Re 
erano nell’ordine mortile ciò che i mostri nell’ordine 
fisico, c che la loro storia era il martirologio delie 
' nazioni (i). Si vantavano j Giacobini che la Francia 
non era scelta che pel teatro della prima esplosione, 
che i Propagandisti disponevano i popoli sotto tutte 
le zone, che gli einissarj erano sparsi nelle quattro 
parti del mondo. Tornato uno da un Congresso o sia 
.Club disse ad un -suo confidente che senza palesargli 
in dettaglio i segrtt£ poteva assicurarlo, che si tra- 
mava una cospirazione cosi- bene ordita c cosi profon- 
da, che sarebbe stato ben difficile ed alla .Reli giopc , 
ed ai Governi di non soccombere. Scriveva un altro 
parimente ad un amico: Gli affari della rivoluzione 
vanno sempre meglio, in Franila; io spero che fra 
pochi anni questa fiamma si dilaterà, per tutto, e che 
l'incendio sarà universale (a). Fra le leggi della se- 
conda assemblea una fu la seguente — La repubblica 
s’impegna di ajutarc con tutte .le forze qualunque ptr- 
polo, che voglia sforzarsi di ricuperare la sua libertà 
primitiva ed un altro Decreto pubblicava — Chiun- 
que libererà la terra da un tiranno sarà dichiarato 
tre volte cittadino francese ; — Con che si eccitavano 
i popoli a ribellarsi, ed a trattare i loro Sovrani co» 
me la # Francia avea trattato il suo. 

. Con tante ampollosità, con idee cosi vaste al di 

fuo- 


(i-l Vedi il Monitore Stante du ir. Septembre syps.p. nife 
(i) Barrucl Tom. IV, parte seconda , e quarta . 
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fuori , come la repubblica francese si resse, si so-i 
steime al ài dentro? Cadde miseramente ben presto, 
che anzi nel corto iiìtervallo della sua durata cambiò 
forma cinque volte, giacché 'dal Governo democratico 
si passò all’ aristocratico, da questo all' oligarchica 
di cinque sotto .nome di Direttorio , dipoi all’. oligar- 
chi co di tre sotto noine di Consolato, e finalmente 
uno solo si attribuì 1’ autorità tutta , divenne Monar - 
c«, e diehiarossi Imperatore e Re, esigendoci! giura- 
mento di fedeltà da quegli stessi, che poc’anzi avean 
giurato odio alla monarchia j ed in cotal guisa in 
brève tempo il popolo’ sovrano divenne non solo sog- 
getto e suddito, ma intieramente sgjuavo. E come al-’ 
trimenti ? Come può reggersi un Governo senza il 
grande appoggio della Religione? Come può stare in 
piedi un edificio senza la sua base? Sublimi politici ,• 
grandi rigeneratori della presento e della futura età, 
che credete di non aver bisogno della Religione , vel- 
lute pure colle vostre speculazioni, colle vostre teo- 
rie, ammassate pesi e contrappesi, distribuite i di- 
versi poteri per dare a ciascuno il suo giusto equili- 
brio, bilanciate. Studiate; se voi non ponete alla te- 
sta delle leggi come primo principio, come legge fon- 
damentale la Religione, non avrete fatto niente, non 
troverete mai il modo di raffrenar le passioni , dì pie- 
gar le coscienze, di tenere i popoli dentro ì limiti 
del dovere. Vi sarà sempre un vizio interno nello 
Stato, una mortale cancrena, che a poco a po o in- 
fetterà tutto il corpo, e lo scioglimento della macchi- 
na è inevitabile. 

Davano ad intendere i settarj ai popoli che sa- 
rebbero stati felici con un Governo di nuovo conio 
tfa loro immaginato e. studiato. Depili s nel suo vaneg- 
giamento sull 1 Origine 'éf culti applaudisce alla rivor.. 
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!u zi ore per aver messo il santuario ed il trono nelt 
impotenza di nuocere. Avrà' dunque la Francia du- 
rante la repubblica migliorata li sua sorte. E come? 

Lo sappiam tutti; in quell’epoca disgraziata il san- 
gue Scorreva da ogni parte; cittadini d'ogni classe in- 
degnamente scanna vansi a nome della -ragione e dell’ 
umanità . -Per tutto violenze, oppressioni, concussio- 
ni, devastazioni, saccheggi. Spogli, rapine; per tutto 
i principi dell'ordine e della giustizia non solo scon- 
volti, ma annientati. La falce, dell’ eguaglianza miete- • 
va indistintamente quanto yi era che per poco si ele- 
vasse. Per fare degli uomini liberi si facevan de’ car- 
nefici ed assassini. JL» posterità deve fremere al rac- 
conto di tante scelleraggini ed iniquità. Non credendo 
piii all’Inferno dell’altro mondo, l'avevano i rivolu- 
zionari trasportato in questo . O . tempi di vergogna 
eterna ! esclamò Luciano lionaparte in una aringa 
dalla tribuna, il popolo più dolce della terra pareva 
condotto alla ferocia delle popolazioni più barbare (1). 
Che dirò poi delle sorgenti pubbliche inaridite* delle 
insorse delle Comuni divorate dalle imposizioni fisca- 
li, della arti decadute, dell’agricoltura abbandonata, 
del commercio distrutto? Che dirò delle ferali coscri- 
zioni , delle emigrazioni continue ? Non può darsi si- 
tuazione piò desolante. Che piò? I capi medesimi 
della setta, i Giacobini, .che avevano il comando , non 
làcevano che uccidere per essere poi uccisi. Ninna 
più sicurezza, una esistenza precaria, perduta affatto 
la pubblica tranquillità. Tanto è vero che ogni Stato 
'che abbandona Iddio, ne è abbandonato a vicenda. 

Ani- 


CO Vedi il Discorso neiredizìonc Milanese del Concorda 
*° &a la S»nta Sedi , ,4 ,'j Governo Francesi p. Ili* 
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Ammaestrati da una sì luttuosa esperienza co- 
minciarono finalmente da se stessi i Francesi a rav- 
vedersi, ed a riconoscere la necessità di richiamata 
quella Religione, che insensatamente i settari avean* 
voluto bandire , vedendo che questa sola poteva porrà 
il fine alle loro sciagure, questa sola arrestare, come 
una torre di bronzo, il torrente tartareo che seco tut- 
to avvolgeva. E’ tempo , rimbombavano da ogni parte 
le voci delle assemblee dipartimentali, è tempo che 
le teorie tacciano davanti i fatti : l’ istruzione è nul- 
la da dieci anni ; è d' uopo prendere la Religione per 
base, senza di cui i costumi divengon barbari e fa- ». 
cinorosi, ed’ il popolo feroce («) • Quando susseguente- ' > 
mente portossi la discussione di questo grande affare 
a Parigi, prima di deliberare, consultati furono i più 
vsagaci e profondi politici* e di gran -volito, e che 
ned Governo infili ivano . E quale fit il loro parere ? 
Ohe ritornar si dovesse tantosto agli stabilimenti re- 
ligiosi , e rialzarne la base eterna , declamando e pro- 
vando concordi ed unanimi, che la Religione è riparo 
e scudo dell’autorità, fonte della fedeltà, e della giu- 
stizia, che senza Religione non vr è stabilità e sicu- 
rezza per veruno Stato , .e che quella è la molla , che 
fa principalmente agire la macchina sociale. Non pos- 
sono essere più energici e convincenti i discorsi, che 
furono con plauso .generalmente accolti (3). ’ 

Gli stessi filosofi dovettero al fine loro malgrado 
ricredersi : Raynal ebbe non so se la sqrte , o sventu- 
ra di viver taiito da vedere da se medesimo le conse- 

guen- 



(0 Nel detto volume, ov’è stampato il Concordato fc;. Ji. 
(») Si tro.vano inseriti nell’ anaidetto Volume. 
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guenze delle sne lezioni insensate, e scrisse all’ asseta- 
. blea costituzionale per raffrenarla, sentendosi reo di 
avere apprestato le armi alla licenza ed al delitto, 

" Franklin , altro libero pensatore, costretto fu a con- 
fessare ancb'esso nelle memorie di sua vita quanto 
fatati, fossero alla So -ietà i nuovi introdotti • sistemi . , 
Marmontel abjurò apertamente quella filosofia, di cui 
prima latto avea tanta pompa, ed onorò il fine della 
Sua vita non già con vani rimorsi c sterili disappro- 
vazioni, come forse gli altri due, ma con un vero 
pentimento, e col dar segni della più soda pietà. La 
' Harpe non solo si convertì, ma da filosofo divenne 
apologista celebre della Cattolica Religione*, combattè 
vigorosamente i filosofi., e la loro Sfalsa sapienza, ed 
ha fatta una morte santa . 

Grande , scu ola, gran lezione è stata per tutti la 
rivoluzione di Francia ! Mentre vantavasi la Setta d’ 
illuminare il mondo , non Iacea cbe incendiarlo, ina L> 
ha pure illuminato, e la vertigine rivoluzionaria nata 
e prodotta dal filosofismo è stata 11 più potente anti- 
doto contro il filosofismo. Così daiiWtleiii più mor- 
tiferi si traggon talvolta i rimedj più salutari; e che 
così dovesse succedere, e che. lungo tempo non avreb- 
be trionfato l’ iniquità, lo stesso Rousseau , che senza 
essere della lega è concorso allotropo della lega, prc-, 
detto l' aveva in uno di quei momenti , in cui la di 
lui mente non era ottenebrata , e se. ne trova la Pro-, 
fezia nel tergo dialogo stampato Ira le sue opere }<o- 
ttume. L'Europa, cosi egli, in preda’ a dei padroni 
istruiti dai loro istitutóri medesimi a non atei altra 
guida, che il Iqro interesse , nè altro Dio, che le lo-s 
ro passioni , ora sordamente affamata , ora apertamen- 
te dex astatayVa per tutto inond/Ua di soldati , di 
commedianti, di donne pubbliche , di libri corto 

*on À ' 
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tori , e di vizj distruggitori , vedendo nascere e peri- 
re nel suo seno una schiatta indegna di vivere , sen- 
tirà presto o tardi nelle, sue disgrazie il frutto delle 
nuove istruzioni , e giudicando di esse dai loro fune- 
sti effetti prenderà in orrore egualmente ed i discepo- 
li , e tutte queste crudeli dottrine, che lasciando l' 
uòmo sotto l'impero assoluto de’ suoi sensi, e limi- 
tando ogni cosa ai piaceri di questa breve vita , ren- 
dono il secolo, in cui regnano, del pari abbominevo- 
le, che infelice- 

Niuno de’ nostri avrebbe potuto dir meglio, e 
non meno eccellente è quel che segue: non crediate 
dunque che tutti < i complici di una trama esecrabile 
possano sempre vivere e morire in riposo nel loro de- 
litto. Quando coloro, che li dirigono, non attizzeran- 
no più la passione che gli anima , quando questa pas- 
sione si sarà sufficientemente saziata , quando ne avran- 
no fatto perire l’oggetto col tedio , la natura ripiglie- 
rà insensibilmente il suo impero } quelli, che ne com- 
misero l'iniquità, ne sentiranno V insopportabil peso , 
quando la sua memoria non sarà più accompagnata 
da alcun delitto . Quelli , che furono testimoni senza 
prendervi parte, ma senza conoscerla , rinvenuti dall’ 
illusione che li seduce, attesteranno ciò che han ve- 
duto, ciò che hanno inteso, ciò che sanno, e rende- 
ranno omaggio alla verità (i). Non restò però nep- 
pure al principio ingannata la Corsica , ed essendo 
anzi soggetta alla Francia, ebbe il coraggio in un’as- 
semblea generale tenuta in Corte l'anno 1794. di se- 


(0 L’ intero pano viene riportato dal Ch. Muzzarelli ASe- 
fntrii riti GiaccHr.tsmo ritratte dalle opere di Jiousicau rag. 
"** 7 - r irgf. 
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pararsi nella maniera pii» solenne dalla gran nazio- 
ne, e Ira gli altri motivi, che addusse, uno fu l’ uni- 
versa! sistema di disorganizzazione di ogni principio 
di Società, e specialmente V abjur azione forzata, di 
ogni Religione., e di ogni culto, e l'Ateismo predica- 
to con empietà, e comandato con. atroce risoluzione . 
L’atto fu reso pubblico colle stampe (i), e nella Co- 
stituzione si pose il seguente articolo. — La Reli- 
gione Cristiana Cattolica Apostolica Romana in tutta 
la sua purità Evangelica sarà la sola nazionale (a)-. 



CAPITOLO VENTESIMOSECONDO. 


*. 

Necessità deir educazione religiosa. 

r 

V-/i chiama il tempo e la circostanza a mostrare 
quanto interessi d'istillare ed insinuare le buone mas- 
sime fin dalla prima età. L'educazione religiosa, se 
è stata sempre giovevole , diviene al presente 1’ affare 
piu serio, e l’oggetto della maggiore importanza. 
La rivoluzione ha influito moltissimo sui nostri costu- 
mi , sulla maniera di pensare, sul gusto, genio, ca- 
rattere, ed ha lasciato orme funeste. La miscredenza 
serpeggia ancora nell’animo de' giovani nati dopo F 

au- 


lii Processo 
ruta in Certe 
stani feria dii 

U) TU. X. 


vertali dell' Assemblea generale di Corsica te- 
li giorno io, e seguenti di Giugno 1794. nella 
Governo di Corsica. 

Art . 1 . nel litabo Precesso verbale fa g. 39. 
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inno 1789., o poro prima, e continuano gran parte ad 
essere attaccati a quei novelli sistemi, die in seguito 
della poca 0 niuna Religione han prodotto tutte le 
passate calamità, a quei perversi e ferali principj dei 
diritti originar) degli uomini, della sovranità del po- 
polo, della libertà, dell'eguaglianza, della fratellan- 
za, ed altre illusioni, cui dassi ora il nome d'idee 
liberali, e la Setta ben consapevole di tali disposi- 
zioni non manca di profittarne. Di più, le guerre di 
ogni sorte per venti e più anni dopo avere con una 
falce mortifera e senza pietà mietuto il più bel fiore 
della gioventù, han lasciato a quella rimasta la più 
grande inclinazione alla vita militare per liberarsi dal- 
la soggezione e dipendenza de’ padri, e per vivere a 
capriccio; donde anche ne viene vino spirito d’insu- 
bordinazione, quanto fallace nella sua origine, altret- 
tanto pericoloso nelle sue conseguenze . E’ da sperare 
che ancor questi male intenzionati sull’ esempio de’ 
più sani e della universalità de’popoli si ricredano, e 
riconoscano il loro inganno; ma intanto applichiamo- 
ci, come si può meglio, ai germogli che vanno ades- 
so crescendo, rifondiamo un nuovo popolo Cristiano, 
sia la generazione che sorge piena di probità, di fe- 
de, e di timor di Dio, onde sieguan tutti il Sentiero 
dell’ onore e della virtù , abbian tutti il conveniente 
rispetto alle Autorità superiori, e sian penetrati di 
questa gran verità, che ciascuno dovrà attendersi nell’ 
altra vita o il castigo, o il premio secondo le opere 
che abbia fatto. >àWJi> 

’ -4.. L’educazione della gioventù ha o-cupato i primi 
ingegni .e dell’antichità, e moderni. Non ha sfuggito 
le ricerche di Platone . Quintiliano ci ha lasciato scrit- 
to che la scuola, in cui s’imparasse a ben vivere, 
sarebbe preferibile a quella in cui si apprendesse a 
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tene scrivere (1). Il mezzo è pronto e sicuro. S' 
istruiscano i fanciulli scevri tuttora dai pregiudizj e 
dalle passioni nelle massime della Religione, si nu-. 
triscano del latte spirituale, e l'opera per questa par- 
te, eh' è la più interessante, è compita. I giovanetti 
fatti adulti dimenticheranno forse talvolta le lezioni 
che avran ricevute, mancheranno ai loro doveri; ma 
quando i semi di virtù han fatto ne' nostri animi pro- 
fonde radici, si torna presto, presto si risvegliano i 
buoni sentimenti, e si rientra peli’ ordine. Qual fre- 
nesia dei rivoluzionarj di Francia di bandire dalle 
pubbliche scuole la cognizione di Dio, e delle sue 
Sante leggi? Che frutto si poteva aspettare da piante 
cresciute senza alcuna cristiana coltura, da una im- 
moralità e depravazione decisa? Dovean quegli alti*-, 
vi divenir mostri, non uomini, e tali divennero col- 
le azioni piu esecrande , e senza alcun segno di sraa- 
pità, 

Guardiamoci anche da quelli, i quali artificiosa- 
mente con Rousseau vorrebbero differire l'istruzione 
, religiosa all' età di quindici , ed anche di diciotto anni 
Sotto il malizioso pretesto, che si tratti di cognizioni 
troppo elevate e sublimi , di cui i giovanetti non pos- 
sano essere capaci. Neppure il popolo è capace di 
cognizioni troppo elevate e sublimi. Riserveremo dun- 
que la Religione alla minima parte degli uomini, ai 
soli filosofi? L'ordine della natura porta, dice S. Ago- 
stino. che l'autorità di chi insegna preceda la ragion 
pe (a) . Di quattordici o quindici anni i giovani per 

la 

r- : — • : 

( 1 ) Quinti/. Uh. I. cop. 11. 

(l) Xalvr* quidem ardo itale habet, ut cum uliquii di • 
jcimyii rationtm fractdat auàcritas : De ordine Lib. IH, 
VII, 
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la più parte si applicano a qualche mestiere. Se non 
si trovano già nella Religione istruiti, non più lo 
saranno giammai. Di quattordici o quindici anni i 
giovani si hanno, e si considerano per cittauim , pos- 
sono di se disporre, obbligarsi, contrarre matrimoni, 
tenuti sono di adempiere ai doveri della Società, e 
per conseguenza gli debbono conoscere. L'età ui di- 
ciotto anni è la più critica, la più pericolosa, in cui 
le passionici tanno vivamente sentire, e disviano de" 
giovani bene anche educati ; qual momento per dare 
la prima volta lezioni di Religione? Se la gioventù 
a quell'età non conosce Dio, se non è già formata 
alla virtù, è perduta, non v’ha più riparo. Princi- 
pili obsta ; è assioma comprovato dall’esperienza. I 
(uncinili dunque conviene che di buon' ora si assue- 
facciano alla pietà e alla Religione, La catena che 
J'.ga il cielo alla terra, la creatura al Creatore, co- 
mincia per anelli, cui la mano anche debole de* fan- 
ciulli può stendersi ed attenersi} sieno i rudimenti 
come la rugiada che si sparge sull’erba tenera; si 
parli al cuorè; il cuore de'lànciulli è attissimo a ri- 
cevere felici impressioni , c quando un Sentimento è 
nel cuore, con facilità passa alla mente, e vi si fer- 
ma e rimane, 

Rousseau non riguarda ne’ fanciulli che 1' anima- 
lesco, non ha in vista che il còrpo, non pensa che 
alla fisica perfezione. Ma l'uomo è composto tu or- 
po e di spirito, e tanto l'uno che l’altro han bis'*- 
gno di nutrimento e di pascolo. Come voi dunque pcf 
tanti anni vi date tutto al corpo, abbairdonate lo spi- 
rito? Sono due sostanze che meritano egualmente at- 
tenzione per lo sviluppo delle loro facoltà respettive, 
e ninna può trascurarsi . Tanto è lontano che fa of- 
tura dello spirito impedisca , o ritardi la' vegetazione 

N 3 del 



digitized by Google 


NECESSITA* 


198 

del corpo, che anzi se lo spirito, quando può comi», 
ciare ad esercitarsi cd agire, rimane lungamente ozio- 
so, e nella totale inazione delle sue facoltà intellet- 
tuali , ne risente in qualche mono anche la macchina , 
ed al fine il giovane istupidisce. Come negare l'inti- 
ma corrispondenza fra il corpo, e lo spirito, e quanto 
uno influisca sull’altro? A misura che si fortifica il 
corpo, invigorisce lo spirito, e la ragione a propor- 
zione cresce e si va maturando. Menu) rii} excolemla 
augetur. E’ questo un altro assioma. Dunque l’eser- 
cizio della mente non è meno proficuo di quello dei 
corpo. 

Là natura s> spiega , e si manifesta abbastanza 
da Se medesima. Non isdegni il filosofo sollecito solo, 
ed amante del corpo di tare attenzione come i piccoli 
ragazzi sono naturalmente curiosi, come domandano ^ 
ricercano, e vogliono saper tutto. Cosa è questa cu- 
riosità in loro, se non uno spirito famelico che ha 
bisogno anch'esso di alimentarsi? Dunque non si de- 
ve omettere la coltura dello spirito per lasciar libero 
il campo alla vegetazione del corpo, ifta fa d’uopo, 
apprestare ad amendue a gradi a gradi il cibo propor- 
zionato. Quanto poco i filosofi di moda sono a se 
conseguenti ! Non ricusano ai loro allievi tutte le al- 
tre istruzioni; tutte sono buone, fuori dell’istruzione 
religiosa ; questa sola dal T educazione della gioventù 
deve essere esclusa. Ma io vi proverò, che questa è 
piu facile ad apprendersi, e ritenersi di tutte le al- 
tre. Un pargoletto, qualunque sia, che. comincia a 
capire, comprende bene che una fabbrica, una pittu- 
ra , una statua non si sono fatte da se , e di tutte le 
cose che lo circondano si avvisa che deve esservi Sta- 
to il suo artefice, l'operajo, il fabbro. Se dunque gli 
direte, che ij mondo non si è da se fatto, niente gU 

di- 
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direte di nuovo; sapeva già che una casa non - si è 
potuta lare da se stessa. Ma chi dunque ha fatto il 
mondo? L'ha latto Iddio, gli risponderete, e se ne 
persuaderà subito, e rimirando i cieli, le stelle senza 
numero nel più bell' azzurro sfolgoranti , a quell’ in- 
canto eccolo anche alla percezione, che non può in 
lui non eccitarsi, della grandezza e potenza dell'Au- 
tore di tante meraviglie . Sono queste prime nozioni 
ridesse, che sy Sviluppano' senza stento nell: animo 
de' fanciulli, e perciò il trattenerli su queste non gli 
annoja-, non gl’ infastidisce , ma reca loro anzi diletto, 
E' tanto facile, e, mi si permetta di dire, omogenea, 
p idea di Dio , che a buona equità da molti si vuole 
e credesi innata. Se Simonide interrogato da Gerone 
«’he cosa era Iddio, per l’imbarazzo prese prima tem- 
po a rispondere, e poi ricusò di soddisfare alla do- 
manda, intendeva egli dover parlare dell’essenza inef- 
fabile di Dio, -e degl'impenetrabili suoi attributi, non 
già dell’esistenza, che in dubbio non rivocavasi . 

Convengo volentieri , che la prima età non deve 
essere oppressa con una educazione pesante e nojosa, 
non deve assoggettarsi a lunghe meditazioni, a specu- 
lazioni, a sistemi. Non si confondano i raziocinj fa- 
cili e semplici con gli astratti e legati. Vi è la ma- 
niera di ragionare anche coi fanciulli occupandoli e 
(issandoli ad oggetti sensibili, e da quelli prendendo 
argomento. Quando ha già compreso il fanciullo che 
vi è Iddio, perchè vi è il mondo che non si è potu- 
to creare da se, se gli direte che Iddio ricompensa i 
figliuoli che obbediscono, e castiga i disobbedienti, 
che bisogna onorare i genitori dai quali si è avuta la 
vita, essere compassionevole, grato, laborioso, vere- 
condo, faranno benissimo impressione nella di lui ani- 
ma ancor nuova queste massime salutari, che non so 
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ro raziocini, ina sentimenti, de’ quali hanno gii i fan- 
ciulli i primi principi nel cuore, nascendo tutti col 
senso morale, e colla facoltà di conoscere, e discernere 
la rettitudine delle azioni, talmentechè non si fa che in- 
naffiare que’semi acciocché si schiudano e pullulino, che 
altrimenti senza coltura rimaner potrebbero soffocati . 

Le pratiche religiose, nelle quali debbono inoltre 
esercitarsi i fanciulli, non sono certamente neppur es- 
se idee astratte e sottili,' o reconditi raziocini, e non 
può esprimersi il buon effetto che non meno produco- 
no in quelle anime innocenti, se a suo tempo, se con 
ordine vengano distribuite . Ma è inutile di aggiunger 
altro. Contro i fotti non valgono i sofismi filosofici. 
Fico all'epoca, ia cui disgraziatamente pel genere 
umano l’Ateismo ha regnato, è stata sempre unita 1’ 
educazione religiosa alla letteraria; le università, » 
Seminar], i Collegi avevano una cura, un'attenzione 
speciale d’ istruire la gioventù ne* principi e dettami 
della Religione, e di applicarla agli esercizi di pie- 
tà, oltre gti studj . Affidate anzi erano quasi general- 
mente le pubbliche Istituzioni a Corporazioni religio- 
se, e con questa disciplina dalle loro scuole uscirono 
utili cd ottimi cittadini , magistrati saggi e prudenti , 
uomini dottissimi e sublimissimi in ogni genere di 
letteratura e di scienze. Dunque l'educazione religio- 
sa non inceppa lo spirito, non è punto d'ostacolo al- 
lo sviluppo del genio, ai progressi dell’ intendimento 
umano, e rende all' incontro il maggior possibile ser- 
vizio alla Società. Il celebre Bacone non cessava di 
lodare la capacità de’ Gesuiti per l’educazione della 
gioventù, e ne ha lasciato il più magnifico elogio (i). 

Non 
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Non può darsi al proposito più bella epigrafe di quel-, 
la che trovasi in Roma all’ingresso del Collegio Ro- 
mano, che dice tutto — Religioni & bonis artibus . 


CAPITOLO VENTESIMOTERZO . 

Perchè i Libertini distruggere vogliono la Religione ! 
si confutano, e si confondono • 

Si suol cercare , perchè i libertini sono cosi nemici 
della Religione, che vorrebbero estirparla intieramen- 
te, e qual fine vi sia. I miei Lettori dovrebbero aver 
già compreso abbastanza, da qual sorgente e fonte l' 
Ateismo propriamente derivi . Sebbene tre cause co- 
munemente se ne assegnino, la prima l’aspetto orrido 
c brutto della superstizione, la seconda lo spirito di 
singolarità, la terza la corruzione del cuore; credo io 
però di aver mostrato fino all’evidenza, che l'Atei- 
smo debbasi principalmente ripetere dalla corruzione 
del cuore, e che questo sia il primario fonte dell’ 
empietà. Rendiamo la cosa Sempre più chiara. L' 
abbonimento alla superstizione ognun vede essere un’ 
apparenza ed una scusa per coprire la perfidia ed in- 
famia dell’Ateismo, come abbiamo a suo luogo av- 
vertito (i) . Lo spirito di novità fa certamente a ta- 
luni voltare il capo; basta che una verità sia univer- 
sale per attaccarla (2). Vi sono alcuni Atei fra i 

ere - 


( 1 ) Cap. IX. di questo Tono. 

(1) Concessa pudet ire ria : Lucano Lib. II. Edit . Eui - 
1 nonni , Lu$d. £at. 1740. in 4. 
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credenti , i quali sarebbero otede«i fra gli Atei , c<* 
ine dice Rousseau CO- si comp^dpno della contrad- 
dizione, amano il paradosso. Maf-questi , se non han-, 
no il cuor guasto, rientrano dopo' in se stessi. Sic- 
come pe? leggerezza o vanità,. non per intima persua-k 
^ione parlano e disputano contro le cose più sacre, 
lusingandosi che 1’ arditezza de* sentimenti faccia loro 
acquistare la riputazione di begli spiriti , facilmente 
ritornano e si riscuotono, quando vedano che in vece 
di conciliarsi la SÙifta con quel tuono arrogante e di 
sarcasmo, vanno incóntro piuttosto alla derisione e al 

disprezzo . > . " ' 

I filosofi sono stati «ertamente sempre orgogliosi , 
ed i moderni in questo .superano di molto gli anti-, 
chi; ma quando è che l’orgoglio- conduce all’incredu-, 
liti ? Allora appunto che a quello si unisca una vita, 
ser.iule e dissoluta. Allora il cuore dirige i giudizi 
deità mente, e per non aver rimorsi, non si crede, 
ed a poco a poco si diviene Ateo dogmatico. La cor- 
ruzione del cuore dunque è la primaria ed originaria 
causa dell’ allontanamento dalla Religione, e questa è 
ja ragione per cui nel passato secolo l’Ateismo Si è 
* tanto sparso- Cosi fa nella Grecia, quando vipre- 
yalsò l*fJpicilreismo; così in Roma, quando vi fa ri- 
cevuto; cosi nella Giudea stessa, quando vi s’ intra-, 
dtisse la setta de’ Sadducei. Turba di troppo ed agi-., 
ta il pensier dell’Interno. Non si può, dicono, me- 
nar vita tranquilla col pericolo di bruciare eterna* 
mente. Questa è una spina che sempre punge, e non 
dà riposo. Diderot bene spesso ripeteva che si sta - 

rebbe 


(l) Emilia Tom. III. 
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jebbc asini bene in questo mondo , te nulla si avesse 
a temere nell’altro (i). Vogliono dunque liberarsi da 
questi spaventi importuni, come abbiam-da Lucrezio, 
che si riprometteva Epicuro (a). Il timore dunque 
Jia prodotto e fatto nascere non la Religione , ma 
l' Ateismo , pesando agli scellerati l' idea d' un Dio, 
che punisce e castiga le prave azioni, idea per essi 
tormentosa e innesta. 

Ai soli malvagi dnnqne è odiosa e di aggravio 
la Religione, ad essi solo preme di bandirla e rimuo- 
verla, onde godere lietamente, e non essere nei pia- 
ceri amareggiati . Se la Religione promettesse il cielo 
egualmente ai buoni ed ai cattivi, non vi sarebbe un 
Incredulo. Fanno dunque i libertini la causa loro, 
mentre s’impegnano a sostenere che noni v* è Dio, che 
il Paradiso e P Inferno Sono favole ad arte dissemi-* 
nate, vecchi pregàpdrzj , vani fantasmi, se ohe non do* 
vremo dopo morte render conto 
azioni. E’ facile ad intendere, che 
ciò di quietarsi e liberarsi dai rimorsi, sono amici dà 
Se stessi, e non come si vantano, dell’umanità. Mi- 
seri! che illusione! Ottengono essi il 
Gustano la pace del cuore nel seno del/’ irretii 
Parlino; vogliamo da essi medesimi udirlo. L’esem- 
pio di quel cortigiano, che in mezzo ad un festino 
vedea sopra la sua testa sospesa una spada pronta ad 

Vi- a-l * - *... .. .-ita , ’ 
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’i) Pensieri Filosofici $. 9. ■»: 

,1) £t melus illt feras frtctfs Acheruttlis agemini 
Funditut , humanetm qui citai» turbat ah imo. 
Omnia suffundins mortis vigrort » nequt utlam 
Esse uolmp totem liquidami puramque relinquit. 
Lucrezio de return natura Lib. Ili* v. 37. & se qq. 
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ogni momento a cadere, è la vera immagine del loro 
Stato.. 

Non Si giunge mai a soffocare intieramente il gri- 
do della coscienza; peggio sarebbe, se qualcuno vi 
riuscisse. Sarebbe egli allora un vero mostro sotto la 
figura ed aspetto d’uomo, e guai a coloro che in ne- 
cessità si trovassero di conversarvi . Bramano i liber- 
tini veramente di rimuovere da se le perturbazioni ed 
inquietudini d’animo? Sieno virtuosi e da bene, l'ot- 
terranno. Non i buoni, ma i delinquenti ed i rei de- 
siderano che non vi sien giudici, ed abborrono le peno 
ed i supplizj . Credano gli Atei in Dio, osservino la 
Sua santa legge , regolino le loro passioni , riformino i 
costumi, e saranno tranquilli. 

L’argomento di Pascal riprodotto da Locke, e tan- 
te volte agl’increduli proposto, di seguire il partito 
più sicuro, non ha risposta. Che avrà perduto l’uo* 
ino colla Religione, se s’inganna? Perduto? Avrà egli 
sempre acquistato la stima pubblica, la pace dell’ ani- 
mo, la moderazione degli affetti, e la sanità anche del 
corpo, frutto della sobrietà e della temperanza. Ma 
se s’inganna un libertino, che mai l’ attende ? Un’eter- 
nità di pene, e sarà perpetuamente infelice . E potrà 
un uomo da senno bilanciare in questo bivio? La Re- 
ligione fa conseguire un sommo bene, qualora sia ve- 
ra , nè là incontrare alcun male in caso opposto . L’ in- 
credulità e l’Ateismo all’incontro espone ad un som- 
mo male, nè dà altro bene che la libertà di vivere 
animalescamente, il che non è un bene, ma un male 
anch’esso, giacché allo sfogo brutale delle passioni 
Succede sempre il disordine e lo sconvolgimento della 
macchina. Dunque abbracciando la Religione si può 
sperare un’ eterna felicità, e non vi è da temere; ri- 
nunciandovi, e professando l’Ateismo, si può temere 
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an’ eterna miseria, e non vi è da sperare. ^E vi sa- 
rà pazzo, il quale preferisca uno stato infinitamente 
pericoloso ad uno stato infinitamente sicuro, ed ami 
perire , quando nulla gli costa salvarsi , ed ingannan- 
dosi e sbagliando, non perda, se rton acquista? Pri- 
ma dunque di abbandonare la Religione conviene ab- 
bandonare il buon senso, ed esser privo affatto d’in- 
tendimento e di ragione (1). Ma vuoi tu essere in- 
credulo? Sarà disgrazia tua, e ti potrò compatire, se 
in te la cosa finisce, come compatisco chi perde il 
giudizio ed il senno. Ma che smania è questa di co- 
municare, di spargere il veleno, e cercar tutti i mez- 
zi per render incredulo il Mondo intiero ? Che t’ inte- 
ressa, che f importa, come gli altri pensano, se han- 
no e professano Religione, e venerano il nome santo 
di Dio? Non puoi solo esser malvagio? Dunque se 
uno è cieco , lo dovremo esser tutti ? Non so vedere , 
perchè amino tanto e si studiino diffonder l' Ateismo, 
ed insinuare le loro massime, se pur non fosse per 
non arrossire, essendovi molti altri tinti della stessa 
pece, o forse anche per compiacersene, come sollievo 
nel patire suol essere di aver compagni, i quali egual- 
mente soffrano, sollievo peraltro barbaro ed inumano. 


. t 
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(l) Diffusamente Canchat Lettere Critiche Tom- W1II • 
Lift. 180., e 181., c Sfedalitri contro Frirct' Tot». Il- ca i'' 
• 4. fir tot. 
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CAPITOLO VENTESIMOQUÀRTO* 
L'uomo senza Religione infelicissimo. 

Se la Religione è hecessaria per l'edificio sociale, 
di cui è base e sostegno, non lo è meno pei partico- 
lari individui . Si è veduto nell’ antecedente capitolo ; 
‘ma si provi e si mostri anche meglio. La Religione 
é un bisogno dell'uomo. Considerato còme membro 
della Società riceve egli dalla "Religione principalmen- 
te la sua sicurezza; considerato in se stesso, dall* 
Religione ha la quiete di spirito, la calma della co- 
scienza e le più dolci consolazioni . Chi è nel mondo 
che non soffra qualche volta, che non si trovi espo- 
sto ad infermità e disgrazie? Non solo non lo negano 
j Miscredenti, ma i primi anzi essi sono a declama- 
re sui mali e miserie umane. Or chi ha Religione 
si sostiene, si regge, e la certezza della protezione 
divina, la speranza della beata immortalità gli alleg- 
gerisce le pii» gravi pene. Soffre un' ingiustizia? L’Es- 
sere giusto e buono , che sta di sopra, dice, Saprà in- 
dennizzarmene e compensarmi . Ma l'Ateo abbandonato 
a se stesso, isolato, vile trastullo e ludibrio dell'-az- 
zardo, e di una fatale necessità, non ha punto d’ap- 
poggio, non ha risorsa. Nel presente nulla v’è, che 
lo consoli, e l'avvenire non gli presenta che o un to- 
tale annientamento, o un perpetuo penare. Deve dar- 
si dunque necessariamente alla disperazione . 

Gli empi non hanno mai pace (i) . Ipocondria- 
ci, 


(i) Non tst pax impiiS) ilicit Domir.vs: Isaia cap. XLVIII. 
v. u. 
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ci, strabiliar] odiano se stessi e gli altri, non sona 
mai contenti, cercano la solitudine, c vi si annoiano, 
procurano distrarsi nel gran mondo, e vi S'inquieta- 
110, non trovai* luogo a guisa di un mar tempestoso 
che mai non posa (x). All' altrui bene stare e gioire 
codesti disgraziati si macerano, gli divora la rabbia, 
divengono alle volte furenti (a), e l’atra loro bile 
sfogano indistintamente contro il cielo e la terra, ed 
a questo forse anche può attribuirsi quella orrenda 
smania, quel frenetico desiderio, quel ferale piacere 
ili vedere i popoli sconvolti, le nazioni disorganizza- 
te, ed il mondo universo distrutto. Sembra che il De- 
monio alberghi nel cuore de' nemici di Dio per anti- 
ciparvi il suo Inferno. In somma non v'é clic tri- 
stezza ed infelicità nelle vie loro (3), e però non è 
da stupire, se meditando e ritlettendo sopra di se, 
compiangono essi tanto la sorte degli uomini , ed in- 
vidiano la condizione de’ bruti . Quanto a se , han ra- 
gione, giustissime le querele sono, parlano per quei 
che sentono, e per esperienza. 

• Ogni consolazione è morta per coloro, che non 
hanno per se Iddio . Nei loro scritti medesimi s’ in- 
contrano bene spesso idee tetre e malinconiche, malu- 
more , tristezza , che non possono nascondere . Perchè 
predicano la più parte il suicidio? La morte, dice 
l’Autore del Sistema della natura, è il rimedio uni- 
co, quando il mondo abbandona, e volta le spalle ; 
allora il ferro è il solo amico , il solo consolatore che 

te- 


li) Impìi quasi mare ferverà , quoti quiescere non votett : 
Isaia Cap. LVU. v. 10. 

(1) Prastolatio impiurum furor : Prov.’ XI. r. a], 

(}) Contrìtio 1 IS infeiicitas in viis torrm ; Salmo XIII. ».' 7 - 
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resta agl infelici (i) * Weisaupt fondatore de) mo- 
derno Illuminismo rispondeva ai suoi adepti quando si . 
querelavano dell'iniqua lor sorte: Patet exitus : allu- 
dendo allo stesso . Mai nòn è stato come a* dì nostri 
celebrato il suicidio appunto perchè mai come a* di 
nostri l’Ateismo si è dilatato, e fin anche una illu- 
stre letterata ha voluto per difenderlo impiegarvi H 
leggiadro suo stile (2) • 

Bel rimedio in vero nelle disgrazie l’ uccidersi . 
Lo stesso Autore del Sistema della natura conviene, 
che non vi sono che i piizzi, che si privano della vi- 
ta (3) . Dobbiamo noi servire alla pazzia , e trovar 
de' pretesti per fomentarla? Sarebbe contro il buon 
senso, scrive il Moralista universale, quantunque non 
sia de' nostri, sarebbe contro il beton senso combattere 
il suicidio coi raziocinj (4) . Si consideri anche un al- 
tro cattivo effetto. Chi non ha difficoltà di attentare 
alla propria vita, molto meno l'avrà per quella degli 
altri . Costa meno immergere un ferro nel seno altrui , 
che rivolgerlo contro se stesso, lo che ripugna alla 
natura . Prima dunque che un di questi risolva di mo- » 
rire, ucciderà, se gli piace, chicchessia, commetterà 
qualunque delitto, essendo in sue mani il sottrarsi al 
castigo, e niuno sarà più salvo e sicuro. Si esalta 
maliziosamente il suicidio qual superiorità e grandez- 
za d’animo. Non è superiorità e grandezza d'animo, 
ma viltà e debolezza. Non è per me un eroe Catone, 
che dopo la morte di Pompeo in Utica da disperato 

si 


fi) Sistema dell a Natura, Parti /. cap. XIl\ 
fi) Madama Stari de Holsteln . 

(3) Sili, della Natura , Pari. II. cap. Ili, 

(4) Maral . Univ. chap. 9. 
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uccise , e se Cesare nel Suo jdntNCatoite Io censu— v 
rò, lo riprese, ne convengo, e sono con lui. Supe- 
riorità e grandezza d'animo è il non avvilirsi, il non 
abbattersi nelle avversità; _ , 

Sprezzar la vita è facile 
Nella contraria sorte i<* 

\ Oli misero esser può, quegli i più forte, (i). 
L'Autore delle Lettere Persiane suggerisce un ri-, 
medio più blando' ne* rovesci di fortuna per cacciar la 
tristezza. Consiglia bevande gagliarde e spiritose ca- 
“ P aci l,i turbare la disposizione de' nostri organi, e d’ 
infonderci una forzata allegria. Tutto meno male che 
l'uccidersi, ma può darsi maggiore inezia* Levare' 
un uomo di sentimenti, porlo fuori di riflessione, sa- 
rà consolarlo? Interrompergli per qualche ora la ri- 
membranza della sua iniqua sorte, sospendergli per 
momenti l’oppressione di spirito sarà liberamelo.? Si 
aggiungerà aozi un nuova male dallo Sconcerto in tal 
caso inevitabile della macchina . I sentimenti solo re- 
ligiosi son quelli- che possono efficacemente consolarci 
be' mali e nelle ree vicende della sorte'. Senza la spe- 
ranza di una vita migliore, senza la considerazione d’ 
una Ptovidenza Saggia '-e benefica, V animo oppresso 
non si ricrea. Confessa lo stesso Amore del Sistema 
della Naturò , che la speranza è il balsamo di tutti 
i mali (a). Qual barbarie è dunque di togliere un 
cordiale, che solo addolcir può le pozioni amare eh» 

Si sorbiscono! Quando pur questa speranza fosse mf 

il- 


0) Ritmi in angusti! facili ist continnire vitami 
Fort cui ili/ faci t , qui mistir use fot est . 

(i) Syst. de la Nat. Faa. I. chef. XIV. in f at . - 
domo li, O 
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illusione, com’è una verità certissima, converrebbe: 
agl' infelici per compassione e pietà . 

L’uomo senza Religione è privo del più potente 
conforto nelle sue afflizioni e pene, ma non qui fini- 
sce la di lui infelicità. Egli è in orrore presso quei 
che hanno Religione, in pericolo fra i suoi simili. 
Dagli uni è abborrito, degli altri deve diffidare ,. poco . 
o nulla costando agl’ Increduli il più nero tradimento i 
Da qualunque parte si volga chi rinuncia a Dio, sta 
male. Figuriamo vivere un miscredente nel tanto ama- 
to e desiato stato di natura. Più anche allora avrebbe 
bisogno dell’ajuto e soccorso della Religione, niente 
altro essendovi in tale stato, che protegger lo potesse 
e difendere dalle ingiurie. Togli i politici e civili 
Stabilimenti, che altro resta che contener possa gli 
uomini, fuori della Religione? Ma inceppa e soggio- 
ga gli spiriti. Anzi gli eleva. Innalzando la mente a 
Dio , ci rendiamo superiori a noi stessi , e niuno chia- 
merà servili catene i dettami del retto, dell'onesto, 
del giusto, le leggi, che proscrivono il vizio, e vie- 
tano le ree azioni . • 

L’Ateismo, lungi dall’essere un antidoto contro: 
la paura, immensamente l’accresce. La malvagità di 
natura sua ■ è sempre timida, e porta seco il test imo - . , 
nio di sua condanna , figurandosi sempre ‘sinistre cose 
una coscienza turbata. L'oracolo è della stessa Sa- 
pienza (;). Sì, di tutti gli uomini gli Atei sono i 
più timidi e pusillanimi. Epicuro- temeva piii degli 

al- 


ti) Cum sit cnim timida nequitia ,, dac tesrimonium coo- 
demnationij: Semper cairn ■ pr.tsumic uva perturbata con- 
scicntia. fi'apttnt. cap. XV 11. ,p. ,jo. 
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litri gli Dei e la morte (i)* Spin02a era paurosissi- 
ino-i Obbes non dormiva la notte per timore degli spi- 
riti (a),. Telando non negava le sue perplessità ed 
inquietezze (3). Non s’imponga col nome, che si suol 
dare a questa gente di spiriti forti'. Sanno essi, dice 
la Druyere, che cosà chiamansi per ironia? *(4) Sono 
dunque Spiriti non forti, ma deboli, e tutto ad essi 
fa ombra. - • ■ 

Non v’è più timido e pusillanime del malvagio. 
Fugge egli sebbene da niuno perseguitato (5). Impal- 
lidisce e trepida eziandio stando' solo;- porgli sempre > 
Udire all' orecchie un suono di spavento , e quando me- 
no vi è luogo egli Sospetta insidie. ( 6 ). Una fòglia 
agitata, una vose, un fischio, non che un turbine, 
un lampo, un tuono } basta per iscon cercarlo e spar- 
gergli nelle vene il terrore. La quiete, la pace, la 
sicurezza, la calma non si trova che nel Seno di Dio. 
Tutti i libertini ritornati ili braccio della Religione 
confessano che non sono mai Stati tranquilli nell'in- 
credulità, eh' erano sempre turbati, agitati, torbidi, 
che un perpetuo cruccio, ed un verme dentro rodeva 
loro continuamente 'le viscere, non avendo nè notti 
placide nè giorni sereni. 

*■ Se in .vita lo stato degli Atei è infelice, che sa- 

• • ' rà 


fi) Nec quamquam vidi, qui magis ea, quar tlmenda esse 
negarci, timerec, mortem dico, & Deos : Citerò de natura 
il n,rum Lib . 1 . rop. XXXI. 

(i) OEuvr il fosthumes de Fraterie li. Tom. IX. pag. 147. 

()) Dialtgues sur l’z/mt f. «4. 

(4) Les Esprics forrs savent-ils, qu'ort Ics appelle ainsl 
par ironie! Lei Caratteri! de ce Siede 1 chap. 1 . Ves Fsprits 
forls. 

(7) Fugit imphxs nemirle perseguente : Pro v, XXV Iti. v. r. 

_ (S) Sonicus terrori* semper in auribus illius , & cum pax 
ait , iilc semper insidia* suspicatur: Job. top. XV. t» ai. 
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ri in morte? La morte agli empi Solo è terribile (i) t 
Se sono persuasi che in morendo l'uomo intieramente 
perisce e si annienta, npn potranno pensare ad un fina 
tragici} tanto e desolante, senza raccapriccio ed or- 
rore. O avrgn goduto , e rincrescerà loro di morir* 
per quello che debbon lasciare ; o avran penato, e, 
maggiore angora sarà la disperazione, perchè in vece 
di un premio o compenso de’ patimenti sofferti, im- 
minente c preparato si vedono, un male maggiore, an- 
si il maggiore di tatti , qual 4 l' annientamento del 
proprio essere. ?roppo ama l’uomo se stesso e la 
propria esistenza. Chi poi non conosce altra vita che 
}a presente, tanto pii» esser yi débbe attaccato, ed il 
considerare che fra poco sarà un mi Ha-, deve essere 
per lui il pensiero più tormentoso. 

Ma sg. l’incredulo dubitasse per un momento 
d’aver errato, e che dopo morte vi è una vita avve- 
nire, ed un giudice sovrano invisibile, il quale rer.di 
q ciascuno secondo le opere Sue, quale stato crudele 
non sarebbe il suo, qu 3 l maggior tossico allora non 
gli avvelenerebbe il morire? Molti libertini iu fatti 
yicini alla morte smentiscono il loro carattere, e su- 
perbi ed orgogliosi da prima, si avviliscono., si pen- 
dono., si disdicono, e non solo ammettono Di< 3 , e ny 
riconoscono la possanza , ma si abbassano fino alle 
piu sciocche superstizioni . Qsservollo fiu dai suut 
tempi imcrezio, il quale inoltre riflette, che in que- 
Sli estremi si parla na senno, non si Iranno riguardi, 
e si toglie ognuno la maschera (2). Bayle, parlando 

' dei 


(iJ Mors implorimi pessima: Salmo XXXIII. r. 11. 

(j) JV<un vere fieri limi demum federe ab imo 

Bjiceuntur , ci infittir f irrotta , viantt rii: Lib. Ili». 
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*1el famoso Biotte da Boriitene , il qdale caduto mor- 
talmente malatb irt Calcida, tremò, impallidì, e ri- 
corse allora, e' fece vóti a queMe stesse Divinità, 
rhe colla maggiore^ arditezza avea prima dileggiate, 
le , dico, riflette essere. questa Ut condotta Ordi- 
naria della maggior' parte degli empj (i) . Il Re Fe- 
derico in uria lettera cosi scrive a Voltaire : coi rre 
Vedrete di quelli > che qlT avvicinarsi della morte tor- 
nano, ad essere superstiziosi , e muójono da Cappucci- 
ni (fl). Fra tanti èsempj ed antichi e recenti che pcr- 
trci addurre, nc recherò uno solo del fartioso Ibutsaint 
si cognito pel. di lui pericoloso tibro*de’ Costumi . Vi» 
rino a morire questo, filosofo non solo ritrattossi so- 
lennemente e .pubblicamente di tutti i suoi errori , 
ma, chiamato inoltre a se il figlio, gli lece il di- 
S orso il più patetico e commovente: Senti J figlio mio, 
gli disse, le verità tardive , che Vengo a dichiararti 
in questo momento; dimentica le lezioni; elle si tri- 
sto è per me di averti dato; inginocchiati , unisci le 
tue preghiere a quelle delle persone ; che mi sentono e 
che mi vedono ; prometti a Dio ; che profitterai de' 
miei ultimi ricordi ; e scongiuralo a perdonarmi 

Ma perchè non si adottano in vita q«e’ sentimen- 
ti , coi quali si desidera di morire? Qdal ragióne vi 
è da ritrattarsi in quegli estremi? Se l’empio non te- 
me che> gli nomini, morendo, va a sottrarsi da fntto 

il A 


(là Dici. Crit. siri. Sion. 

(r) OPuvrtS posili intuì Tim. I X'. pag. 170. 
t?' Riporta questo discorso M. Tritanti , il quale era uno 
degli astanti, autore non Certamente sospetto, nella sua ope- 
ra intitolata: Mts seminili tir vingt ani a Btrìin . Vedi 
anche gli Annali /.filtrar; , « Mot ali ; Paris 1804. Tarn- He 
pa-, 564. atto ftfSr 
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il mondo. Meno dunque allora dovrebbe avere a te- 
mere. Ma teme di più, auzi trema in quel terribile 
istante . Teme dunque, e lo spaventa T eternità , e mo- 
stra che la Fede in lui non era spenta, ma nascosta, 
la quale all’ aspetto del pericolo si ravviva. Rincre- 
scono, lo So, ai settarj queste ritrattazioni tanto più 
Sincere, quanto meno sospette, e perciò subito che 
alcuno di loro gravemente s'inferma, l’attorniano, lo 
circondano, ed al Parroco e agli altri Ministri del Signo- 
re chiudon l'ingresso, affinchè il moribondo non ab- 
bia a pentirsi , o almeno il pentimento rimanga occul- 
• to, o questi sonò i caritatevoli estremi, ufficj che si 
rendono, d’impedire, cioè, e togliere i soccorsi della 
Chiesa a chi morir volesse da Cristiano c non da di- 
sperato (i). Sorte veramente lagrimevole e da com- 
piangersi di questi infelici , 

Niente più insensato , che fare il bravo contro 
Dio , dice. Pascal (a). Affettino pure gli empi intre- 
pidezza c coraggio quanto si vuole. Iddio tuona sopra 
di essi e non possono non tremare (3).. Come diver- 
tir la mente dal desolante pensiere di essere dopo po- 
co tempo q annichilato o cruciato per sempre? Per 
l'incredulo non rimane altro che l'Inferno o il nulla. 
Ecco la prospettiva dell’ incredulità: vita misera, e 
piena di agitazioni e timori , incertezza fra l’ annienta- 
mento, qd un’eternità di pene,, morte spaventosissima. 
Si può esitare a questo quadro fra la Religione e 

l’A- • 


(1) ]jo stesso Rousseau declama contro questo indegno ar- 
tifizio. Vedi il eh. Muzzarelli Mi mori e del Giacobinismo 
estratte dall' opere di Rousseau pog. 8i. alla 84. 
fi) Pensieri Cap . 7. 

(3) Dominino f<r midabunt inimici ejus , £J super ifSOS iti 
calis t Oli airi t ; Rcguin I. cap. II. ,v. lo. 
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r Ateismo? Ma non aspettino a ravvedersi l’ultimo 
momento, potendo ogni momento esser l'ultimo, nè 
abbiano l’umiliazione, cbe un accesso di lébbre più 
loro faccia impressione del piiv stringente raziocinio. 

CAPITOLO VENTESIMOQUINTO, 

, Del Culto esterno , 


./immessa , come non si può ora più negare, la ne- 
cessità della Religione per tutti i versi ed in tutti i 
rapporti , dimostrata ne viene per conseguenza la ne- 
cessità anche del culto, senza di cui la Religione non 
può Stare nè si concepisce. II culto è un omaggip, 
onore, ossequio dovuto, che 9Ì rende al Signore, e 
che perciò dee consistere non negli atti solo interni di 
rassegnazione e rispetto all’Essere sifpremo, ma ne' se- 
gni anche estèrni; e nella venerazione che si mostri 
al di fuori, da cui non possiamo dispensarci. E’ ve- 
rissimo che conviene adorate Dio in ispirilo e verità , 
e Gesù Cristo medesimo ce l'insegna. Ma questo si- 
gnifica che il culto esterno deve essere una manifesta- 
zione dell’interno, e che i sagrificj, qualunque essi 
sieno, non sono accetti, se non vengono accompagnati 
dalle ‘debite disposizioni del cuore (i). Si condanna 
l’ipocrisia, e come non detestarla? Quanto però que- 
sto vizio merita abborrimento, altrettanto ripugna ed 
• • è as- 


fi) Benissimo S. Tommaso u a. quest. 93. art. 1. ad 1. 
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è assurdo che i sentimenti dell’animo abbiano » rima-' 
nere riconcentrati dentro e nascosti. Essendo l’uomo 
composto di corpo e di spirito, la Religione deve es- 
sere parte intellettuale, parte sensibile, affinchè sia 
analoga a'ila sua natura. Una Religione del tutto men- 
tale. non potrebbe convenire che a spiriti puri ed im- 
materiali. Soddisfarebbe al suo dovere un figlio, i/fi 
cittadino, un suddito,- se pretendesse onorare il pa- 
dre , il magistrato , il Sovrano colla sola mente ed in- 
telletto senza alcun segno esterno di sonimesyone e ri- 
verenza? Tanto è dunque connessa la dimostrazione 
esteriore coll’interna, quanto è inseparabile il corpo 
dallo spirito». • _ \ 

Le sensazioni sono i primi nostri movimenti , e 
benché non sempre, il- più spesso per mezzo de’ sen- 
si perveniamo alla mente . Per adorare degnamente il 
Signore dobbiamo essere penetrati della sua maestà é 
grandezza, nè possiamo esserlo altrimenti, che pren- 
dendo dal. nobile e maestoso apparato de’ tempi * 
de’ sagrifirj eccitamento ed impulso. Dalle cose sen- 
sibili sf ascende alle intellettuali, e per formarsi idee 
astratte e speculative bisogna cominciare dalle concre- 
te e reali. Chiunque non vuole dimenticarsi di esse- 
re uomo, conosce che gl’interni affetti si risvegliano, 
si accendono, s'infiammano a misura che le sensazio- 
ni sono' più o filèno violente , e che f esterne imma- 
gini , gli oggetti che ci si rappresentano , fanno in noi 
una maggiore impressione (i) . Ma chi Sono codesti 
zelanti riformatori * che vorrebbero dare agli uomini 
la Religione degli Afigeli ? Sono quelli che piìr degli 
• ‘ai- - _ 
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nitri declamano e dicono , 'che l' uomo è Schiavo de* 
sensi; sono quelli che tutto riferiscono al corpo, che 
non bramano, non amano, non proteggono, che opera- 
zioni corporee. Come si pui> udire il Home di Reli-> 
gione spirituale in bocca di persone le pili carnali? 

Restringete la Religione al solo culto interno è 
4o stesso.che ridurla al nulla,, che annientarla. Quan- 
do pur si. volesse» -non è possibile tenere lungo tem- 
po soffocati i’ sentimenti dell’animo, e che al di fuo- 
ri non appariscano. Gli uomini non sono fatti solo 
per pensare ; Chi è tocco dalle divine beneficenze co-* 
me fia che non apra mai la bocca per ringraziare il 
suo benefattore, e cantarne e pubblicarne le lodi? 
Quando un Principe possiede il cuore de’ suoi sudditi 
che governa con bontà e giustizia, 9i restringeranno 
questi ad applaudirgli dentro se stessi, e starà il. po- 
polo mutolo ed in silenzio? Pubblici anzi, magnifici 
« continui saranno gli elogi d’un Sovrano cosi 
le , del padre comune, il di lui nome rimbomberà nel- 
le città, e nelle campagne, nelle piazze, e nelle stra-' 
de, farà ognuno a gara di celebrarlo, e renderne im- 
mortale ed eterna la memoria. Allo stesso modo, e 
Cen più ragione ancora, elevandoci noi a Dio, e con- 
siderando qaale egli è, e quanto gli dobbiamo, 'da se 
Tengono e quasi senza avvedersene le più vive ed 
espressive testimonianze di amore per la sua bontà , 
di riconoscenza pe’ bencficj , rii amniirazione e rispet- 
to per l’eccellenza del suo essere, e per le sue infi- 
nite perfezioni t II culto interno porta seco necessaria- 
mente l'esterno, ed i veri affetti senza uno sforzo 
grande non si nascondono. 

Se potesse darsi un edito semplicemente interno, 
il che ripugna, ciò non ostante l’esterno vi si do- 
vrebbe sempre accompagnate cd unire. Noi siamo ob- 
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bligati ifi far palese e pubblico, quali massime reli- 
giose abbiamo, in qual maniera crediamo in Dio,' qua- 
li doveri ed ulHcj incendiamo ver9o di lui esercitare. 
Come si può dire qual Religione protessi un popolo, 
senza un culto esterno ? Come si può sapere se uno è 
Ateo, Deista o di altea Setta, se occulti , sepolti, ed 
in cuore si tengano i sentimenti, e non ve uè sia una- 
manifestazione esteriore? Dunque per questa ragiono 
aucora il culto esterno è nècessario, e deesi esigere. 

Inoltre le solennità, i sagrificj, i riti, e quante 
sono providamente indotte religiose osservanze e fun- 
zioni servono di amrrfaestramento, offrendoci in modo 
visibile, e come in un quadro, gli oggetti di Religio- 
ne, e i misteri più sublimi, de' quali senza un tal 
mezzo i semplici ed ignoranti p niuna o debole cogni- 
zione potrebbero avere. Il comune degli uomini non 
è nato per fare uno studio profondo e continuato di 
Religione , e lo studio stesso non può supplire che 
imperfettamente all'energia de' sensi esteriori. La me- 
moria è più tenace, l’impressione più durevole, quan- 
do per gli occhi scolpita resta l'immagine (i). Se 
universalmente così accade, molto più nel popolo. Il 
popolo intende meglio il linguaggio di azione, che di 
ragiont, si serve più della vista, che dell'intelletto. 
I simboli, le figure, gli emblemi, vive e permanenti 
sempre tengono le idee religiose. Il culto esterna 
dunque è la leziohe piu istruttiva, è l' alimento della 
Religione . 

Finalmente gli atti esterni di Religione sono di 
. ... . . sti- 


(l) Sigillili irritant onintos dentina fer aure 1, 

guaiti qua su'nt aulii wbjecìa fidelilus : Orazio Arte 
Poetica T. 180. 
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stimolo ai nostri fratelli, e giovano per muoverli ed 
edificarli. Niente più efficacemente contribuisce alla 
divozione e pietà, che l’averne sotto degli occhi -esem- 
pi e modelli. Gli uomini imitano facilmente, e si fa 
sempre con minor ripugnanza quello che si vede fare 
dagli altrj . Come gli esempi 'del vizio sono contagio^- 
si e funesti , . cosi salutari e proficui si rendono quei 
delle pratiche religiose e della virtù. Non basta dun- 
que avere una giusta idea di Dio; bisogna non men 
per se, che per gli altri mostrare che si abbia. Per 
questo Platone, quel sublime ingegno, non approvava 
che nelle case private vi fossero cappelle, e nella sua 
legislazione aggiunse una legge espressa, che gli atti 
di pietà e religione si facessero in pubblico (1). > 

’ Che si oppone contro? La terra è piena di Dio, 
cosi alcuni, il Mondo intiero è un tempio della Di- 
vinità; che bisogno vi è dunque di andare in Chiesa? 
Si comincia bene. 'La terra è piena di Dio.' Chi mai 
aveva udito dai Libertini un simile linguaggio? La 
terra è piena di Dio. Verità infallibile; ovunque vol- 
gi Io sguardo, le cose create ti portano al Creatore. 
Perchè dunque sei Stato finora si cieco da non rico- 
noscerlo? Perchè hai favorito, e pur troppo continui 
a favorire il partito dell’ateismo? Il mondo intiero è 
un tempio della Divinità . Proposizione vera ancor 
questa , intesa nel suo vero senso . Ovunque ti trovi 
in città, in campagna, in casa, in istrada, solo, uc- 

cora- 
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fi) Sit autem lex hujusmodi simplicitcr cunflis impoma, 
taccila nomo privata domo habc.it . Cum vero animum qui» 
ad tacrìficandum induxcric, ad publica sacrihcaturus acceda: , 
De Ltgibus Lib. X. infili, tx tdii. Mani Hi Fiditi. 
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compignato , puoi sollevare la mente a Dio e vene- 
rarlo; ma pel culto pubblico, stanilo gli uomini in 
società , è troppo necessario che vi. sia un luogo pro- 
prio, ove tutti possano riunirsi, e porgano insieme 
preghiere al Signore. Bisogna però èssere stolido al- 
latto e scipito per credtre che il tempio restringa la 
Divinità che l'abita. Il tempio è per. l’uomo, non 
per l’Eterno. Domandane al più vile ed ignorante con- 
tadino, e ti risponderà che Dio esiste per tutto. Ma 
non per questo ne viene che non vi sia bisogno di 
sudare in Chiesa, secondo l’indegna e sacrilega- conse- 
guenza, che se de vorrebbe tirare. Vi è bisogno di 
ondare in Chiesa pei convenienti e necessarj comuni 
sagriti rj ; ve n’è bisogno par istruirsi, per sautifi-ar- 
si, per concepir meglio e midrire i sentimenti di Re- 
ligione; ve n’è bisogno per altrui edificazione ed esem- 
pio, per eccitarci ed accenderci scambievolmente all' 
Adorazione de’ divini misteri, all'esercizio della virtù, 
e per farci un’abitudine. Sebbene Dio stia ovunque, 
pure nelle Chiese, nc' tempi, ne’ santuari ci sembra di 
avervi una comunicazione piu intima, e di essere ivi 
meglio ascoltati. T 7 # . ! 

Ciò che è a) di sopra dell' uomo (cosi altri') è 
straniero all’uomo. Che altro è questo, che escludere 
affatto ogui culto non solo esterno, ma anche interno? 

Ciò che è al di sopra dell’uomo è straniero aU’uo- 
ino? Bestemmia orrenda. Come il Signore ci può es- 
sere estraneo? Il Monarca al suddito, il padrone at 
servo è straniero? Non ci saranno dunque rapporti, 
che fra gli eguali? Cogl’ hiiériori, coi superiori lice» . 
vi è dunque alcuna relazione? Oh grande, singolare ed 
inescusabile stupidità! Un Dio, che tu ora ammetti, 
e che ti avrà dopo morte da giudicare 'dirai da tii 
alieno ? Il tuo destino , h tua Sorte non ti appartie- 
ne, 
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««, non entra fra le tue aire e pensieri? E'questq 
anzi r affare il più serio, il negozio massimo. 

Ma l’uomo, miserabil verme, non può nè avvìi 
lire l’Essere supremo, nè onorarlo; vi è troppo gran 
distanza fra Dio e le sue creature ; * a che proposito 
dunque occuparsi ed impiegare il tempo in pratiche 
ed osservanze, che niente aggiungono alla maestà e 
gloria dell’Infinito? Altra bestemmia. Iddio mi hai 
creato, mi conserva, quanto ho e sono è beneficenza 
sua, e non avrò io alcun obbligo e dovere verso dj 
lui, non dovrò rendergli azioni di grazie, amarlo, be-- 
nedirlo, adorarlo? Sarò dunque sciolto da pagare un 
debito, perchè il mio creditore abbonda di facoltà e 
ricchezze, 'e non .mostrerò gratitudine al mio benefat-' 
tore, perchè con ciò non gli reco vantaggio, nè gli 
lò la sorte migliore? Iddio non ha bisogno di noi, ma 
noi abbiamo bisogno di Dio. Niente egli deve a noi, 
ma tutto noi dobbiamo a lui. Non possiam dunque 
trascurare l’obbligo c dover nostro, e lasciare inono- 
rato l'Autore del nostro essere pel frivolo pretesto, 
che coi nostri omaggi non diviene nè più grande, nè 
pili felice, né più perfetto. Noti lo è divenuto nep- 
pure col crearci ; la nostra esistenza non gli accresce 
beatitudine, e nondimeno la sua bontà ci ha' tratti dal 
nulla, ci mantiene e conserva. Siamo dunque tenu- 
ti , e strettamente tenuti, di riconoscerlo, esaltarlo, 
glorificarlo. I| culto è un nostro debito, e conviene 
soddisfarlo. 

Si umiliano gl’increduli non per modestia che 
non conoscono, ma per superbia; esagerano la viltà e 
bassezza del l’uomo in confronto della superiorità e 
grandezza di Dio per iscuotere il giogo; per non ave- 
re alcuna soggezione, e per arrogarsi il diritto d' in- 
dipendenza . Esser, vogliono altrettanti Dii A se stessi * 
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attribuirsi ogni licenza, ripromettersi ogni impunità. 
Dopo l'umile proposizione, ché Dio è troppo grande 
per poter essere da noi vili insetti onorato, si avan- 
za subito l'altra: Dio è troppo grande per poter es- 
Sere da noi offeso: e quindi si conclude: dunque pas- 
siamo impunemente commettere tutti i delitti: ed in 
termini equivalenti: dunque tutto è lecito, ed il vi- 
zio va del pari colla virtù (i). 

Se opportuno è Sempre, qui più che altrove è U 
proposito l’avvertimento di S. Paolo: badate > che 
qualcuno non vi sorprenda colla filosofia , e con falla - 
■c» ragionamenti (a)* Mentre s'infìnge di magnificar 
Dio, e ci si rappresenta si lontano da noi, si' eleva- 
to, sì aitò, che non si degni osservarci, è tare alle 
azioni nostre attenzione, gli si reca il più grande ol- 
traggio, si degrada, s‘ inuma, e gli si danno le im- 
perfezioni dell’ uomo, che si aunoja delle cure, e si 
stanca per la fatica, con che artificiosamente rinnova- 
si l'empio sistema di Epicuro, che trasforma l’Ente 
supremo in un fantoccio inerte, stupido ed indolente. 
Se rimanesse il popolo persuaso, che Ira Dio e l’uo- 
mo non vi sono, nè possono esservi rapporti, che 
nella sua sublimità non si degna abbassare i suoi 
sguardi sopra di noi, che. non possono toccarlo i falli 
e mancamenti di un atomo, le iniquità e scclleraggini 
non recherebbero piu alcuno scrupolo, e niuno sareb- 
be sicuro. E’ dunque per la società pestifero quanto 
falso questo seducente discorso. Sia pur vile ed abbiet- 
to 



fi) Poulangtr. Christ. dtvniU ; /teussiau Lift. f. di lo 
Montagne ; Jiaynal. Histair- Politique , O Philos. Tom. IH- 
li) Vidett, ne quii voi dccifial per philosophtavt , U mo- 
rtevi fot taci ain : Colo ss. cap. 11. v. 8. 
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to l'uomo. Il Mondo intiero è ben piccolo rispetto a 
Dio; se il fondarlo non è stato di lui indegno, lo 
sarà il conservarlo ? Ma non è più nè tempo , nè luo- 
go di attaccare la Prod’ideuza nel Tomo primo invin- 
cibilmente provata e dimostrata. Iddio .vede tutto, 
abbraccia tutto, provvede a tutto colla sola sua in- 
telligenza, o sia con un semplice attq di sua volontà, 
e nulla gli costa il governo del mondo* Giacché i Li- 
bertini insistono tanto sulla grandezza di Dio, chi di 
noi ne presenta un’idea più grande, più nobile, più 
maestosa, più degna veramente dell'Essere infinito? 
Cosi è; Iddio veglia sopra dipnoi, e con noi sempre 
l'abbiamo, altro motivo gravissimo di rivolgerci a 
lui, di star con lui, ed invocar sempre il suo ajuto» 

• Tutti i poppli* tutte le nazioni hanno riconosciu- 
to un dovere indispensabile di rendere alla Divinità 
un culto pubblico, ed offrirgli voti, sagrifiz] ed in- 
censi. I selvaggi stessi nelle terre incognite, ne' climi 
piu perversi inalzano le mani al cielo per implorare 
la superiore assistenza. La Cina, quella nazione dai ' 
nostri filosofi si celebrata, è piena d’idoli, e di.tem- 
pj . Presso quella gente i riti suppliscono anche alle 
leggi, ed il cerimoniale pnò dirsi il codice universa- 
le. In Atene non poteva farsi un passo senza incon- 
trare un qualche monumento religioso . Ovunque è 
Religione vi è un culto, il quale non ne può esser 
disgiunto. L’ignoranza, la stupidità, le passioni han- 
no sovente depravato e depravano questo culto, ma 
un alito più o meno trovasi, e si rinviene da per 
tutto. Abbiamo dunque il suffragio anche unanime di 
tutto il mondo, il consenso universale, che si è già 
veduto la voce stessa essere della natura . Ma che 
andiam cercando? Ca stessa empietà ne' passati disa- 
strosi tempi (stringeva cosi benissimo M. Portalis in 
1 

un 


.e Digitizedby Google 


»if • NECESSITA* * 

oli suo ragiotiamento pubblico) la stessa empietà , le 
quale non è che l’assenza di ogni Religione , lui t’o-r 
luto un cullo e degli altari, lui istituito feste cono- 
sciute sotto nome di feste dellH Ragione (i). E’ nota 
Voltare della patria, il tempio della Ragione ; una 
Chiesa consacrata all’Altissimo fu trasformata in un 
Pantheon idolatrico; si fecero apoteosi alle ceneri di 
Voltaire, Rousseau, Mirabeau, ed altri corifei filo- 
sofici e rivoluzionar). Che dunque? Si negherà alla 
Religione un culto, quando se l’arroga l'ateismo? 
Nuove sempre armi i nostri avversarj ci sommini- 
strano per- debellarli. 

Il culto quanto è più splendido e sontuoso, tan- 
to più in noi opera e là effetto. La magnificenza de * 1 
tempi eccita subito un’idea di grandezza che ci pofta 
alla grandezza di Dio . (jli abiti maestosi e ricchi de’ 
Sacerdoti conciliano venerazione e rispetto. La melo-- 
dia de’ sagri cantici, la moltiplicità dei lumi, le si- 
gnificanti ed espressive cerimonie eccitano, commuo- 
vono , destano la pietà , e sostengono l' attenzione . Per 
questo Mosè indusse tanti riti e pratiche religiose e 
cerimoniali, e non cessò mai di raccomandarne l’os- 
servanza (i) • Quanto non conferisce una corte bril- 
lante e magnifica ad un Monarca per farsi rispettare?- 
Quellp splendore, quel fasto, quel nobile e numeroso 
seguito, ed accompagnamento impone, e fissa gli sguar- 
di . Il trono, lo scettro, il diadema, il manto rende 
la persona più augusta, i sudditi adorano in un certo 
modo i Sovrani, avanti a cui si- prosternano. Ma so 

la 


(l) Opinion d« 9. FruCtidor. an . IV. .( id. Agosto 1,796,) 

(1) Custodi pracepta Domini Dei lui, ac testimonia , (f 
taremonias , quas praceptt tibi : Deutcr. cap. VI. v. 17- 
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la pompa, il lustro, il decoro è necessario per una 
maestà visibile, come non lo sarà trattandosi d'una 
, maestà invisibile, verso cui per imprimere nell’ ani- 
mo de’ popoli il dovuto rispetto vi è molto più bi- 
sogno con segni materiali di supplire? Non si biasi- 
mi dunque il lusso, se tale può chiamarsi, delle chie- 
se e degli altari . Il povero vede nella oasa di Dio le 
ricchezze senza invidia, ? gli pare di parteciparne ; ai 
solleva, gode, e si figura che 'col lustro maggiore « 
con un prezioso corredo venga piu anche Dio onora- 
to. Terrestri in vero sono le immagini, ma le sole 
di cui la moltitudine sia capace. 

Avvilite il culto, diminuitelo, rimuovete i mo- 
numenti e gli oggetti di Religione, e vedrete a paco 
a poco intiepidirsi il fervore, mancar la stima e ve- 
nerazione per le cose sacre, svanir la fede, ed al fi,ne 
togliersi affatto e cancellarsi dagli animi ogni idea e 
vestigio di Religione. Giuliano volendo distruggere il 
Cristianesimo, e ritenendosi da una aperta persecuzio- 
ne, impediva ad arte, e toglieva ai Fedeli le ricchez- 
ze del culto, ed il di lui* calcolo umanamente era in- 
comparabile . Colle stesse mire di Giuliano predica- 
no, ed insinuano un culto semplice que’ falsi Teologi 
peggiori de’ filosofi, ipocriti velenosi, progenie di vi- 
pere, oome i Farisei notati da G, C., ma sono sma- 
scherati abbastanza. Lungi d?l diminuirsi, debbono 
anzi moltiplicarsi i segni indicanti la presenza della 
Divinità, se si vuole che la Religione si mantenga, 
e faccia profonde 0 salde radici . 

Non ci richiamino ai primi secoli della Chiesa 
come semplici , e senza un culto pomposo . Sebbene i 
fedeli per le persecuzioni non potessero allora Spie- 
gare ne’ loro esercizi e funzioni tutta la maestà, che 
pra vi si ravvisa, pure nelle grotte, ove nascosaineu. 
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te adunavansi , salmeggiavano, accendevano lumi, osa- 
vano l’incenso, raccoglievano i corpi de’ Martiri, ne 
conservavano le reliquie, e Sulle tombe de’ medesimi , 
alzar solevano l’altare del sacrifizio. Sappiamo da 
Eusebio che i Cristiani qua fido poterono, anche prima 
di Costantino eressero teinpj magnifici , ed il culto 
era assai decorato di cerimonie. Prudenzio , elle fiori 
tra il quarto e quinto secolo, parla della magnificen- 
za de'tempj, della pompa nelle sacre funzioni, della 
pubblica venerazione, alla quale esponevansi le reli- 
quie de’ Martiri, delle pitture, che ne rappresenta vati 
la storia, dei funerali pei defunti, e vi è anche un 
inno composto per la benedizione del Cereo del Saba- 
to santo. Abbiamo dunque nel quarto secolo il mo- 
dello delle pratiche presenti. Del resto la dis-iplina 
Varia secondo i tempi e le circostanze-, nei primi se- 
coli, se il culto non essendo libero non poteva essere 
pomposb, suppliva il sangue de’ Martiri, e faceva 
nell'animo de’ popoli più che qualunque solenne deco- 
razione, non potendosi non istimare cd apprezzare una 
Religione , per cui tanti e tanti sacrificavano la pro- 
pria vita. 

Si è veduto che il cnlto è necessario per mante- 
nere e conservare la Religione, e che più è imponen- 
te, più colpisce gli occhi e penetra -il cuore; ma il 
culto è inoltre un saldissimo nodo del la. società, giac- 
ché Serve opportunamente per riunire gli uomini, i 
quali trovandosi spesso insieme nelle sacre adunanze, 
si riguardano in qualche modo come eguali e fratelli , 
e cresce fra di loro la benevolenza e la rarità . Quel- 
li che partecipano ai medesimi otti di Religione sono 
per l’ordinario più relegati. Le istituzioni' umane 
hanno quasi tutte avuto principio dalle unioni ed as- 
sociazioni religiose. Oltre a ciò più gli uomini sono 
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occupati nel culto religioso, meno pensano agl’ inco- 
modi della vita, ai pesi che portano, ai mali che sof* 
Irono, e minori essendo le querele, più tranquillo 
eziandio si mantiene lo Stato. A tutto il resto dun- 
que si aggiunge anche il danno, che si reca alla Sor- 
cietà coll’ escludere il culto pubblico. 

CAPITOLO VENTESIMOSESTO. * 

Z)e' sacri Ministri. 

Al culto uniti vanno e congiunti i Ministri, i qua- 
li ne esercitino le funzioni, e si. prestino ai divini 
ulficj. -Sono dunque ancor essi necessari- Si si e si 
vede, quanto i nemici della Religione perseguitano i 
Sacerdoti, che vorrebbero esterminati tutti, contro t 
quali è la più aspra guerra. Non è meraviglia: chi 
abborre ja Religione, non può amare quelli, che le 
sono specialmente addetti. S’ ingiuriano dunque gli Ec- 
clesiastici, Si diffamano, si maltrattano, si opprimo- 
no, affinchè con essi insieme si annienti il culto, e 
cada ia Religione . Qui non v’ è mistero . Non si dà 
Religione, nè può sussistere senza Ministri. Il non 
volerli dunque, e non voler Religione, è lo Stesso. 
Ma la Religione ti deve essere, vi è, e vi sarà 
sempre ad onta di tuai gli sforzi della setta ateisti- 
ca, Dunque i sacri Ministri sono indispensabili, e 
non se ne può negare il bisogno. 

Ogni .nazione, quantunque rozza e barbara, non 
che colta e civile, ha avuto ed ha un ordine sacer- 
dotale incaricato dell'esercizio del culto e del manto- 
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ni mento della disciplina, e per tutto egualmente ó. 
stato ed è quest’Ordine in sommo pregio. Presso gli 
Ebrei erano gli unti del Signore nella più gran vene- 
razione. Il gran Pontefice stimavasi ed onoravasi nou 
meno che il Re , uno fregiato di corona , l' altro di 
tiara.. I Sacerdoti di Tiro vestivan porpora, ed il 
primo luogo tenevano dopo il Re. Gli Egiziani, i 
Caldei, i Persiani, i Galli riguardavano i ministri, 
della loro Religione come altrettante Divinità, gli 
ascoltavano cerne oracoli, e confidava» loro la deci- 
sione dei principali affari (i). In Grecia i Preti sot- 
to diversi nomi godevano del più alto credito. In 
Roma il grado sacerdotale davea’ essere qualche cosa 
di grande, subito che ne eran decorate le persone jyù 
distinte . I cònsoli , i tribuni , i generali di armate 
nelle circostanze più gravi dèlia Repubblica dipende- 
vano dalla volontà di un augure, di un aruspice, e 
perchè si abbandonasse un’ impresa, si sospendesse una 
battaglia, si disciogliessero. i comizj , si annullasse un’ 
elezione , bastava che iL sacro Ministro dicesse che i 
polli non aveano tripudiato , che colle vittime non si 
avea potuto litare. Dal giudizio del collegio de’ Ponte- 
fici non si ammetteva appello nè al senato, nè al po- 
pola, Il sempjice detto, del Flamine Diale forza ave- 
va di giuramento: l'autorità poi del Pontefice Massi- 
mo era si considerabile, influiva tanto sovra tutti gli 
affari, che gl' Imperadori opportuno credettero di at- 
tribuirsela. Quando fu scoperto il nuovo mondo nel 
Perù osservassi in tale stima ed elevatezza essere il 

gran 


(0 Si veda la Storia antica Tom. I. c li. De’ Druidi par- 
la Dione Gritostomo Orni. 49. 
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gran Pontefice, il quale abitava nel tempio del Sole 
nella Città di Cutco > che i pii» illustri e nobili del- 
la nazione, eziandio del fregio sangue, ambivano quel- 
la dignità, di cui nort conoscevano la maggiore* 

DiScehdiainb alle razioni moderne. I Bracmani, 
sacerdoti nell' Indie, si tengono per una razza di do- 
mini più cara ed accetta a Dio. Niun hracmano ben- 
ché scelleratissimo può esser punito di morte. I Bon- 
zi nella Cina, i Talaponesi in Siam, i Lama nella 
Tartaria godono le maggiori distinzióni . Il Gran La- 
ma poi dai Tartari è adorato qual Nume, ed assiso 
.sopra un altare nel più alto piano del più ricco pa- 
goda riceve gli omaggi e le umiliazioni di tutti quel- 
li che concorrono a venerarlo, senza mai dir parola, 
nè render saluto ad alciino. Meaco nel Giappone è 
una città santa, che non si ardisce inquietare, per la 
residenza che vi fa, ed il dominio che vi ha un capo 
di Religióne. _ Qual rispetto non esige il Muftì de* 
Turchi, quale il Seder de’ Persiani, e quindi ogni sub- 
alterno ministro della Religione Maomettana ? La 
minima ingiuria che si faccia all’ihfimo di essi, si 
reputa un delitto esecrando * 

Ed i Sacerdoti del Cristianesimo, i Ministri del- 
la vera Religione, i custodi realmente del Santuario 
Si dileggieranno , si disprezzeranno impunemente , e 
tutto sarà lecito e permesso contro di loro? Com’è, 
che in tutte le età tutte le nazioni, sebbene le più 
differenti di usi, di linguaggio, di clima, sono d’ac- 
cordo in onorare e rispettare i sacri Ministri ? Sacer- 
dote e persona venerabile, Sacerdote e persona sacra, 
sì nella vera Religione, che nelle false, ha voluto 
dire cd ha significato sempre lo stesso. Può questo 
dirsi dunque un sentimento quasi innato ed universa- 
le. Come dunque si ha il coraggio di chiamarlo un 
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pregiudizio (i)? Cicerone non tratta da folli, stupi- 
di, e pregiudicati gli antichi, i quali aveyan voluto 
che i Pontefici avessero non solo l’ispezione sopra ciò 
che concerne la Religione, ma anche un'autorità som- 
ma nella repubblica , e lungi dal censurare per que- 
sto la prisca età, ne loda anzi la sapienza ed il con- 
siglio (2), 

La ragione, si la ragione stessa ci persuade che, 
adorando noi stessi l’Essere supremo, dobbiamo ono- 
rar quelli che presiedono al divin culto. Ripugna che 
si abbia rispetto per la Religione, e disprezzo pei 
Suoi Miaistri. K’un assurdo che si mostri riverenza 
alle mura, alle pietre stesse delle chiese, e degli al- 
tari per essere '-pnsacratc al culto divino, e meno sti- 
mabile, men degno di onore si reputi un Sacerdote 
per istituto addetto immediatamente al servizio di 
Dio. Così pensava lo stesso Giuliano Apostata, e non 
ricuseranno certamente i nostri nemici il giudizio di 
lin loro eroe (3). 

Se riandiamo i primi tempi del Cristianesimo, 
chi può ridire qu,anto i primi Fedeli venerassero i 
Vescovi, i Preti, i Diaconi, quafiti riguardi avessero 

per 


(il La voi* de l' univtrs est-elle un prejugi ? Il verso è 
di Voltaire nell' Irene , il che è degno di osservazione . 

■ ( 1 ) Pro Dono sua in pr., (3 Uè Harvsp. Jiesp. cop. VII. 

( 5 ) Mattoni salde contini ancum rit, utSacerdotts htnoren- 
tur I amquam Jlci Ministri, (J famuli , qui qua ad Dios 
pertincnt nobis administrant , (3 ad illcrum in noi dirivanda 
beneficia momenti p lurimum afferunt . Pro omnibus trini sa- 
ri ìficia celcbrapt, ac prrca-rtter . Qua re non miniti ipi/i, ini- 
zio amplius quam eie-èlibus magistratibus aquum est honoris 
adhil'err . Jbsurdum est enim , lapides quilus ara fabricata 
sunt , qvod Deorum honori consen titi sunt , a nobis amari ... 
yi rum asitem illuni , qui Din ipsis decotte! est , non /sonore 
dtgr.um arbitrari. Jaliani Episc. fragment. 
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per gl’ inferiori anche ecclesiastici V Non appena i Prin- 
cipi divennero Cristiani 'cumularono il Clero di esen- 
zioni, immunità, privilegi- Cominciò subito Costan- 
tino, seguirono e Graziano, e Teodosio, e' Marciano, 
e Leone, e Giustiniano, ed altri Imperadori. Molte 
leggi e costituzioni su ciò posson vedersi nel codice 
Teodosiano (1), e nell' altro codice di Giustiniano (2). 
Carlo Magno rinnovò le- stesse disposizioni, e le inse- 
rì ne' suoi Capitolari (3). Farei un volume, se rife- 
rir volessi tutte le provvidenze favorevoli alla Chiesa, 
che de' Sovrani abbiamo ne’ secoli anche successivi. 

Si grida contro queste immunità e privilegi co- 
me parzialità da non indursi fra cittadini. Ma iu 
Egitto, in Grecia, in Roma, presso i popoli più 
culti, che ben capivano il loro interesse, i Sacerdoti 
esenti erano dalla milizia e dai tributi, e ripieni di 
prerogative e di onori. Faremo di peggior condizione, 
e meno pregevoli e meritevoli i Sacerdoti Cristiani 
jle’ sacerdoti degl'idoli? Ci crederemo noi soli illumi- 
nati, i nostri maggiori non avean senno, non cono- 
scevano, non intendevano il bene pubblico e dello 
Stato? Senno non abbiam noi, che presumiamo di es- 
sere isoli sapienti. Alle corte: se vogliamo conser- 
vare *la Religione, che dobbiamo conservare per esse- 
re alla società, ed in ogni stato e condizione necessa- 
ria. 


(,) /, f g. 1. , O 7. Tit. Qui a puUicii muniritui excusen- 
tur ; Lig. vlt. Tit. Wt Clerici ad judicia sacularia perlra- 
han tur; Leg. 7-> 14- Tit. de Epi'cop. O deridi ; Leg. lo. 

TU. de Jurisdiaione ; Leg. ult. Tit. di Episc. Judic. Oc. 

(1) Leg. 1. 1. 6. 7. 8. if. 16. 47. fi. J7* Tit. de Ept sca- 
pi!, O Clerici 5, Auth. n'ullus Cod. eod. f Leg. 7. Tit. di 
fpiicopali Audicntia, ed altrove. 

(3) Lil. VI . cap. 181. Fltury Storia Ecciti. Lèi. XIII- 
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ria, conviene decorare i suoi Ministri, il cui lustro 
e splendore riflette sull3 Religione medesima, e la 
rende più accetta, stimabile e venerata. 


CAPITOLO VENTESIMOSETTIMO . 


Insufficienza della così detta Religione naturale. 

Si esalta dai Deisti, Si celébra la così detta Religio- 
ne naturale, nome’ seducente, nome che impone M 
molti. Togliamo i prestigj. Ov’ è questa Religione 
naturale - ? Come, da chi l’appfendiamo? Nel fondo dei 
nostro cuore, si dice, la Religione naturate Sta scol- 
pita e scritta, la ragione ce la suggerisce, la ragione 
é la nostra direttrice e maestra . Non si faccia pompa 
di parole . Col solo lume naturale non è possibile de- 
terminare cosa alcuna sulla natura ed essenza divina * 
sulle pene e premi dell’altra vita, loro natura, qua- 
lità, durata, sull’espiazione de' peccati , ed altre ve- 
rità importanti,- che l’uomo non può nè deve igno- 
rare. 

Se non la dogmatica* la morale almeno sarà a 
tutti patente, e rientrando in noi stessi ognuno la tro- 
verà in se scritta . La morale abbandonata nelle mani 
degli nomini nulla ha di stabile e fisso, e diviene lo 
scherno e ludibrio delle passioni. L'Irlandese Tindal 
per mostrare l'inutilità della Rivelazione , e che dal 
fondo di noi stessi possiam cavare una regola perfetta 
per ben dirigerci ne’ nostri doveri, ha composto un’ 
opera col titolo : Il Cristianesimo cosi antico come il 
Mondo ; o sia: L' Evangelio una nuova pubblicazione 

del- 





DELLA RELIGIONE, 


t • 
a.33 

detta Religione naturale: l’autore della Religione Es- 
senziale cammina sulle stesse pedate, e tende allo stes- 
so scopo. Il Ginevrino Filosofo fa eco nel suo Emi- 
lio, e grida colla solita sua enfasi: qual morale più 
pura > qual precetto più utile all' uomo > ed onorevole 
al di lui Autore posso io trarre da una dottrina po- • 
sitiva, che non possa trarre senza di essa dal buon 
uso delle mie facoltà ? Non Valgiono le declamazioni 
contro l’esperienza ed il fatto. Si scorrano que’ paesi 
infelici, ove la luce evangelica non è penetrata; si 
richiamino alla memoria gli errori ed orrori dèi Gre- 
ci, de’ Romani, ed altri popoli più colti e celebri 
dell'antichità. Risovveniamoci de’ traviamenti e sogni 
de’ più gran filosofi con tutti i loro studj , e serie e 
continue applicazioni, e vedasi quanto si può conta- 
re Sulle forze umane. Se malgrado la coltura e le co- 
gnizioni, i popoli e i filosofi più illuminati e sapien- 
ti in fatto di morale c di Religione non hanno mai 
avanzato, se, ove non si professa il Cristianesimo, la 
depravazione anche adesso è universale, dunque è evi- 
dente, che nulla possono da se gli uomini senza uri 
ajuto e soccorso superiore. 

Se ricerchiamo maestri, e li crediam necessari 
nelle arti e nelle scienze, non ne avrem bisogno irt 
materia di Religione? Accomoda qui ai patrocinatori 
della Religione naturale di esaltar la ragione, ne fan- 
no elogi eccessivi, l’inalzano al pari della Divinità, 
per dedurne che senza la rivelazione può la ragione 
illuminarci abbastanza. In altre occasioni , quando tor- 
na lor conto la degradano al grado e livello dell’istin- 
to delle bestie, e più sotto ancora. Abbiamo altre 
volte rilevato questa incostanza, ma giacché sulla ra- 
gione posa tutto il fondamento de’ Deisti per la Reli- 
gione naturale, giova svilupparne ora meglio il vaio- t 

re. 
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re. Se la ragione umana fosse capace di una Religio-» 
ne pura e sensata , avrebbe operato questo prodigio in 
Grecia ed in Italia, allora quando più vi fiorivano lq 
arti e le scienze, e con sommo ardore coltivavasi la 
filosofia , ed all' incontro presso que’ popoli in tutto il 
resto illuminati una Religione v’ era ridicola e mo- 
struosa; se la ragione bastasse per condurci, sarebbe- 
ro inutili le leggi anche civili, inutile l’educazione. 
Non è dunque per comune avviso la ragione sufficien- 
te per l’osservanza de’ respettivi doveri.- 

La ragione ha i Suoi confini, che non piò tra- 
passare; la ragione non è la sola, che muova e con- 
duca l’uomo. L’uomo è composto di corpo e di spi- 
ritò; ha i sentimenti che gli destano la ragione, e 
quelli che gli eccitano le passioni. Quali seguirà egli? 
Per le verità indifferenti di fisica, matematica, astro- 
nomia la ragione non incontra ostacolo. Che uno stu- 
dii il corso de’ pianeti, faccia osservazioni sulla figu- 
ra della terra* intraprenda l’analisi de' composti, lo 
spirito vi si diverte, e yl si occupa, ed il cuore non 
vi ripugna : ma quando trattasi di regolare la propria 
vita, combattere le carnali concupiscenze, reprimerei 
riesiderj ardenti, soffocare l’orgoglio, l’ambizione, lo 
sdegno, tutto nell’uomo ricalcitra, tutto resiste, ed 
altro allora persuade la ragione, altro la cupidigia: 

Ahudque cupido. 

Mena aliud suadet (i). 

Nel contrasto chi ci assicura che vinca e superi 
la ragione? Ma la ragione prevalga. Quanto poco vi 
Vuole per turbarla? Un. liquore l’abbatte, le passio- 
. ni , 


(lì Ovid, Mctamorfh. Lii. Vii, Fet. 1, v. io. 
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ni, I pregiudizj l'offuscano, la seduce un' imbelle don- 
zella. Ma si .sostenga; la ragione non è a tutti la 
stessa, nè fa in ciascuno le stesse impressioni. La 
ragione di uno non è la ragione dell’altro. Vi sono 
tante varietà negli spiriti, quante ne’ corpi . Quello che 
ad uno sembra oscuro, par chiaro ad un altro; quello 
che uno crede vero, un altro lo giudica falso. Quin- 
di non fanno gli uomini che disputare, ciascuno ha 
'un’opinione differente, e ciascuno pensa che la ragio- 
ne sia dalla parte sua. Rimontiamo all’antichità per 
discendere poi all’età nostra. Se il libro della natura 
è aperto a tutti, vediamo come vi han saputo legge- 
re i, primi, e più rinomati filosofi pagani. Mi appel- 
lo a Cicerone nelle sue opere filosòfiche , e special- 
mente nel trattato De natura Deorum: mi appello a 
Plutarco nel primo e quarto Libro De placitis Philo- 
sophorum . Altri ammettevano Dio, altri lo negava- 
no .Chi- ne voleva uno, chi più, chi lo faceva spi- 
rito, chi corpo, chi anima del vasto universo. Que- 
sto riconosceva la providenza, quegli l’escludeva, e 
tutto alla necessità ed al fato attribuiva. L’anima da 
alcuni dicevasi una unione di atomi, da alcuni un 
fuoco sottile, da altri aria, da altri' una porzione del- 
la Divinità . Uno la faceva morire col corpo, un al- 
tro la faceva vivere prima anche del corpo, uno pen- 
sava che, morendo l’nomo> l'anima si riunisse al 
gran Tutto, un altro che passasse da un corpo all’al. 
tro, e fino nelle bestie e ne’ bruti. Niuno iormavasi 
idea perfetta della felicità, del sommo bene, dell'ul- 
timo fine dell’uomo, della vita avvenire, niuno dava 
idea certa de’ dovéri religiosi e sociali. Tante scuo- 
le, tanti .sentimenti, che dettero causa a quelle innu- 
merabili Sette sparse poi e diffuse di Pitagorici , So- 
cratici, Pitonici, Peripatetici , Epicurei , Cinici, Ac- 
ca- 
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endemici , Eccleltici , nè mancarono di quelli, che di 
tutto dubitando, indussero' uno spaventevole Scetti- 
cismo ; eppure eran filosofi elevati, sublimi, e van- 
tavansì tutti di aver ragione. 

I nostri spiriti forti, gli odierni dottóri non so- 
no fra di loro meglio d’accordo; Come v’ha chi pre- 
tende, che non vi sia altra sostanza che la materia, * 
cosi Berkeley vuole tutto il mondo spirituale, e negai 
resistenza de’ corpi, donde è nato l’altro mostro dell’ 
Idealismo.- Sugli attributi e stili' essenza stessa dell’Es- 
sere supremo, sulle facolti dell'anima, sui giusti limi- 
ti e confini del turpe e dell'onesto, sulla fine e sorte 
de' buoni e rei , ed altre interessanti verità , ciascuno 
pensa a suo modo, niente da codesti sapienti abbiamb 
di preciso. Quadri sul Deismo hanno scritto, tanti 
sono sistemi diversi. Gli autori dell'ana/m della Re- 
ligione Cristiana, del Cristianesimo svelato, della Re^ 
ligione essenziale , della filosofia della storia, ed altri 
di simil razza propongono piani differentissimi . Bo^ 
lingbroke quantunque difensore acerrimo della Religio-; 
ne naturale conviene anch'esso, che i Deisti quando 
vengono al particolare delle perfezioni di Dio si tfo* 
vano assai divisi fra di loro, niuno avendo le mede- 
sime nozioni di queste qualità divine (1)1 Le con- 
traddizioni de’ filosofi sono come la torre di Babele; 

Si confutano, s’impugnano, si combattono scambievol- 
mente, e chi seguir li volesse si troverebbe in un in- 
trigatissimo labirinto. 

II ritratto degli antichi filosofi fu fatto a mera- 
viglia da Luciano. Nel Dialogo di Menippo e Filo- 

ci de 


(i) Oeuvrts de Milord Bolingtroke Voi . V. BHit. in 4. 
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cide si mostra Mepippo. bramoso d’istruirsi, di cono- 
scere il vero,' ed apprendere la virtù; avendo adun- 
que cominciato dal leggere Omero ed Esiodo, e scan- 
dalizzato degl' indecenti racconti de’ loro Dei , io ere* 
detti, prosiegue, dovermi indirizzare ai filosofi, ma 
caddi , come suol dirsi, dalla padella nella brace ; poi- 
chè osservandoli attentamente , trovai in essi ignorane 
za somma , e tanta incertezza sulle verità più neces- 
sarie, che mi sembrarono, gl' idioti incomparabilmente 
più saggi, che tutti loro. Imperciocché altri mi dice- 
va di dovermi dare alla voluttà, e dirigere a quello 
scopo tutto il corso della vita, ed in questo essere il 
sommo bene. Altri voleva , che niente accordando ai 
piaceri., dovesti faticare, penare e macerare il corpo 
con faine, sete e vigilie, inculcando quei celebri ver- 
si d’ Esiodo sulla virtù, a cui con sudore e stento si 
perviene. Questi ordina- di disprezzar le ricchezze, e 
riguardarle come _ cosa indifferente ; quegli all’incon- 
tro pronuncia che l'oro e l'argento forma la felicità. 
Che dirò poi della formazione del Mondo? Io non sen- 
tiva parlare, che di sostanze incorporee, atomi, vuo- 
to, e tali altre cose inconcepibili, e ciò ch’era il più 
ass.urdo di tutti gli assurdi, mentre ognuno sosteneva 
cose contrarie di modo ciré la stessa cosa per uno 
era calda, per un altro fredda, io non sapeva nè 
che pensare, né che dire, e mi accadeva, come a 
quei che dormono, che colla testa fanno cenno alle 
volte per un verso , alfe volle per un altro (t) . 

Il ritratto de’ moderni filosofi con un pennella 
non men felice delineato si vede da Rousseau , che 

trop- 


(l) Mtnippus , S(u Nrcyernautia , 
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troppo berte gli conosceva: h q consultato, ilice egli, i 
filosofi , ho svolto i fogli de' loro libri, bene esamina - 
te le loro diverse opinioni , e tutti li trovo orgogliosi , 
affermativi , dogmatici , ed anche nel loro preteso scet- 
ticismo, nulla ignorando , nulla provando ; gli uni 
facendosi beffe degli altri, e questo punto comune mi 
è parato esser l’unico, sopra cui tutti hanno ragio- 
ne ; trionfanti quando attaccano, nel difendersi sono 
senza vigore . Se voi pesate le loro ragioni , non ne 
hanno che per distruggere } se ne numerate i senti- 
menti, ciascuno si riduce al suo, e non si accorda- 
no, che per disputare ec. Sotto l'orgoglioso pretesto 
di esser solo essi illuminati , veridici , di buona fede , 
ri assoggettano imperiosamente alle loro franche deci- 
sioni, e pretendono darvi per veri principi felle cose 
gl' inintelligibili sistemi, che hanno essi fabbricati nel- 
la loro immaginazione . l)el resto rovesciando , distrug- 
gendo tutto ciò che gli uomini rispettano , tolgono 
eglino agli afflitti l' ultima consolazione della lor mi- 
seria , ai potenti, ed ai ricchi il solo freno delle loro 
passioni, svelgono dai cuori il rimorso del peccato , 
la speranza della virtù, e si vantano tuttavia di es- 
sere benefattori del genere umano (t). Avrebbe po- 
tuto Rousseau dire altrettanto di se stesso, essendo 
tutte le sue opere un tessuto ed ammasso di contrad- 
dizioni (2). - . 

Ognuno vede da ciò quale possa essere la vanta- 
ta Religione naturale. Non v’ha vizio, che colla ra- 
gione 


r' 

|0 Emilia Tom. 3 . E Ut. d* Attesta dam 17 66. p. ai. 
Plein ri’ iv/galités . 

jlsiemblage etannar.t dei contrarietà . , 

Palissoc Ics Philosophes Att. II. Scene VI. 
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pone non venga giustificato. Il voluttuoso dice seguir 
re le leggi della natura soddisfacendo ai suoi carnali 
appetiti; l' ambizióso riguarda il «Kiderio d'inalzarsi 
come il carattere naturale delle anime grandi, come 
un fuoco proprio a far germogliare i talenti rari; co- 
si tutti gli altri vizj trovano le loro' scuse. Capisce 
ognuno , diceva Cicerone, e fin le cose materiali l' in- 
tendono, che come colla ragione si opera bene , cosi 
pure colla ragione si pecca (1). I nostri filosofisti 
sono andati pili avanti , ban convertito i vizj in vir- 
tù, le virtù in vizj; hanno più speditamente anche 
detto che non vi è peccato al Mondo, che il delitto 
è una chimera, che la corruzione stessa e depravazio- 
ne de’ costumi è vantaggiosa ed utile alla Società. Man- 
deville autore della Favola delle api sostiene che' il 
vizio è assolutamente necessario in uno Stato, e con- 
tribuisce a renderlo ricco e potente. Lo stesso vuol 
persuadere La Mettrie autore dell' Uomo macchina , - 
dell ’ Uomo pianta. 

Cuopra un eterno velo le follìe de’savj de’ nostri 
tempi, c dalla Storia filosofica del secolo XVIII. si 
cancelli e sottragga ciò che ne forma la vergogna e 
l’obbrobrio. Ma tutti hanno fatto uso della ragio- 
ne . Dunque alla ragione non possiamo intieramente fi- 
darci, e ci può far cader negli assurdi ed errori più 
grossolani. La ragione, a detta di Zenone, e d’ Epi- 
curo, si piega come uno vuole. L’autore del Libro 
de' Costumi colla ragione biasima e condanna il suici- 

. dio; » 


< (1) Sititi t douius uniuscujusque, Sevtit forum. Sentii cavi- 
pus, sodi, provincia, ut quemarimodum retiate riffe fiat, 
sn rotiate yectatur . De natura Deorum I.ib. Ifl. cap. ir. 
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dio; l’autore delle Lettere Persiane colla ragione lo 
difende e giustifica. Ritorcesi qui a proposito il priri-, 
cipio degli Scettici e Pirronisti . Tutto è dubbio e 
fluttuante nelle mani degli uomini , pone per assioma 
Montagne ne’ suoi Saggj (i). Bayle dopò aver molto 
encomiata la legione, confessa che la ragione non è 
propria, che ad eccitar dubbiezze, e che colla stessa 
facilità edifica e distrugge , come Penelope che disfa- 
ceva la notte la tela che avea tessuta il giorno, e 
Bayle parlava per esperienza, ed altrove dando un 
saggio del volubile e va;io Portoghese Acosta, dice 
che un tal esempio ci fa vedere, non esservi alcuno, 
il quale facendo uso della sua ragione , non abbia bi- 
sogno dell'assistenza di Dio, senza di che si corre 
rischio sempre di deviare (fi). 

La ragione dunque per confessione degli stessi 
nostri nemici non è una scorta sicura, una guida cer- 
ta e stabile, ma dell'autorità divina ha bisogno pei; 
essere sostentata; e tale era il sentimento di molti 
antichi filosofi , i quali quanto più erano illuminati , 
tanto più convenivano sulla debolezza dello spirito, ed 
intelletto umano , e basterebbe per tutti Socrate , che. 
può meritamente chiamarsi fra i Gentili il padre del- 
la morale filosofia, il quale pensava che non sarebbe 
giammai riuscito di riformare i costumi degli uomini 
a meno che non piacesse a Dio d’inviare qualchedu- 
no, che gl’ istruisse da sua parte (3). Ascoltino i 
Naturalisti Voltaire rendere così anch’ esso omaggio 
alla verità: 

Muta 


(1) Lib. 11 . cap. XII. 

(1) Diflionnaire Critique Volumi I. Rmatqut f. pag, $9« 
Eiit, 1730. 

{3) Si riveda il Libro I. cap , X. pag. !*$• 
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Muta è natura , interrogarla è vano; 

Un Dio d'uopo è, che al Gener parli umano. 

Non è che a lui la tua opra spiegar ( 1 ) . 

Si smentiscono da se medesimi codesti filosofi, i 
quali predicano che la ragione basti per la cognizione 
delle cose divine, e che non abbiam bisogno di Ri- 
velazione • Se la Religione naturale fosse così chiara , 
luminosa, patente, come suppongono, avrebbero fa- 
cilmente formato un Simbolo comune da presentarci, 
e da dover seguire; ma questo Simbolo comune non. 
vi è, e non si è mai fatto, mai i' Deisti non han con- 
venuto fra loro sugli articoli più essenziali della Re- 
ligione naturale, non vi sono due che professino lo 
stesso Deismo, la stessa dottrina, la stessa morale, 
ognuno ha sentimenti diversi, il giudizio suo parti- 
colare. Si dividono quindi e suddividono i Deisti in 
infinite e subalterne classi, prendendo anche diversi 
nomi (a). Mentre dunque inconsideratamente attacca- 
no la Rivelazione, ne confermano essi medesimi il 
bisogno, e quel caos di opinioni sì differenti ed op- 
poste le une alle altre , è la pruova più evidente 
della necessità di una Intelligenza superiore per istruir- 
ci in materia di Religione, e darci regole di vivere 

cer- 


(1) Lo nature est m nette, on l’interrcge en vaio; 

On a leso in d'un /lieti qui parie au gente humain; 

Il n' appartieni qu a lui d’ expliquer son cuvrage % 
Pocmc de la Loi naturelle. 

fa) Quelli, che in ispecic si chiamano Naturalisti , sono 
una classe di Deisti anch’essi. Sogliono alcuni distinguerci 
Deisti, c Teisti , ma questo è uno stesso individuo nome gre- 
co, c latina. Si distinguano, come si debbono veramente di- 
stinguere diversi gradi di Deisti , ma non si facciano due 
nomi di un solo. 

Tomo 11% , Q 
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certe e sicure . Combattono dunque i Deisti per noi , 
quando combattono fra di loro 

Il testo della Legge naturale non s’ imprime nell' 
animo come il sigillo nella cera. Allorché nomina qual- 
cheduno l'argento, o il ferro, tutti intendono subito 
la stessa cosa , diceva Socrate, ma quando si parla 
di retto * e di giusto, uno intende una cosa , ed uno 
un'altra, di modo che noi non combiniamo gli uni co- 
gli altri , e bene spesso non combiniamo neppure con 
noi medesimi (t). Non è dunque meraviglia, se ove 
più interessa ivi meno si conviene: stringiamo: es- 
sendo cosi differente fra gli uomini la maniera di pen- 
sare ; ognuno si formerà una Teologia cd una Religio- 
ne naturale sua propria, ognuno stabilirà e modifiche- 
rà a voglia sua i dogmi e le massime da seguire. Ma 
la Religione deve essere per tlitti la stessa, certa, 
fissa, precisa, senza varietà. di pareri, come un qua- 
dro che rappresenta a tutti 'le stesse figure, come uno 
specchio, in cui tutti rimiriro gli stessi oggetti. Dun- 
que la Religione naturale è una larva ed una vera 
illusione . 

Oltre di che una tal Religione sarebbe affatto 
inutile alla società , e .niente atta a tenere gli uomini 
in dovere. Di qual peso, di quale efficacia esser po- 
trebbe, fondata sopra una base incerta cd instabile, e 
formata come si vuole ed a piacimento? Reso poi 

col- 


(l) Quando quii f>rri nevun, vtl argenti pronuntiat, idem 
<■ mnes protinus inttUigimus . Quid cum jvsti , tei boni nomen f 
sllius alio fertur , alqut cum aliti , (3 nobiscum ipsi ambigi- 
mm : nel Dialogo di Platone Phoedrus , vtl de Pulcino all* 
articolo marginale — corcluditur oratoria,» sine l’eritate esse 
deridentlam — ex versione Marsilii Ficiui Veneti» pag. 
3lx. in pr. 
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colla Religione arbitrario anche il culto, si scioglie- 
rebbe un altro legame della società, e non avrebbero 
per le preghiere pubbliche e sacre funzioni occasione 
più gli uomini di riunirsi . Non può dunque mai sta- 
re in luogo della Religione positiva la pretesa Reli- 
gione naturale, varia, incostante, volubile, e di niu- 
na forza e vigore pei necessari e convenienti effetti 
morali e civili. 

•CAPITOLO VENTESIMOTT AVO. 


Continuazione dello stesso soggetto, e s’illustra me- 
glio > e conferma la necessità della Religione ri- 
velata . 

Se la Religione della sola ragione è insufficiente, 
non vi è mezzo: 0 si può stare senza Religione, o è 
necessaria la Rivelazione, la quale supplisca ai di- 
letti, imbecillità, impotenza e traviaménti della ra- 
gione, e questa conseguenza viene dalia ragione mede- 
sima. Chi da sé non si sostiene ha bisogno di appog- 
gio. L'uomo lasciato in balia della sua ragione si 
precipita, come si è veduto, negli errori più grosso- 
lani, erra fluttuante, ed ondeggia qual nave in un 
mar burrascoso, senza timone, senza bussola, e con 
un piloto non pratico, che non sa dove andare, e non 
conosce la strada. Lattanzio facendo lo stesso parago- 
ne dice che come i naviganti vanno incerti vagando, 
se non guardano continuamente gli astri e le stelle che 
servan loro <li guida, così anche noi per non er- 

Q a rare 
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rare dobbiamo prendere la nostra direzione dal cie- 
lo (i). 

Ch’ esser vi debba una Rivelazione, la quale ci 
ammaestri c ci schiarisca la niente , si è provato nel 
Tomo primo (a) , si deduce da ciò che si è detto nel 
precedente capitolo, e si renderà sempre più manife- 
sto da ciò che saremo per dire. Ed in primo luogo 
un nuovo argomento ci somministra l’ immensa bontà 
di Dio, quella bontà che solo piace ai Deisti, per 
cui vorrebbero che qualunque scelleraggine andasse im- 
punita, il qual sofisma verrà da noi disciolto nel se- 
guente capitolo. Quando la ragione è abbattuta, e 1' 
uomo cammina alla cieca senza sapere nè la causa del 
Suo essere, nè la regola de’ suoi doveri, se in quello 
stato d'ignoranza invincibile fallisce ed erra, che fa- 
rà Iddio? Che castighi c punisca non può credersi. 
Non si dà mancamento c peccato, se non volontario. 
Perdonare semplicemente senza ricondurre i traviati 
pel buon sentiero, e mostrar loro la retta strada* sa- 
rebbe un voler perpetuare l' ignoranza, il disordine , 
il male, il che è assurdissimo. Non rimane dunqne, 
se non che illumini, istruisca, insegni come si debba 
operare; e questo veramente e propriamente conviene 
ad un Dio non rnen buono, che pravido e saggio, q 
uè accresce la gloria ( 3 ). 

Ana- 


fi) Errant fhilosofhi yelut in mari magno, me quo ft~ 
runtur intilligvnt , quia ntc ti am termini, me ducerti se- 
e/uuntur vllvm. Eadem namquè ratinar liane vita tiam qua- 
li opr.rlfi , qua in alto navibus quaritur . Ouad nifi aliqua 
cali luminc rbfervent , incerti s cursibus vagantur . Quisquis 
miteni tutum iter vita tenere tiititur , non terroni debet a- 
Sficere , J td cerlum , (3 ut apcrtiuf loquor , non hominem se-, 
qui detet , ted De um : Lib. VI, cap. 8. 

(») Cip. X. 

(3) Et duca mi caco! in tiam qua m nesciunf, (Sin semiti! ^ 

quas 
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Analizzando le persone, la Rivelazione è sicu- 
ramente necessaria per gl' ignoranti -, i quali capaci 
.non sono di parofondo esame e di astruse speculazio- 
ni , c questi formano la più gran parte, che non può, 
nè deve essere trascurata, essendo anzi gli idioti ed i 
poveri il più degno oggetto della misericordia di Dio, 
c meritando maggior compassione. Ma è necessaria la 
Rivelazione anche pei dotti, i quali senza questa fa- 
ce si trovano nell' osenrità e nelle tenebre come gli 
altri, e più degli altri; giacché la mente umana più 
si mette a tortura , più si pone in imbarazzo, e le 
dubbiezze crescono in vece di scemare, donde son na- 
te quelle immense dispute sui punti più essenziali , 
c le principali verità sono state specialmente dar filo- 
sofi sfigurate. Dùnque non meno i dotti, che gl'igno- 
ranti han bisogno d'essere illuminati, han bisogno d' 
una scorta, che li diriga, han bisogna che con preci- 
sione e certezza, si spieghi loro, e determini il vero 
nelle cose di maggiore importanza , non riportando 
dalle loro lunghe e penose meditazioni, che inquie- 
tezze e perplessità! 

Tutte le nazioni han riconosciuto necessaria qua 
Rivelazione. Non parlo de' Cristiani , Ebrei e Mao- 
mettani, i quali in questo convengono, ed occupano 
gran parte dell'universo; ma gl'idolatri tanto antichi 
che moderni , gli stessi Idolatri sono stati, e Sono d’ 
avviso, che Dio agli uomini si comunichi per mezzo 
di oracoli, augurj, • sogni, sorti, apparizioni e pro- 
digi J' ogni genere. Donde un concerto sì universa- 


le. 



igncrai-rruut ambulare eoi furiant , voltarti tenebrai cel- 
iar.! tu in lucim, (3 piata in re (la. fsa’a cap. XLII. v. 16. 
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le, e sì unanime d'una Rivelazione, se non ne fosse 
conosciuta la necessità? E deve essere stata certa- 
mente ben chiara e pressante per farsi sentire da tut- 
ti per riunir tutti su questo in una stessa credenza . 
Hanno gli uomini variato sui mezzi e maniere, han- 
no errato sulla vera Rivelazione, ma la -persuasione 
che la Divinità in qualche modo c’istruisca, e riveli 
ciò che altrimenti non giungeremmo mai a sapere, 
è assolutamente generale di tutti i luoghi e di ;utti i 
tempi. Abbiamo dunque anche in questo il giudizio 
del mondo intiero, a cui ceder deve il particolare e 
. ripugnante di pochi sedicenti Deisti. 

Quella che suol chiamarsi Religione naturale, è 
l’elemento della Religione, non propriamente la Reli- 
gione; è l’interna coscienza, il senso morale. Se fos- 
se veramente Religione, dovrebbe farci intendere com- 
piutamente quanto ci è necessario sapere, nè sarebbe 
cosi imperfetta da lasciare un immenso vuoto, non 
potendo la Religione essere difettosa e mancante . Chi 
è che da se possa determinare e fissare l’estensione ed 
i limiti della Legge di Dio, cui per ben vivere deb- 
ba conformarsi ? Chi è che da se possa intendere ciò 
che abbia a sperare, osservando questa legge, temere, 
trasgredendola? Serve dunque la cosi detta Religione 
naturale per base dell' edificio, o sia per limitare, 
pec porta, ma ncyi é l'euificio. Non è neppure questa 
base stabile sempre e sicura, giacché il senso mora- 
le, la coscienza, la. voce della natura spesso si as- 
sorda, s’intorpidisce, e quimii si devia e si cade; 
onde è una ben lolle arroganza il fidare intieramente 
a se stesso ed ai soli lumi naturali per confessione 
dello stesso, naturalista Rousseau , il quale dopo ave- 
re’ esaltato in una lettera ad un Ateo il sentimento 
interno come una salvaguardia ^ ed un appello contro 
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i sofismi della ragione (i), dice chiaramente, ritrat- 
tandosi in un’altra letter%: il sentimento interno à 
senza dubbia, un motivo assai possente , ma le pas- 
sioni e l’orgoglio l'alterano, e l’affogano sollecitamen- 
te quasi in tutti i cuori (a). Non vi è popolo sulla 
terra, che professi il puro naturalismo. Si suppone 
che l’abbian professato i primi nostri padri, ma non 
è vero. La Rivelazione ha la stessa data del mondo, 
a cui la prima ed originaria rimonta . E' andata a gradi 
adattandosi all’infanzia e alle successive età del mondo 
medesimo. Ha avuto ir principio fin dal primo nostro 
padre, il progresso ne’ Patriarchi e Profeti, special- 
mente in Mosè, la perfezione sotto Gesù Cristo. In 
diversi tempi ed in rholte maniere, dice l’Apostolo 
S. Paolo, avendo Iddio parlato per V addietro ai pa- 
dri per i .profeti , ci ha parlato in fine per mezzo del 
suo Figliuolo (3). Adamo per apprendere a quale fe- 
licità dovesse aspirare, e quali fossero i mezzi per 
potervi giungere, faceva d’uopo che da Dio stesso 
il sapesse e gli venisse spiegato. La ragione nulla su 
questo poteva dirgli , nè somministra tali cognizioni . 
Confessa un incredulo essere impossibile di concepire, 
come un primo uomo abbia incominciato ad esistere, 
$e con un miracolo ciò non gli venga manifestato (4). 
Guanto Adamo sapeva , è ben naturale che lo comu- 
nicasse ai suoi figli q posterità , e molto più lor tras- 
mettesse la memoria del suo fallò, e della pena che 

avea 


fri Oevuret posthumes Tom, VI. p. 144. 

(t) Tom. VII. Lettr. troll, pog. 69. 

(}) Multifanam , multisquc modi s olim Deus laquer.s pa- 
trioti! in prophetis, novissime ditbus isti S loquutus est notis 
in litio : Hebr. cap. J. v . 1. e 1. 

(4) L' .■ Ultore della Favola delle api . 
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avea meritata . I Patriarchi hanno 

creazione , ,| peccato originale, la f utl ri, 

la promessa d’ un mediatore, 

non si deducono dal fondo della sola ragionT'’ ^ 

s imparano , se non sono rivelati . 8 * * non ' 

• Moltiplicandosi i popoli, e fri .1.' . 

a»™ . — 

dizione primitiva ; ma pure qualche resto e 
quasi tutti ne conservarono, come l’idea ben'ìd ' 8 J° 
tenebrata e confusa, della creazione Th’i, , ** 

2Ìone dell’uomo. Ne abbiamo , ’ f Ua d< * rat,a - 

Tomo primo (l) , e non Jo ' ,e nel 

la Filosofia della storia, il quaJe si P f" 1 autore del - 

. termi,li: ln '“dura dell- uomo degeneralo T r*"*™ 
mento della Teologia di tanè le antiche 

«omo nega l’autore. delle Antichità disvelate neri 
suoi usi, ,1 q„ a ie crede presSo tutte le c P 

varsi vestigi di questa tradizione fa'. P „„ 
anche i’ Enciclopedia nell’Articolo Adamo. Si™™* 
giungere la santificazione del giorno tettiamo ritenuto 
pure quasi universalmente, ed anch’essa della viù T 
mota antichità; su che * da avvertirsi, cfe al W 
lo Ebreo non fu già da Mosé questa a nu iato^L' 
un precetto nuovo, ma come „„ precetto anr . 
cui da * dou„« ricorda a. 

l“Z°H ^ Ci0é “ 4V 

1 ’Hnfic, «do,«i espiatitj co , sangu ” ) <(egl . 

* ani— 


01 Ca r . XTr. 

(O PhUosoph. de Tffist, c „ r . , 7 . 

(3) Antrq. dinotile Ter,,. J/J. ' c 

( 4 ) Memento % ut ditm cv*/a CrS0 1 " nc ‘ 

v. 8. ’ ‘ cm ****** sanili firn-. Exod. cap. 
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diurnali, che furono poi barbaramente stesi al sangue 
anche degli uomini per placare la Diviniti, ci mo- 
strano un contuso barlume rimasto del gran sacrifizio , 
che dovea fare nella pienezza de’ tempi il nostro Li- 
beratore , immolandosi per noi , e che perciò il gene- 
re umano sarebbe stato redento col sangue. Non si 
vede alcun rapporto nè connessione fra una vittima 
che si svena, e 1‘ espiazione de' peccati e delinquen- 
ze, di cui gli uomini siensi resi colpevoli. Nondime- 
no tali sacrifizj presso tutte le nazioni senza alcuna 
comunicazione fra di loro sono stati in uso fin dalla 
piii remota antichità, ed alla scoperta dell”America 
si trovarono parimente' in più parti del nuovo mon- 
do, e fin anche nel Messico e nel Perù, ove i popo- 
li erano meno selvaggi. Segno dunque è questo, che 
fcvendo annunziato Iddio il futuro Redentore per con- 
servare presso gli uomini la memoria di sua promes- 
sa, ordinasse frattanto e prescrivesse de’ sagrìfizj, che 
fossero de' tipi, simboli e figure di quello che dove- 
va un giorno purificare il mondo, e rigenerarci; nè 
in altro modo può spiegarsi una costumanza , che al- 
trimenti non avrebbe mai potuto introdursi , molto me- 
no essere così universale. 

Più risaliamo all’origine delle nazioni, pii» si 
rinviene la Religione pura e sensata. Fin anche nell’ 
India e nella .Cina al principio era più ragionevole. 
I primi popoli ovunque adoravano un solo Dio (i). 
L’immortalità dell’anima è parimente un dogma pri- 

mi- 


(i) L’ha evidentemente dimostrato con testimonianze sa- 
cre e profane il eh. Btrgitr Traiti de la vrair. Jieligion Tlik. 
1. Art. X. §. IX., e s«j$.; e nell'altra opera Origine dei 
JJieux du Paganis-me. 
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mitivo e coetaneo al genere umano. La credenza si 
andò alterando, e s’introdussero diverse superstizioni 
di mano in mano che gli uomini discostandosi dalla 
loro Origine si depravarono, e crebbe la loro malva- 
gità e corrottela, come i ruscelli, che a misura che 
si allontanano dalla sorgente, perdono la natia purez- 
za, e si riempiono di acque straniere ed infette. Mg 
i filosofi avranno almeno fatto argine, erimediato agli 
abusi . I filosofi lungi dal togliere gli errori , gli han- 
no accresciuti. Essi sono che a forza di dispute riu- 
scirono a sparger dubbj sulla vita futura, ed eccita- 
rono l’idea della mortalità, mentre per l' avanti non 
Si era mai dubitato della permanenza degli animi do- 
po la dissoluzione del corpo, e le apoteosi pagane de- 
gli eroi, e gli onori funebri viva ne conservavano la 
tradizione. Epicuro fu il primo che attaccò il dogma 
della Previdenza di tradizione egualmente primitiva. 
In vece dunque di giovare, i filosofi hanno piuttosto 
guastato la mente, e dilatato la corruzione con massi- 
me insidiose e perverse. 

Si neghi ora, se si può, la necessità della Rive- 
lazione; si torni a dire, se si ha il coraggio, eh» 
l’uomo non ha bisogno di un lume sovrannaturale per 
formarsi una credenza, una morale, un culto ragione- 
vole, si sostituisca all'astro risplendente del giorno 
la tenne fiscella della debole e palpitante nostra ra- 
gione. Com’è questo fenomeno, che mentre le scienze 
col tempo si sono' andate perfezionando, la Religione 
è stata, fuori della Giudea, più pura, e più sana al 
principio , che nel progresso ? Com’ è questo fenome- 
no, che i popoli illuminandosi, in vece di depurare 
la loro Religione, non han fiatto che più deturparla 
ed accrescerne l’assurdità? I primi popoli che hanno 
coltivato le scienze, sono stati i Calde; e gli Egizi, 

e i 
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t i Caldei e gli Egizj sono stati i primi idolatri . Lo 
cognizioni posteriormente eran giunte a( supremo gra- 
do in Atene ed in Roma, e ih Atene ed in Roma 
professavasi una goffissima idolatria. E* dunque evi- 
dente che la Religione pura e scevra di errori non è 
effetto del raziocinio, non è opera dell’umano intellet- 
to, nel qual caso avrebbe dovuto seguire il progresso 
delle scienze, quando che è ayvenuto tutto il contra- 
rlo, che più gli uomini hanno acquistato coltura e sa- 
pere, più han traviato in materia di Religione, tras- 
ferendo a Deità immaginarie l'adorazione dovuta al 
solo Signore, e profanandone la santità e maestà con 
abbominevoli Superstizioni, che facevano la vergogna 
e l’obbrobrio della Religione. Condotta ammirabile 
della Previdenza! Come confondi col fatto loro stesso, 
il vano orgoglio ed il fasto de’ pretesi sapienti (1) ! 

Ora dicono gl’ Increduli che la Religione natura- 
le sia stata la prima professata, ora che la prima Re- 
ligione professata sin stata il Politeismo, L’uno e 
l'altro è falso, essendosi Dio all’uomo, da che crepi- 
lo, comunicato; ma in niuna delle due ipotesi si 
escluderebbe la necessità della Rivelazione. Se la Re- 
ligione naturale’ fosse stata la prima professata , essen- 
dosi poi orribilmente e stranamente depravata e cor- 
rotta, in qual modo avrebbero potuto ritirarsi poi gli 
uomini dalle adottate sozzure ed infamie, e ritornare 
alla primiera purità, se la mano di Dio jion gli aves- 
se diretti, e la Rivelazione lor non avesse lo spirito 
rischiarato? Cresce la necessità del lume divino, sup- 
' • PO- ’ 


(il l'trdam snpientiam sapitntum , U prudtntiam pruden- 
ti im reprobato. 1. Corinti;, cip. I. v. ij. 
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ponendosi il Politeismo la prima Religione degli uo- 
mini, e l’idolatria il primo culto. Quando si di e si 
vede col fatto che da se gli uomini preservar non si 
possono dalla corruzione , e vanno sempre di male in 
peggio con un precipitoso pendio, la riparazione ed il 
sostegno non ci può venire che da Dio , a cui fa d' uo- 
po assolutamente ricorrere. 

Si abbia poi presente, che la Religione rivelata 
è la sola più adatta alla capacità ed intendimento di 
tutti gli uomini. Dio ha parlato? Questo è tutto l’e- 
same, che ogni uom volgare benissimo può intrapren- 
dere; che anzi in molti opera subito la divina grazia 
che li muove e spinge a credere senza altra discussio- 
ne, udito appena annunziarsi e spiegarsi il Cristiane- 
simo. Non è lo stesso della Religione naturale,, pec 
cui se uon vi è l'ajuto della Rivelazione, ricercasi 
la metafisica più profonda . Per dispensarsi affatto da 
ogni esame rinunziar dovrebbesi ad ogni Religione 4 
Che? Questo stesso richiederebbe un esame. Se dun- 
que esaminar sempre conviene, qualunque partito si 
prenda, ivi sta il pregio, ove minore studio e ticer— 
che occorrano, come accade presso di noi. La Chiesa 
propone la dottrina che dobbiam tenere, prescrive la 
norma di vivere, chiaramente, semplicemente, e sen- 
za impegnare a raziocini sottili ed astrusi. Il Cate- 
chismo è piano, facile, intelligibile a tutti, è sem- 
pre uno e lo stesso, che dai pergami e dagli altari 
S’insegna; i Pastori parlano, il popolo ascolta, ognu- 
no apprende gli stessi dettami , le stesse massime , e 
cosi la Religione Cristiana si comunica facilmente ad 
ogni genere di persone, e quale per la plebe, tale è 
pei patrizj, nobili, potenti, ricchi, e quella del filo- 
sofo è la stessa Religione del ciabattino . Che se un 
proselito, un neofito, e chiunque sia vuole esamina- 
re , 
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re, per assicurarsi che la vera Religione, per cui 
Dio ci vuol salvi, è ia Cristiana, può pienamente 
soddisfarsi, le pruove sono patenti, e l’esame è il 
più spedito, il più breve, il più facile che possa dar-. 
Si, trattandosi di un. solò oggetto, e di puri e sem- 
plici fatti (1), mentre dall’altra parte, o sia presso 
i Deisti, tante sono le questioni, e tutte astratte o 
speculativi , quanti s’ incontrano punti di dottrina e di 
morale. 

Non può la filosofia rendere popolari e comuni 
quelle nozioni, alle quali solo con molto studio e con- 
catenato raziocinio appena riesce all'uomo di elevarsi 
e pervenire. Importa però estremamente che tutti con- 
vinti siano del dogma almeno dell’immortalità, e che 
dopo morte vi sarà un giudice, che ci chiederà stret- 
to conto delle nostre azioni. Come si farà dunque per 
convincere il popolo di queste verità , che tanto in- 
sieme conferiscono alla pubblica sicurezza ed al ben 
essere della società? Non è da attendersi, nè avverrà 
mai che si getti ognuno nell’abisso delle questioni e 
Speculazioni filosofiche. La maggior parte degli uomi- 
ni non è suscettibile di esame, non è fatta per medi- 
tare , molti non hanno talento e disposizioni opportu- 
ne, molti non possono, molti non vogliono applicare. 
Come si farà dunque ? Quanti mezzi vi sono per 
istruire gli uomini de’ loro doveri? Si volga e rivol- 
ga la cosa come si vuole, due soli mezzi vi sono, 
la Religione viva e parlante, e la filosofia. Facciamo 
dunque l’ argomento in forma . E’ necessario che il po- 
polo rimanga persuaso delle pene e ricompense di un' 

al- 


(iJ Si richiami alla memoria il nostro primo Tomo, 
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altra vita , e di altre verità per noi interessanti ; È* 
impossibile che lo sia per mezzo della filosofia. Non 
V’ha dunque che’ il presidio della Rivelazione e la 
Voce della Chiesa, che pòssa supplire, ed ammaestri 
egualmente ogni genere di persone. 

Se non si sdegnasse dui Naturalisti Sentire un San- 
to Padre, così Origene: Poiché le necessità della vi- 
ta , le infermità degli uomini non permettono, che od 
un piccolo numero di persone , d’applicarsi allo stu- 
dio, qual mezzo si può trovare che sia adatto a tut- , 
to il resto del mondo, più di quello che ha impiegato 
O. C. per la conversione de' popoli (i) ? La scienza è 
alla portata di pochi, ma della Fede tutti sono capa- 
ci. Pel comune degli uomini necessarie sono le mas- 
sime , anzi che le dimostrazioni . La moltitudine 
rimane sempre più colpita da ciò che le' si ordina, 
che da ciò che le si pruova (a) . Altro vantaggio del- 
la Religione rivelata è il maggior valore ed efficacia, 
che ha ciò che si apprende. La dottrina che s’in- 
segna dalla cattedra e nelle Scuole non s’ imprime 
egualmente , né prende quel vigore che la Rivelazione 
accompagna . 

Grande inconveniente era presso gli antichi, ché 
altri fossero i professori della sapienza, altri i mini- 
stri della Religione; e meritamente i Padri della Chie- 
sa rimproverano ai pagani codesto divorzio illegittimo 
della morale e della Religione. I filosofi insegnavano 
il ben vivere, i sacerdoti il culto materiale (3). Che 
... . ne 


fi) Centra Celsvm I. 

( 1 ) Eccellentemente M. Fortùiti nel suo Discorso altre vol- 
te citato fa g. tf. 

( 3 ) Fhilosophi» t 13 Jlcligiv Otorum disjunda sunt . Siqui- 

étiì 1 


Digitized by Google 


DHLLA RBLIGIONE* 


“JJ 

jje avveniva? I filosofi non potevano dar forza ai lo- 
ro precetti, i quali non potevano passare che per con- 
sigli. Si udivano j e si prendevano cóme sentimenti 
particolari di semplici uomini, senza che vi fosse ob- 
bligo di aderirvi, onde poco o niun profitto se ne ri- 
traeva (i). Ora che questo inconveniente è tolto,* * vi 
torneremo di nuovo? Se alle regole, che si propongo- 
no non si unisce l 'obbligo di conformarvisi , se all'au- 
torità divini non si appoggiano le lezioni, farà ognu- 
no sempre ciò che gli piace, e non si avrà mai una 
certa e sicura norma di condursi e di vivere. 

. Udiamo Locke , il quale non è un Papista : Quan- 
do si .raccogliessero tutti * precetti di Solone , di Bian- 
te, di Zenone, di Cicerone, di Seneca, e per rendere 
l'opera più compiuta noi andassimo fino alla Cina a 
consultar Confucio, ed il saggio Anacarsis nella Sci- 
zia , come mai una tal raccolta potrebbe divenire und 
regola fissa , ed una vera copia della legge , sotto la 
quale si abbia a vivere? Sarebbe mai da Aristippo, 
o da Confucio, che trarrebbe la sua autorità? Zenone 
avrebbe egli il diritto di fare delle leggi al genere 
umano? Se non l’ avrebbe , tutto ciò che esso o qua- 
lunque altro filosofo potesse dire , non conterebbe che 
per sentimento d' un semplice uomo , che gli altri po- 
trebbero ricevere o rigettare; dal che il Metafisico In- 
glese 


tUm olii sunt prefisserei sapienti e, per quos ad deos non 
adì tur , olii Jteligionis antistiti!, per quos sapere non disci- 
iur ; I.attanzio Divin. Itiseit. Lio. IV. cap. HI. 

(*) Nihil ponderis hakent ista priecepta , quia sunt fiuma- 
no, (J aud oritate mojori , iti est divina illa carent. Armo 
igitur credit , quia t am se hominem pitto t esse qui audii , 
quam est ille, qui pracipit : Lo stesso Lattanzip Lib. IH* 
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glese inferisce e conclude, che in riguardo alla piu 
gran parte degli uomini il piti sicuro ed il pià certo 
sia , che una persona inviata da Dio con pruove sen- 
sibili di sua missione venga" ai istruirci de' nostri do- 
veri ,, ed a comandare di soddisfarvi (1) . 

Non sono mai stati i filosofi in concetto presso 
il popolo. Platone osserva che il volgo non sarà mai 
filosofo, che anzi biasimerà e disprezzerà sempre quel- 
li che si danno a filosofare (a) . Cicerone pii» chiara- 
mente anche dice che la filosofia è sospetta ed odiosa 
alla moltitudine, di maniera che se alcuno volesse 
del tutto vituperarla , potrebbe farlo cogli applausi po- 
polari (3). Il popolo al riferire di Varrone era pii» 
portato nelle materie religiose a credere le favole de,’ 
poeti, che a seguitare le dottrine de’ filosofi (4). Ab- 
biain recato nell’altro capitolo il ritratto de’ filosofi 
fatto da chi poteva giudicarne e nell’ antica e nella 
recente età, ma non sarà inutile nè discaro di ripro- 
durre questi Sapienti, e veder di nuovo quanto va- 
gliano. Luciano non contento di deriderli per le in- 
numerabili loro contraddizioni , e perpetua varietà ed 

in- 


(l) Christianismc rnisonnable Tom. I. chap. VI. 

1 ») Philosophus vitigni elle non potrst ; quia edam nectsst 
ab io philosophantes vituperare : De Legibus Lib. VI. ex ver- 
sione Marsilii Ficini Venetiis iffS. pag. 411. 

(3) Est Ehilosephia multituriini suspecìa , 13 invisa, ut vel 
si quii univcrsam velit vituperare , lecundu id papulo facert 
posiit: Tusculan. Quest. Lib. I. cap. I. , e Lib. V. cap. II. 

(4! Presso S. Agostino de Civitate Dei Lib. VI. cap. V. 

© religiosa] aure s populares, 13 in liis elioni Komanas ! Quod 
de Diis immortalibus philosophi dmputant ferre non possunt % 
quod vero poeta canunt , (3 histriones agunt ; . . . non scium 
per UH t , sei ettaro hbenter audiunt ; c cap. Vi. : Alia loco 
dicit Parrò de generationibus De ornili, magi] ad poetai , 
quam ad physicos fuissc populos inclinato] ; Operura Tom. 
Vii. Edit. M*ur. Venetiis 1731. 
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incostanza gli attacca inoltre nella persona, e fa ri- 
flettere che, se v’ ha per avventura qualcheduno eh e in- 
segni buoue massime-, la vita e la pratica lo smenti- 
sce, e coll’esempio 'distruggono tutto il bene che far 
potrebbero colle loro lezioni: Ciò che mi rivoltava 
ancor più che tutto il resto è la contraddizione , che 
io vedeva fra le massime de’ filosofi e la loro condot- 
ta . Quegli declamava contro le ricchezze che dava il 
suo denaro ad usura , e niente faceva che' per dena- 
ro . Un tal altro faceva professione di disprezzare la 
gloria, e l'ambiva e cercava per tutto. Quasi tutti 
in pubblico gridavano contro la sensualità, ed in se- 
greto vi si abbandonavano quanto più loro era possi- 
bile (i). Ermia. scrittore del secondo ò terzo secolo 
dell’Era Cristiana cojnpose un’opera a bulla , posta per 
burlare i filosofi, e metterli in ridicolo, rilevando la 
loro vanità e falsa sapienza (a). 

Palissot a’ di nostri ha creduto i filosofi oggetto 
degnissimo d’ una commedia (3) . Il celebre La Harpe, 
che conosceva anch’esso bene i filosofi , nel suo Corso 
di letteratura in un luogo dice che il mestiere de' fi- 
losofi è di distruggere la ragione co' raziocinj , ed in 
un altro soggiunge, che l'affermare tanto più, quanto 
più vi è luogo a dubitare, dubitare tanto più , quanc 
to più vi è • ragione di affermare, è in due parole ciò 
che si può da essi apprendere (4). Alcuni filosofi si 

di- * 


(1) Nel citato Dialogo Attnippai, stu Necycviantia . 

W Il titolo è : Htrmitr Philoicphi Phikscphcrum i restio. 

(3) Ln Philosophes. E’ riportata nel «rendo Temo delle ope- 
re dell’Autore stampate in Parigi l’anno 1788. 

(4) puri d( /.iter «sture Tom. XV. pag. 43., e Tom. XVI. 

fari. I. pag. 101, , 

Tomo II. R 
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distìnguono per l’oscurità che vogliono Car passare 
per lume. Si credono di -esser profondi quando sono 
inintelligibili: studiano per non farsi intendere, o per 
inviluppare fra le tenebre la perversità delle loro in- 
tenzioni . 

Si discreditano i filosofi anche fra di loro, e si 
condannano gli uni gli altri a vicenda . Così è acca- 
duto sempre da che si' fa professione di filosofia, ma 
restringiamoci ai materni luminari. Egli è un diver- 
tirsi il vedere coti qual bile, rabbia e veleno" si mor- 
dano, si lacerino scambievolmente. Voltaire, per co- 
minciare dal Patriarca, .ad ogni occasione violente- 
mente si scaglia' contro Rousseau, e lo chiama em- 
pio, ateo, ipocrita, senza fede , senza onore , senza 
Religione, e gli dà il soprannome di Dottore Panso- 
plie. Rousseau da maestro gli rende la pariglia (i") .. 
Lo stesso Voltaire, parlando del tanto rinomato au- 
tore del Sistema della Natura, che credesi il Barone 
di Holbac, dice che suppone tutto, e non pruova nien- 
te, che si fonda in cose inette e ridicole , e che sono 
chiineie e sciocchezze le sue osservazioni (s). Non 
tratta Voltaire meglio La Mettrie, che chiama un 
pazzo , e gl’ imputa che dopo aver proscritto la virtù 
e i rimorsi, fa gli elogi del vizio, ed invita i suoi 
lettori a tutti i disordini (3) . D' Alembert' disprezza 
tutti , il Marchese d’ Argens disprezza d' Alembert , 

ed 


f 1 ) Oeuvre! jto<lA«tn»j de Acvsseau Tei*. VI. gag. 48., e. 
4 9 - 1 * 7 c*n. Xl. gag. 186., e legg. 

fi) Oeuvres de y't Itane f'rf. LXJ. in 8. Edizione del 1787. 
fine. 400. 

fj) Lettere dei 6 . Novembre 1770. , e 17. Gennaro 1771. nel 
Tomo LXXI. 
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td in una kttera al Re di Prussia si avanza a dira 
che non ragiona (i). Lo stesso Marchese d' Argens in 
un’altra lettera censura aspramente Diderot e Rous- 
seau (s). Il Re Federico, il Re. filosofo, non con 
minor sale in una lettera ad Alembert critica Diderot 
ed Elvezio (3). In altra lettera passa iu rivista altri 
filosofi (4). In un opuscolo imprende a confutare an- 
eli esso il Sistema della Natura ^5) , 

FoSse almeno una collezione scelta quell' enorinu 
e gigantesco corpo Enciclopedico. Non ha incontrato 
1 ’. approvazione nemmeno de’ suoi redattori, Voltaire 
Se ne querela con d’AIembert, dice che qualche arti- 
colo gli par fatto dal lacchè di Gilblas , ed in una 
lettera gli scrive: Il Lettore non vuol essere che istruii 
to , e non lo è affatto con quelle dissertazioni vagita 
e puerili , che per la maggior parte contengono de' pa- 
radossi ji dee azzardate, di cui spesso è vero il con- 
trario, frasi ampollose, esclamazioni, che si fischie- 
rebbero in una accademia di provincia (6). Il Mar- 
chese d’ Argens non parla dell’Enciclopedia piu favo- 
revolmente (7). Pone il sigillo il Re filosofo, il qua- 
le fa Begli Enciclopedisti il piu bel panegirico: il me- 
no è di trattarli da gente che ha perduto il senno * 
degni di essere rinchiusi nell'ospedale de' pazzi 8)« 

• For- 


(’) Oeuvres posthumes de Predirle H. Tom. XIH. 1 vag.161. 
U) Si riporta nel sopraccitato Tom. XIII. delle Opere ve- 
stirne di pedenco far., ji. , e pj. ‘ • r 

(}) Tem. XI. pag. 180., e i8r, 

(4) Tem. Xl. fag. 519. 

(r; Px amen critiqve du Systeme de la Nature. E’ inserito 
"“‘f. s '. cssc 0pere P os| mmc. Tom. VI. rag. te;., r sete. 

(6) Oorrelf ondarne de Volta, re , O de A' Alembert Tom. [. 

Ed, in 8 . de Beaumavchaii pag, 61, ... 

(7) Oeuvres posthumes de Prederò, Tem. XIII. pag. 107. 

(8) Tom. VI. pag. joo. , t s,gg. 
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Formando poi il carattere in genere degli odierni filo- 
sofi, questo Re filosofo ne' Dialoghi de’ morti ne fa 
un elogio non meno onorevole: Alla sfacciataggine de' 
Cinici , dice , uniscono la nobile impudenza di spac- 
ciare tutti i paradossi , e tutte le stravaganze che 
loro vengono in capo (i) . 

Può dunque mai questa gente aver credito, esi- 
gere rispetto , e pretendere che si ricevano ed accol-, 
gano i loro insegnamenti? Il Delfino padre di Luigi 
XVI. stimava che chiamare uno filosofo fosse un'in- 
giuria, di cui avesse diritto di chiedere soddisfazione 
in giudizio (2}. Quando pur. avessero i filosofi qual- 
che riputazione, rimane un altro imbarazzo, e forse 
il maggiore. Andiamo alle loro scuole; chi sarà il 
nostro maestro, chi sceglieremo, a chi fideremo, se 
uno combatte l'altro, uno all’altro contraddice, e si 
oppone (3) ? Non si saprebbe dunque ove rivolgersi, 
e chi prendere per condottiero . Ci attaccheremo a 
quelli che tanno lambiccare il cervello per capirli, e 
con un apparato di termini inusitati, e di concetti 
contrari a tutte le nozioni della ragione generale offu- 
scano piuttosto la mente e confondono? .Sarebbe que- 
sto tempo ancor più perduto. 

Per qualsivoglia verso dunque i filosofi si riguar- 
dino, non sono, nè possono essere la nostri guida, e 
che da essi non vi sia mai da apprendere la verità • 

ce lo conferma di nuovo Rousseau, che poteva giudi- 
carne: quando i filosofi, continua egli a dire nell' Emi- 
lio 

• 

g ì . v 1 • = 1 * 

(1) Nello stesso Tire. VI. pop. 103. 

(}) fHt cu Dauphin pere di Louis XVI. 

(3) In torta divtrsitott qutm iequmur , cui ci'tdimui ? 
Lattanzio Divin. Iqstitut. Lib. 111. cap. V 1(. 
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lio (i) , fossero in ista.to di discoprire la verità, , chi 
frd di loro ti. prenderebbe interesse? Ciascuno sa bene 
die il suo sistema non è meglio fondato degli altri, 
ma lo sostiene perchè è suo. Non vi è un solo , che 
lenendo a conoscere.il vero ed il falso , non preferisca 
la menzogna da lui trovata alla verità scoperta da 
un- altro ; Ov'è il filosofo, che per la sua gloria non 
ingannerebbe volentieri tutto il genere umano? Ov’è 
colui , che nel segreto del suo cuore si proponga altro 
oggetto che di distinguersi? Purché si elevi al di so- 
pra della sfera volgare, purché oscuri la fama de' suoi 
competitori , rion dimanda di pili. L essenziale è di 
pensare diversamente dagli' altri. Somiglianti tratti di 
Rousseau contro i moderili filosofi trovarsi nel secon- 
do e terzo de’suoi Dialoghi pubblicati dopo la di liti 
morte (a). Allego sempre le autorità de' medesimi na- 
stri avversar; , perchè se ne allegassi de' nostri , po- 
trebbero parer sospette t 

Iddio , non la filosofia, è il maestro del genera 
umano j e quanto la filosofia è insufficiente per istruir 
tutti gii uomini, inefficace per dare agl’ insegnamenti 

peso ed autorità, incerta, fluttuante, fallace, altret- 
tanto la Rivelazione è alla portata di tutti, pesa 
egualmente sopra tutti gli spiriti, fortifica i- buoni 
sentimenti, e sola è valevole a condor l’tiOmo, ed 
indrizzarlo al suo fine. Dunque la sola Religione ri- 
velata è un porto dove il ricoverarsi è sicuro, e Spic- 
ca qui un altro vantaggio , che si tolgono tutti i dub- 
bi, 

• - ■ -• - - • > -- - - 

ft) Torti. Ili; 

(i) Sono stati i passi raccolti, e possono leggersi nella 
Memorie, altre volte citate, del Ciaccbinismo-, eitratte dalli 
Optrc di Ac osilo* del Sig. Conte Canonico Muzzirelli «■ 
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bj, c lamino riposa tranquillo. Non vi è disputa, 
ma decisione. Ai divini oracoli si crede subito fer- 
inamente non si esita, non si sta perplessi, e l’ade- 
sione congiungesi colla certezza.. Or questo è. il mag- 
gior bene desiderabile. L’uomo ha bisogno in generale 
di essere determinato. La dubbiezza,' nelle cose, che 
interessa sapere, inquieta, agita, ed è quello uno sta- 
to il piti tormentoso . 

Ma è sorta c sfavilla dal settentrione una .luce, 
che può stare in luogo della Rivelazione , e .questa 
almeno fa onore alla filosofìa. Emanuele \ Kant di 
Koenisberg nella Prussia ha il. primo trovata e spie- 
gata la yern teoria della ragione pura, della ragione 
pratica, dell’ intelletto puro, della sensibilità pura, e 
pel farne dono al pubblico ha dato alla sua dottrina 
generalmente il nome di filosofia trascendentale . Si 
vanta di scoperte quanto nuove altrettanto sublimi, 
Per lui la natura tutta, il Mondo non è che un’ ap- 
parenza, un fantasma, un' illusione , un fenomeno, e 
l'uomo di niuna esistenza reale può esser certo fuori 
della propria. Ma questo non è altro che spingere, più 
oltre l’assurdo dell’Idealismo di Berckeley , onde non 
ha neppure l’onore della novità. Nuova è la sua sin- 
golare fraseologia, nuove sono le sue definizioni, distin- 
zioni , astrazioni, sottigliezze che fanno girar la testa, 
Eccone un breve saggio. L’uomo è noumeno, un sub- 
bietto conoscitore per sua natura sintetico ; il cono- 
scente ed il conosciuto, la sua coscienza si manifesta, 
alla sua coscienza. Con egual chiarezza l’ animalità , 
l'umanità, la personalità appartengono alla possibilità 
dell' uomo nella sua pienezza. Le forme della sensi- 
bilità, per dare un’idea accurata dell' Estetica sono lo 
spazio, ed il tempo. Le forme dell’ intelletto per far- 
ne una perlètta analisi, sono qualità, quantità, rela- 

zio- 
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rione, modalità, ed ognuna di queste forme si sud- 
divide in quattro categorie, in tutto dodici . Sostan- 
za , causalità non sono che forme subbiettive del no- 
stro intendimento. Lo spazio empirico non può appa- 
rirci che pieno . Il tempo è generatore del numero , e 
sopra di esso fondasi la certezza apodittica dell’ arit- 
metica . Applicandosi le forme dell’ intelletto puro a 
quelle della sensibilità pura, quell’atto chiamasi sche- 
matismo. L’intuizione diventa corpo, materia, ma 
noi abbiamo due rappresentazioni, che differiscono in- 
teramente fra di loro. L’operazione primitiva dell’ 
intelletto è riflessione trascendentale , l’errore che vi 
Si possa commettere anfibolia della riflessione. 

Altro è questo che le forme occulte, e le quid- 
dità de’ Peripatetici . E questa è la gran filosofia ora 
si celebrata? Potrebbe giustamente chiamarsi l’Oscu- 
rantismo per eccellenza. Se le tenebre si prendono a- 
desso per lume, gli enigmi per ispiegazioni , ci unire- 
mo ancor noi a lodare codesto rinomato autore tra- 
scendentalista , ma il buon senso ripugna. Ha studia- 
to, e si è sforzato Villers (i - ) di sviluppare l’intri- 
gata materia, e dilucidare il denso bujo, ma con tut- 
ta la chiarezza propria de’Francesi, non ha saputo 
riuscirvi, e rimarranno sempre le teorìe di Kant, co- 
inè sono , stravaganze -, vaneggiamenti , sogni , quali 
apparito convengono all’ ideale, che ne costituisce il 
fondamento (a). 

Un 


(1) Nell’opera intitolata Philosophie de Kant, cu principe! 
fendamentaux de Philosophit trascendentale . 

• (1) Quanto sia assurda, erronea, mostruosa, ed insieme 

ridicola la filosofia di Kant 1 ’ ha mostrato* * cd analizzato in 
Inghilterra il Dottor tf'idich nel suo Giornale, in Francia 
l’egregio Untore degli Annali Letterari t Morali Tom. II» 
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Un cenno ora del modo anche di ragionare del 
profondo metafisico, lo ho idee , dice Kant, che non 
mi vengono dalle sensazioni. Dunque niuna idea vie- 
ne dalle sensazioni. Allo stesso modo faceva Locke 
un entimema all'opposto: — lo ricevo idee dalle sen- 
sazioni . Dunque tutte le idee si eccitano , derivano 
dalle sensazioni — La fallacia salta agli occhi dell' 
uno e dell' altro argomento. Con tuono anche più ma- 
gistrale Kant in più luoghi: Noi non conosciamo, ni 
conosceremo mai le cose in se stessei Noi non com- 
prendiamo propriamente in noi che noi stessi . Dunque 
tutto quello eh’ è fuori di noi i un'apparenza, una 
idealità i Dunque il Mondo non è una realtà in se 
Stesto. Su questo perno an2i si raggira il più solido 
e sostanziale della novella filosofia veramente trascen- 
dentale, perchè trascende, oltrepassa la ragione, il 
buon senso. Io non so cosa sia il Sole,. se sia corpo 
caldo e lucido, come generalmente si crede, ovvero 
freddo ed oscuro, come alcuni astronomi e fisici pei 
singolarizzarsi ora sostengono. Dunque il Sole non 
esiste? Che conseguenza ! Se ignoro le qualità del So- 
le, e di che sia composto, vedo però che illumina , 
che riscalda, che vivifica la natura. Dunque esiste. 
Non comprendo l’essenza del fuoco; se però nella 
brace io pongo un dito, mi scotto; se di troppo ad 
un'ardente fornace mi avvicino, mi brucio, « l'im- 
pressione, la sensazione è reale. Dunque reale è V 
oggetto che la produce. Non intenderò come agisca ed * 
operi, ma che agisca ed operi l’ esperimento . 

. Nel 


pag. 17. alle 1 , In Italia il P. Soave nell’Opuscolo: Xa» 

filosofia eli Kant esposta ed esaminata. 
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t Nel sistema inoltre di Kant la morale resta a£* 
latto distrutta . Dubitando egli di tutto col suo biz- 
zarro scetticismo , non può dare precetti stabili, non 
può fissare principi fondamentali che non vacillino. 
La società stessa ci perde, e non poco. Quali riguardi 
possiamo avere pei nostri simili, per esseri ragione- 
voli che non sappiamo, se esistono? Secondo Kant la 
legislazione suprema è la legislazione d’ogni ragione 
individua; ogni uomo la porta in se stesso, nè deve 
attenderne altra al di fuori. Dunque la mia legisla- 
zione non è che dentro di me, ed il seguirla perciò 
o non seguirla non dipende che dalla mia libera vo- 
lontà, il che ognuno vede ove va a finire. Preferire- 
mo dunque il Kantismo al. Cristianesimo? Ma vuole 
Kant essere, ossia comparire, moralista. Qhe lezioni 
dunque ci dà di Etica, cosa di sublime c' insegna V L’ 
uomo è malvagio per naturo , benché essenzialmente 
buono. Per Kant la moralità consiste nell’imperativo 
categorico della coscienza. Sempre è a se simile ne 1 
concetti; non si fa stimare, non impone che con un 
giro artificioso di parole, e parlando da oracolo. Men- 
tre però codesto . insigne professore riporta ed attri- 
buisce tutto al nostro senso intimo j non dissimulai 
anzi apertamente confessa, che questa viva voce dello 
coscienza è quasi sempre smentita nel mondo sensibile 
e fenomenale , eh' è nello spazio e nel tempo. Abbiniti 
dunque da lui medesimo un'illustre testimonianza e 
conferma, che ci è necessaria un'altra guida la quale 
non sia fallace, un soccorso cioè straordinario di Dio, 
Non volendo, i nostri nemici difendono sempre la no- 
stra causa. 

Se la Rivelazione è necessaria , riprendono i Dei- 
sti, come, in qual maniera ci viene comunicata? Pro- 
tenderebbero, che Dio si facesse intendere a ciascuno 
* in 
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in particolare, e gli manifestasse la sua volontà sen- 
za persone intermedie. Sicché un suddito, a cui il 
Sovrano taccia annunziare i suoi ordini per bocca di 
uno de' suoi ministri , potrà con questo bel pretesto 
disprezzarli, e rispondere: Mi parli da se il Princi- 
pe, ed ubbidirò: voglio udire, ed ascoltare la sua 
voce. Quando gli ordini muniti sono dell'impronta 
reale, e consta della delegazione, sottomettersi e pre- 
starsi conviene. Se è lecito' ad un Monarca terreno, 
a chiunque anzi, per altrui mezzo ed interposta per- 
sona comunicare la sua mente, sarà impedito all'On- 
nipotente di prescegliere, ed incaricare qualcheduno ad 
annunziare la sua parola, e potranno gli uomini rical- 
citrarvi? Basta che l'inviato provi c contesti la sua 
missione. Riporteremo al proposito la confessione di 
due famosi Deisti. Bolingbrokc dice, che allorquando 
una Rivelazione lui tutta l’autenticità che possono dar- 
le le testimonianze umane, dui si rinvenga legata in 
tutte le sue parti, che non contenga cose incompati- 
bili colle conoscenze reali che abbiamo d' un Essere 
supremo infinitamente perfetto, e della Religione na- 
turale , questa deve essere ricevuta col più profondo 
rispetto, colla maggior sommersione , e la più sincera 
piconoscenza (i). • 

Rousseau, che più degli altri ha impugnato la Re- 
ligione rivelata, al solito suo contraddicendosi , ne spie- 
ga in un luogo e sviluppa i caratteri, uno de’ quali 
concorrendo , e molto piu riunendosi tutti , sia ciascu- 
no obbligato a prestarvi fede. Tre per lui sono que- 
sti caratteri : „ IL PRIMO , il più importante , il 

più 


(i) Opere Tom. IV. 
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„ più certo di questi caratteri si desume dalla natura 
„ della dottrina, cioè dalla sua utilità, bontà, santi- 
„ tà , verità , profonditi , e da tutte le altre qualità * 
,, che possono annunziare agli uomini le istruzioni 
„ della suprèma sapienza, e i precetti della suprema 
„ bontà. Questo carattere è il più sicuro ed il più 
,, infallibile, ma è il meno facile ad essere contesta^ 
„ to: esige per esser capito dello studio, della rifles— 
„ sione, delle cognizioni, della discussione, che non 
„ convengono 'che ad uomini dotti, che sieno istruiti 
«.e che sappiano ragionare. IL SECONDO CARAT- 
,, TERE è nelle persone stesse scelte da Dio per an- 
? , ronziate la sua parola; la santità, veracità , giusti- 
„ zia di tali persone, i costumi puri, senza difetti, 
•„ le virtù superiori alle umane passioni sono colle 
„ qualità dell'intelletto, la ragione, il sapere, lo spi- 
„ rito, la prudenza, altrettanti indizj rispettabili, la 
„ cui riunione, quando niente vi si smentisca, forma 
„ una pruova compiuta a loro favore, e dice ch'eglino 
„ sono più che uomini . Questo è il segno , che col-. 
„ pisce per preferenza le genti da. bene e rette, che 
vedono le verità per tutto , ove vedono la giusti- 
„,zia,e non intendono la voce di Dio che dalla boo 
„ ca della virtù... IL TERZO CARATTERE de- 
„ gl' inviati da Dio. è una emanazione della potenza 
,, divina, che può interrompere e cambiare il corso 
,, della natura secondo la volontà di coloro che rice- 
„ vono questo potere; questo carattere è senza con-. 
„ trastb il più illustre dei tre, il più che fa colpo, 
,, il più prortto a saltare agli occhi,, quello che ma- 
„ onestandosi per un effetto istantaneo c sensibile sem- 
„ bra esigere minor esame e discussione, onde questo 
„ carattere è ancora quello che fa impressione special- 
„ mente al popolo incapace di ragionamenti seguiti , 
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„ di osservazioni lente e sicure, ed in tutte le cosd 
„ Schiavo de‘ suoi sensi . . . Egli è chiaro che qtian- 
i, do tutti questi segui si trovano riuniti, ciò ba- 
„ sta per persuadere tutti gli uomini , i saggi , i buo- 
„ ni, il popolo, tutti, eccettuati i pazzi incapaci di 
„ ragione , e i malvagi , che non vogliono esser con- 
„ vinti 00- 

Per soddisfare all’ indecente desiderio de’ Deisti sa- 
rebbe d’uopo che Dio in tutte l’età, a tutte le gene- 
razioni ripetesse le medesime cose, e Stesse in conti- 
nua conversazione cogli uomini, il che è stravagantis- 
simo, cd inoltre non sarebbe piu allora questa una 
grazia, un dono, una operazione straordinaria. Così f 
miracoli, se fossero frequenti in ogni paese del mon- 
do, ed alla presenza di tutti, non più sorprenderebbe-* 
ro, non produrrebbero alcun effetto, e si conterebbero 
tra i fenomeni ordinar) della natura. Più: non ardiran- 
no i Deisti avanzare che Dio si mostri loro senza al- 
cun velo, e parli ad essi faccia a faccia . Ricorreran- 
no dunque ad illustrazioni interne, ad ispirazioni, per 
mezzo delle quali Dio faccia loro intendere il suo San- 
to volere; ma quale confusione, e disordine non ne 
verrebbe da ciò? Sorgerebbero visionar] per tuttofi 
quali spaierebbero le loro illusioni, le larve della 
loro immaginazione per oracoli del Cielo, per divine 
rivelazioni , e crederebbero spirito di Dio i fantasmi 
d’ima fantasia riscaldata. Allora, come si é avverti- 
to della Religione naturale, vi sarebbero della rivela- 
ta ancora tante Religioni, quante sono le diverse te- 
ste degli uomini; ed il più Sacro , il più serio, il piit 

gra- 
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grave ed interessante oggetto, che. per noi vi sia, di-; 
verrebbe un’altra volta vario, incerto , volubile , o sia 
piuttosto un trastullo, un giuoco, ed un passatempo. 
Ovunque i Deisti -si volgano, espongono la Religione 
sempre all»' derisionp degli Atei. 

Più convenevole dunque, più semplice e meno sog- 
getto ad equivoci, errori ed inganni, secondo l’osser- 
vazione di sopra addotta del Filosofo Locke è, che 
Dio c’istruisca, e c'illumini, mediante l’opera d' un 
inviato, il quale sia come il di lui ambasciadore , 
e ci parli in suo nome . Istituendosi poi da questo un' 
ministero per conservare e diffondere le veriti ri- 
velate , ci vien lasciato un mezzo il più adatto e 
. proporzionato alla capacità di tutti gli uomini , e per- 
chè non venga la Religione abbandonata all’arbitrio, 
leggerezza e capriccio di .ogni uomo in' particolare. 
Quanto più si disputa , tanto più trionfo la Cristiana, 
f nella Cristiana la Cattolica Religione, 
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Continuazione dello stesso soggetto : si Aiscuopre V ar- 
tifizio del Deismo , e si mostra che porta ' diret- 
tamente alV Ateismo. 


■No, s'illuda di vantaggi col manto della Religio- 
ne naturale. Sotto la maschera del Deismo si asconde 
il vero e pretto Ateismo . Come niuno rinnega Dio 
per divenir migliore, cosi persona 'non v’ha, che ri- 
nunzi al Cristianesimo, e si apprenda al Deismo per 
ri formarsi* ed emendare la sua vita e i costumi, al che 
se mirasse, resterebbe nella Religione Cristiana, che 
vuole appunto la perfezione. 11 fine dunque degli A- 
tei, e Deisti è lo stesso . Chiunque diserta da G, C. ,■ 
come si è altrove osservato, diviene incredulo affat- 
to, e larve sono i vantati dogmi per ingannare . Si sa 
in fatti la lega e corrispondenza , che passa fra i Dei- 
sti e gli Atei» Bisogna, che i due partiti sieno uni- 
ti, scrivea Voltaire a d’ Alembert l’anno 1770. Qi); 
e sono realmente gli Atei e Deisti di concerto fra lo- 
ro; hanno massime nella vita sociale Uniformi, fanno 
causa comune, e chiunque legge i loro libri vede Io 
stesso stile, lo stesso gusto, ed il modo medesimo d’ 
insinuarsi e di scrivere. 

Amanti i Deisti dell’ umanità, mentre ripromettono 
ai buoni uu' eternità di gioja, rassicurano i malvagi, 
che il lor patire non sarà eterno, che questo anzi non 
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con verrebbe alla bontà ili Dio, non essendovi propor- 
zione ira un atto momentaneo, qual è il. peccato , ed 
un supplizio che non abbia mai (ine. Se questo vales- 
se, neppure per le buone azioni vi dovrebbe esser» 
un godimento durevole e permanente, dovendo tutto 
andare del pari e corrispondere . Iddio ricompensa da 
Dio, punisce da Dio. La fallacia del raziocinio si 
scorge anche senza il soccorso della fede . Lo spazio 
del tempo impiegato in commettere un misfatto non è, 
c non è stato mai misura della lunghezza e durata del- 
la pena. Per un delitto commesso in pochi minuti sa- 
rà condannato il reo all'ultimo supplizio,, o ,ad una 
Servitù perpetra. Non è lo stesso mancamento f offen- 
dere un eguale , o un lnaggiore , un padrone , un pa- 
dre, un magistrato, un Re. Cresce l’enormità a pro- 
porzione della persona clip si offende. Il peccato, in 
ragione di offesa a Dio fatta, è infinito. Dunque me- 
.rita una pena infinita. Nelle tenebre stesse del Genti-- 
lesimo si è questa verità conosciuta . Niente più rino- 
mato presso i Pagani che la Sii gè, per cui non si 
tornava mai indietro. Eran celebri e Tantalo, ed Is- 
sione, e Sisifo, e Salmoneo, e le figlie di Danao* 
cui un irrevorabil decreto faceva eternamente penare. 

Per ogni parte insidie e sofismi . Là perchè Dio è 
i troppo grande, s' inferisce che non si occupa dei no- 
stri andamenti , nè si offende per la fragilità e debo- 
lezza di. un vile insetto, qualunque sieno i trascorsili 
qua perchè Dio è .troppo buono, si deduce che non 
punisce e non ci vuole perpetuamente infelici . Se Dio 
è buono, è anche giusto, nè la bontà ripugna alla giu- 
stizia* nè l’esclude. Quanto più anzi Dio è buono, 
tanto, maggiore , se l’ offendiamo , diviene il reato . 
Qual duro petto e di macigno ardisce offendere il suo. 
Renefattore ? L’ ingratitudine là orrore . Dico di più 




NECESSITA’ 


« 7 » 

• 

die Dio non sarebbe buono, se non fosse giusto, e 
non distribuisse secondo il gerito di ciascuno i pre- 
mj e le pene ; dico- che morendo uno in peccato x non . 
ha più che sperare dalla divina bontà , perchè chi 
muore in peccato rimane sempre colpevole ; chi rima- 
se sempre colpevole' deve essere eternamente dannato, 
ed anche col semplice lume di ragione ciò si com- i 

prende . • 

Non è però tanto la fallacia del raziocinio che ora 
considero , quanto la sottrazione del più potente mez- 
zo per tenere gli uomini in dovere'. La sola eternità 
Spaventa e costerna . Lusingate i malvagi , che dopo 
una vita anche scellerata saranno felici, .che non l’In- 
ferno, ma un Purgatorio gli aspetta,, che puòessere 
di corta durata , e che poi vi sarà anche per essi un* 
eternità di contenti , e mancherà il freno più forte , 
che dalla Religione abbiamo. Perchè le pena di mor- 
te reca tanto orrore? Perchè svelle, in sempiterno il 
reo dal numero de’ viventi . Se la vita dopo essersi 
perduta si potesse ricuperare , la pena di morte non 
Sarebbe cosi terribile. Giova dunque il sapere e cre- 
dere, che un peccatore sarà in eterno rimosso, ed esclu- 
so dal numero degli eletti. Dunque i Deisti col non 
riconoscere 1' eternità delle pene si levano da se stes- 
si la benda, e si discuoprono. i 

Come ne’ dogmi consolar vogliono, ponendo un ter- 
mine alle pene de’ dannati , cosi indulgenti molto e di- 
screti i Deisti si mostrano nella morale, esaltando di 
nuovo e più che mai la divina bontà per quietarsi, e 
non avere scrupoli sullo slogo delle passioni, al che 
sempre si mira. Si lasci pur libero il corso ai nostri 
affetti. Iddio (è il loro linguaggio) Iddio buono, a- 
mico,e padre degli uomini non invidia alle sue crea- 
ture que’ soddisfacimenti leggieri che si proccran nei. 

rnon- 
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mondo , compatisce l’ umana fralezza , e vuole che tut. 
ti godano. Questo, dicono, è glorificare Dio, e pre- 
sentarne un'idea degna di lui (i). Ognun vede, quale 
rilassatezza di costumi sarebbe per seguire da queste 
massime, e cosa potrebbe osar l'uomo, riposando sem- 
pre sulla bontà di Dio, e nulla temendo mai dalla di 
lui giustizia. Siamo dunque sempre alla stessa falla- 
cia, per cui, sottraendosi a Dio la giustizia, uno de' 
suoi principali attributi, viene a darsi agli Atei un 
nuovo attacco per negarlo affatto, parendo ad essi 
questo meli male, che formarne un' idea indecente ed 
indegna; hanno almeno un attacco. 

Lusinghiera del pari è la descrizione della virtù , 
la quale ,dqi Deisti si fa ridente e piacevole, e tutta 
dolcezza, e la passion dell’ amore, funesta sorgente di 
tanti mali, non si reprime, ma s’irrita, si loda, si 
chiama una tenera cd innocente sensibilità. Nel resto 
ancora quali sieno azioni buone e virtuose, quali mal- 
vagie, non s'impara dai Deisti, ne danno nozioni dif- 
ferentissime , ed al fine si restringe che giudichi cia- 
scuno dell’ onesto e del turpe, del lecito e de 11' idea- 
to, del giusto e dell’ ingiusto coi suoi proprj lumi, e 
Sieguu quello che piu gli accomoda. I principi dun- 
que degli Atei e Deisti combinano perfettamente. Un 
Deista di buona fede e non per impostura, ammetten- 
do la vita avvenire, deve per necessità ammettere an- 
che la Rivelazione , perchè dobbiamo essere informati 
delle vicende dell'anima separata dal corpo, e del 
trattamento, che secondo le buone q ree azioni sarà 

per 
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per ricevere; dobbiam sapere* quali colpe facciali dan- 
nare, o no; dobbiam sapere, se dopo un primo fallo 
l'uomo venga senza remissione dannato, o vi sia ma- 
niera di ritornare in grazia di Dio, e come, e per 
qual via si ottenga il perdono. Per queste verità in- 
teressantissime non possiamo restare nell’ ignoranza « 
Fa d’uopo dunque assolutamente, che un’Intelligenza 
superiore in cose tanto essenziali c’istruisca e c’illu- 
mini. Se dunque un Deista nega la Rivelazione, non 
è Deista che di nome , ma in sostanza non conosce e 
non vuole affatto Religione. 

Quelle obbiezioni, che i Deisri fanno alla Reli- 
gione rivelata, gli Atei fanno al Deismo. La prima 
è de* misteri, che i Deisti rigettano, perchè non li 
comprendono : gli Atei prendono i Deisti in parola , 
e così gli incalzano: voi ancora avete de’ misteri , che 
non potete comprendere. Iddio, che voi ammettete, è 
di sua natura un Ente incomprensibile; gli attributi 
che gli accordate superano l’umano intendimento, non 
meno de’ misteri Cristiani. Se dunque abbiurate il Cri- 
stianesimo per l’oscurità de’ misteri che contiene, do- 
vete per la stessa ragione abbiurare Dio, il qnale in 
se stesso è un abisso profondo ed interminabile. Con 
questo argomento ad hominem l’Autore del Sistema 
della Natura principalmente stringe i Deisti, e li fa, 
se vogliono essere coerenti, arruolare sotto le insegne 
e lo stendardo dell’assoluta incredulità .Non può dun- 
que il Deista per se stare, ma deve necessariamente 
o ritornare al Cristianesimo, o precipitare nell’ A- 
teismo. 

La seconda obbiezione de’ Deisti è che la Rivela- 
zione non essendo universale e comune a tutti i po- 
poli, sarebbe una parzialità, che in Dio non può sup- 
porsi. Gli Atei dello stessissimo argomento si pre- 
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Valgono contro i Deisti, e dicono; Altre parzialità vi 
sono, che voi non potete negare; e se non vi Tosse 
altro, non nascono ogni giorno uomini di più o meno 
talento dotati, di maggiore o minore intendimento, chi 
inerte e stupido, chi sagacissimo e perspicacissimo? 
Non vi gloriate voi, non vi vantate di gran lumi, di 
un genio sublime, di talenti superiori ? Se dunque voi 
negate la Rivelazione, perchè essendo Dio buono e 
giusto amar deve egualmente tutte le creature, e npn 
usare predilezione, rimanendovi anche senza la Rive- 
lazione gran differenza fra gli uomini, e non potendo- 
si secondo voi supporre in Dio parzialità, dovete con 
noi concludere che non yi è Dio, e che dalla cieca 
natura chi più chi meno fortuitamente viene ad esse- 
re favorito. 

Ecco di nuovo alle prese i Deisti cogli Atei, e 
costretti a cedere, ma per noi niente di più vano ed 
insulso. Iddio padrone di creare gli uomini, o di la- 
sciarli nel nulla, ha fatto loro con questo stesso una 
segnalata grazia , dando loro 1' esistenza ; qualunque 
grado di perfezione e di bene che ad essi comparti- 
sca, è un favore ed un tratto di sua bontà. Non vi 
ha dunque luogo a lamenti , perchè non siasi avuta 
più salute, piu robustezza, più forza, più talento, 
più ingegno, più lume. Un benefìcio ricevuto non dà 
un titolo ed un diritto di esigerne un altro. I doni 
gratuiti si distribuiscono e dispensano come si vuo- 
le , senza che alcuno trovar vi possa a ridire; e se in 
una parte i Deisti convengono, e non gli offende 1* 
ineguale distribuzione de* beni temporali, confessar deb- 
bono ingiuste egualmente le querele per l’ ineguale di- 
stribuzione de' beni e grazie spirituali. 

Ma vi è meno anche ragione di mormorare sul 
fatto della Rivelazione . Iddio , comunicandosi prima 
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ad Adamo, e poi a Noè, si comunicò per mezzo lo- 
ro a tutti i loro discendenti. Scegliendo in seguito il 
popolo Ebreo, non escluse gli altri popoli dalla sa- 
lute . Melclusedcch non era della stirpe di Abramo , 
Giobbe non era Israelita ; a 2V5 nive città profanissima 
fu da Dio inviato Giona a predicare; Daniele, Eze- 
chiele vivevano in Babilonia. Intanto Iddio privile- 
giò, c contraddistinse il Popolo Ebreo, perchè da quel- 
lo dovea sortire il Redentore, in cui tutte le nazio- 
ni della terra doveano essere benedette (t) . Compar- 
ve appena Gesù Cristo sulla terra, si annunzia il Sal- 
vatore del Mondo, porta i suoi sguardi sopra tutto 1* 
universo, vuole che il suo Vangelo sia predicato ed 
insegnato a tutte k genti ( 3 ). Il Cristianesimo dun- 
que è in possesso dell'universalità, e di sua natura 
proprio a santificar tutti gli uomini . 

L’ ultima obbiezione de’ Deisti è che , chiamando 
Iddio tutti gli uomini alla salute, il mezzo deve es- 
sere proporzionato alla capacità di tutti; ma la Re- 
ligione Cristiana non è un mezzo proporzionato alla 
capacità di tutti, avendo bisogno di raziocinio e di 
esame; dunque non è la Religione, che deve profes- 
sarsi; dunque non v’è,che la Religione naturale, che 
ognuno da se intende, e può percepire sol che consul- 
ti la natura, la quale è un libro aperto a tutti. Gli 
Atei ritorcono ancor questo dardo contro i Deisti, e 
cosi ripigliano: Ma la Religione naturale ha bisogna. 

anch* 


li) Benediccntar in Semine tuo ermnes Centri Terree: Genes. 
?ap. XXII. v. 18. , e cap. XXVl. v. 4. 

‘(l) F. «ut»! ergo itecele o mnrs Gente S: Mattll. cap. XXVIII. 
V. 19. Fan lei in Mundum vr.ivtrsvm predicate Evangeli um 
opini creatane; Mar. cap. XVI. V. If. 
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aneli' essa di raziocinio ed esame, ne ha bisogno anzi 
piu della Religione rivelata, e non è nè può essere 
alla portata d’ogni uomo. Dunque il miglior partito 
è la totale Irreligione. Come si tolgono i Deisti d' 
imbarazzo ? Cosa possouo rispondere ? Non v‘ è rispo- 
sta. Che la Religione naturale abbia bisogno di razio- 
cinio > ed esame, e lungo e serio , non veggo chi pos-* \ 

sa negarlo^ Tranne la prima idea di Dio, che Subito 
si concepisce; quali speculazioni, quali meditazioni 
non si ricercano per apprenderne gli attributi , e lion 
confondersi nell’immensità ! Qual metafìsica non oc- 
corre per capire da se ed intendere la spiritualità ed 
immortalità dell' anima ! Còme persone che non abbia- 
no un profondo sapere svilupperanno le leggi natura- 
li ed i doveri dell' uomo ? Dunque la Religione natu- 
rale non è, come si suppone, accomodata all’intendi- 
mento di tutti , anzi pochissimi saranno capaci d’ i- 
struirscne ; 

Ripetiamolo: la maggior parte degli uomini non 
sa leggere, molto meno meditare, combinare, dedurre 
da' suoi principj le conseguenze. Moltissimi debbono 
occuparsi e sudare per vivere e mantener la famiglia; 
e non possono anche volendo esercitar la niente; altri; 
che potrebbero , non vogliono, o sono tardi ed ottusi, 
nè alle Scienze adatti. Che dirò delle donne? E' urt 
fenomeno singolare, un portento di natura una donna 
applicata alla Metafìsica ; Tutti questi , le cui cogni- 
zioni non oltrepassano i sensi , non giungeranno mai 
per la faticosa via del raziocinio a comprendere veri- N 
tà elevate ed aStruse, alle quali |>dò giungere appena 
un filosofo esperto e profondò. Lasciar dunque in ba- 
lia loro la cognizione della Religione naturale è lo 
stesso, che volere che non abbiano affatto Religione.' 

Sarà dunque la Religione naturale riservata e ri-- 
S 3 stret- 
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stretta a pochi filosofi e pensatori dotati .d'ingegno, e 
per lungo studio esercitati; ma neppure. Vi saranno, 
come vi sono, taluni, i quali crederanno che non vi 
è Dio, che il Mondo anche intellettuale è composto 
di sola materia , che l’uomo non è Ubero, che tutto 
è retto dal iato, immaginandosi una sterminata cate- 
na di esseri ne-essarj. Sicché la Religion naturale ri- 
stretta al piccol numero de’ dotti dovrà ancor più re- 
stringersi , escludendone gli Atei , i Materialisti , i 
Fatalisti , gli Scettici , Rimangono dunque ancor più 
pochi coltivatori della Religione naturale, e questi 
inoltre, sebbene v’ impieghino molto tempo e si affati- 
chino , non giungeranno mai , come niuno finora vi è 
giunto, a formare un sistema seguito, compiuto , esat- 
to e senza errori . Dunque la Religione naturale non 
solo non è alla portata di tutti gli uomini, ma può 
dirsi che non lo è quasi di alcuno. 

Per tornare al proposito, quello che ai Cristiani 
oppongono i Deisti , che non conviene ciecamente ar- 
rendersi, ma bisogna esaminare, oppongono parimente 
ai Deisti gli Atei, e con tanto maggior forza , perchè 
ricerca molto piu esame la Religione naturale che la 
rivelata. I Deisti dunque sono sempre in mezzo all' 
Ateismo , ed al Cristianesimo . Se non vogliono esser 
Cristiani, divenir debbono del tutto Atei; se non vo- 
gliono essere Atei, ed acciecarsi a tal segno, profes- 
sarsi debbono Cristiani , nè da questo bivio si esce . 
Per poco che i Teisti , o Deisti abbian di Logica , di- 
ce apertamente Silvano Marechal, o chiunque altra 
sia l’autore del Dizionario degli Atei, essi non tar- 
dano a disunire Atei (t); e tale diritti è stato il 
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progresso dell’odierno filosofismo, il quale dopo ave- 
re al principio rigettata la Religione rivelata, rigettò 
in seguito anche la naturale, conlessando di non aver 
prima sostenuto l’una che per combatter l'altra. La 
maggior parte de’ Deisti pubblicamente è passata all* 
Ateismo . C impongono dunque allorché affettano di 
esaltare la Religione naturale, e ce la rappresenta- 
no per la Religione più pura, piu bella, piu de- 
gna di Dio. Scrive Condorcet nella vita di Voltai- 
re , che non si dà, nè può esistere Religione natura- 
le (i) . Si scorge dunque ad evidenza, che il Deismo 
è un Ateismo mascherato tanto più pericoloso, quan- 
to più il nemico è coperto ed occulto. 

Il Deismo di Kant conduce non meu degli altri 
all’Ateismo, cui apre benissimo anch’esso la strada, 
Kant sottrae alle prove dell’esistenza di Dio tutte le 
fisiche e metafisiche, restringendosi al nudo e sempli- 
ce sentimento interno.. Il sentimento interno è buono, 
e vale certamente , ma può alterarsi , e l’ ammette lo 
Stesso Kant. Come poi un Kantista potrebbe udire 
nel segreto del suo cuore, che vi è DIO? Non so- 
stiene Kant, che noi non siam certi, che della nostra 
sola esistenza , che tutto ciò eh’ è fuori di noi , non è 
che un' apparenza , una rappresentazione fenomenale, 
un concetto del nostro intendimento ? Dunque secondo 
questo sistema lo Scetticismo deve giungere a farci 
dubitare anche di Dio. Se per Kant tutto è ideale, e 
non si dà realtà assoluta, neppure Dio per lui può 
essere un oggetto reale; o almeno se un Ateo ne de- 
ducesse questa conseguenza, non potrebbe da lui ri- 
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prendersi ed essere confutato. Che? Dice Kant clié i 
rostri ragionamenti , le nostre speculazioni non possono 
provar Dio ; che il suo Essere reale, assoluto, rima- 
ne in se stesso un puro ideale ; che se alcuno non 
ha il senso diritto di persuadersi che Dio esiste, non 
si darebbe la pena di convincerlo dell'inganno ; che le 
idee di materia e di spirito sono idee informi, che deb- 
bono esser rigettate. Non basta: vuole Kant un culto 
morale senza preghiere , senza sagrificj , senza cerimo- 
nie, vale a dire un culto aneli’ esso ideale, un culto 
che non è colto, un culto che si risolve in un pu- 
ro, purissimo niente (r). Non mi sorprende perciò 
che abbiano la dottrina di Kant avidamente accolta 
gl’ increduli Tedeschi, e i seguaci in gran numero di 
Weishaupt, non essendo l'oscurità e l'involucro di 
tante parole e proposizioni enigmatiche e misteriose, 
che un velo per cuoprire e nascondere i semi che per 
tutto si spargono dell’ Ateismo < 
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CAPITOLO TRENTESIMO. 

Folle progetto di una nuova immaginata 
Religione . 


F ra le altre filosofiche stravaganze è venuto anobi 
in mente, e si è proposto di creare una nuova Reli- 
gione, che potesse contenere gli uomini, e supplire al- 
la vera che si vorrebbe esclusa. Spesso nei Club per 
conservare un simulacro di Religione si parlava di e- 
rigere un tempio che fosse unico alla Divinità con 
un'Altare in mezzo, ed una finestra all’Oriente. Ro- 
bespierre immaginò una Divinità provvisoria da po- 
ter fissar le idee di morale, finché l’uomo giungesse 
ad una perfettibilità da poter esser virtuoso senza ri- 
correre a Dio; e Condorcet vesti alla sua foggia, e 
sostenne questo filosofico delirio. Altri combinarono 
una Religione stabile e permanente, cui dettero il no- 
me di Teofilantropla , e li 16 Decembre 1796 vi fu in 
Parigi la prima riunione de’ Teofilantropi , ed un Mi- 
nistro compose un Manuale Teofilantropico, che man- 
dò in giro per tutti i Dipartimenti . Quasi nello stes- 
so tempo nell’ Inghilterra David Williams Ministro 
Dissidente a Liverpool avea concertato con Franklin 
un piano di Religione poco dissimile da quello de’ 
Teofilantropi in Francia, e si faceva chiamare il Pre- 
te della natura. Che altro è questo, che una nuova 
confessione splendidissima , che da una Religione , < 
Religione positiva non possiam dispensarci, quando 1 
filosofi medesimi, che prima bandito ne volevano ogni 
vestigio, costretti sono a farsene autori e propagato- 
li'? Ma che altro insieme è questo, che l’eccesso, il 
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colmo della follìa cui giunger possa 1’ umano intellet- 
to? Non si fabbrica una Religione, come si promul- 
gan le leggi ; la credenza non si decreta ; la Fede de- 
gli uomini, i quali non sono autorizzati da Dio, non 
si comanda; il cuore non soffre coazione. 

Le leggi piu sono recenti più si osservano e si 
rispettano, c con piacere e volentieri anche si accol- 
gono, se contengono nuovi salutari provvedimenti, o 
tendono a riformare gl'introdotti abusi. Tutto l’oppo- 
sto è in materia di Religione, rispetto a cui l’anti- 
chità accresce venerazione, e la credenza è più viva 
e più forte, a proporzione che le cose che ne sono 1’ 
oggetto hanno un'origine più remota. Tutto si può 
toccare fuori che la Religione. Tre secoli di com- 
battimenti vi vollero prima che universalmente rice- 
vuta fosse la Religione Cristiana, quantunque si pro- 
pagasse e diffondesse con portentosa rapidità, e fosse 
la perfezione e santità medesima. Non è dunque da 
Sperare o lusingarsi, che un popolo rinnnzi alla Re- 
ligione patria succhiata col latte, consagrata dal culto 
di tanti secoli, a cui trovasi invincibilmente attacca- 
to, per abbracciare e seguire una Religione nnova 
dai Filosofi a modo loro coniata. 

Chi poi sarebbe il fondatore di codesta nnova 
Religione ? Chi ne detterebbe i precetti e i dogmi ? 
Chi si arrogherebbe il diritto di pubblicarli? Come 
inoltre obbligar le coscienze? Quale sanzione e pena 
si porrebbe in caso di contravvenzione? Oh i para- 
dossi ! Si è detto e provato che i filosofi non hanno 
nè credito nè autorità, ma quando l'avessero neppur 
basterebbe. Si abbraccia una Religione, perchè si tie- 
ne per opera di Dio; non si dà ascolto, nulla si ot- 
tiene, se vi si travede la mano dell’uomo. Voi po- 
trete avere de’ seguaci della vostra dottrina, ma non 

mai 


Digitized by 


DELLA "RELIGIONE . 383 

mai de' credenti , potrete avere un'unione di Sofisti, 
ma non mai un'assemblea di Fedeli (1). 

L’entusiasta Rousseau avea prima degli altri nel 
può Contratto Sociale concepita l'idea d’una Religione 
Civile da potersi regolare dalla civil Podestà, confes- 
sando però insieme, che niuno Stato fu fondato giam- 
mai , che la Religione non gli serviste per base - Ma 
ripetiamolo, che influenza può averi una Religione, 
quando non si riguardi che come una istituzione uma- 
na ? Il sollevamento verso il Cielo uon solo nella Re- 
ligione vera, ma anche nelle false è talmente al culto 
essenziale e connesso, che senza di esso gli uomini 
non concepiranno, non intenderanno mai cosa sia Re- 
ligione. Che diverso pensare de' moderni d^gli antichi 
Sapienti! Gli antichi laceano delle leggi stesse civili 
autori gli Dei . I moderni vogliono dei dogmi stessi 
religiosi autori gli uomini . 

Per introdurre una Religione bisogna mostrare di 
essere inviato da Dio, provare la sua missione, far 
miracoli, risplendere in santità colle più luminose 
virtù superiori alle passioni umane, predicare una 
dottrina pura, illibata, e che si riconosca veramente 
divina, secondo i caratteri indicati e spiegati nel ca- 
pitolo antecedente. Or tutti mancano ai filosofi questi 
necessarj caratteri, e tanto è lontano che possano essi 
passare per ispirai, che tutto per loro è naturale, 
tutto è ordinario ed umano. 

. Il > 

~ ' 

(O Con queste ragioni profondamente Luciano Buona par- 
te, e Portalis ne’ loro Discorsi a] Corpo Legislativo tradot- 
ti , r stampati m Milano col Concordato dilla Santa Sede 
iranno r8oi. fecero vedere, quanto vana, e stoica fosse l’ idea 
di dare alla Francia una nuova Religione. 
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Il progetto dunque di l'ormare una nuova Reli-ì 
gione secondo le in ire filosofiche merita di essere de- 
riso piuttosto che coulutato. Non si pensi neppure a 
riformare sotto pretesto di correggere i difetti e gli 
abusi. Qualunque cambiamento nella Religione che Si 
professa è pericoloso, inquieta ed agita le coscienze, 
eccita e solleva i malcontenti , e può fare spargere 
fiumi di sangue: Questa era la gran massima de’ sa- 
cerdoti di Egitto, che in materia di Religione non 
conveniva far novità ; massima inculcata eziandio da 
Platone, da Solone, da C-aronda , da Zaleuco , da Ci - * 

cerone ; questa era la politica de’ Governi più saggi , 
che però aveano leggi severe contro quelli che intra- 
prendessero di alterare la Religione, o cambiare an- 
che una minima parte del culto sacro; 

Ne abbiamo l’esperienza nelle ferali tragedie, che 
avvennero quando s' introdussero infelicemente , e si 
Sparsero le novelle Sette nel Secolo deciinOSesto, sen- 
za riandare ora i fatti e i successi non meno lagrime- 
voli e calamitosi delle più antiche Eresie. Che ogni 
novità relativamente alla Religione sia fatale e fune- 
sta per lo Stato, si è sempre da tutti riconosciuto ; 
Aggiungerò un'altra riflessione giustissima <11 un poli- 
tico e letterato di Francia (1). Avverte egli che con 
nuove leggi si possono correggere i diletti delle aliti- • 
che; che nelle questioni di filosofia si può abbandona: 
re un sistema per abbracciarne un altro che si creda 
migliore; ma che non si potrebbe imprendere a perfe- 
zionare una Religione senza convenire ch’essa sia vi- 
ziosa, e quindi senza distruggerla coi mezzi stessi 

che 

; r 

(1) Lo stasso M. Portali* nel di Fui Disiono j>ag. jd. 
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che si porrebbero in opera per istabilirla . Allora 
quando si ritiene una Religione, fa d’uopo conservar- 
la nella sua integrità, onde regolar si possa coi suoi 
principj: il Santuario deve essere inviolabile, e come 
l’Arca dell'alleanza che ai profani toc-ar non lice. 

Si brama sapere in che consisterebbe la nuova im- 
maginata Religione , la pretesa Teofilantropìa ? In non 
amare nè Dio nè gli uomini , giacché nel linguaggio 
filosofico, come in altro luogo si è fatto osservare (1) , 
le parole si intendono in senso diametralmente contra- 
rio ed opposto al vero e proprio significato, 

CAPITOLO TRENTESIMOPRIMO. 

, • • • S • ' 

Dell’ indifferenza in materia di Religione , e sue 
perniciose conseguenze . 

R-imane un colpo ancora di riserva. Si è pensato 
per toglier ogni Religione di ammetterle tutte. Può 
darsi un mezzo più malizioso? Può andare più avan- 
ti la finezza e l'astuzia? Una Religione è certamente 
necessaria, dicono alcuni; le relazioni nostre con Dio 
e cogli uomini l'esigono, la vita privata, pubblica, 
lo stato sociale fa che non possiamo dispensarcene; 
questa Religione deve anche essere positiva, non spe- 
culativa ed aerea; ina nella diversità delle Religioni 
che sono Sulla terra, che importa di professarne una 

pi ut- 
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piuttosto che un’ altra? Si può onorare Dio in qua- 
lunque modo; le Religioni particolari debbono riguar- 
darsi come altrettante istituzioni salutari, che tendono 
tutte allo stesso fine, e tutte sono egualmente gio- 
vevoli . - 

Prima di rispondere direttamente a quest' altro 
fallacissimo ed insidioso sofisma, domando, perchè, 
se qualunque Religione è buona, ed è indifferente il 
tenere una od un’ altra , i nostri filosofi nati fra noi , 
educati con noi , vivendo nel seno del Cristianesimo 
declamano tanto contro la Religione in cui si trova- 
no, e non cessano di attaccarla da ogni' parte ne’ dog- 
mi, nella disciplina, nella persona medesima del suo 
divino Fondatore? Qual zelo gli anima a far de' pro- 
seliti? Che impegno hanno che noi rinunciamo alla 
nostra Religione? Non sono dunque sinceri nelle loro 
proposizioni , non sono a se coerenti , o per dir me- 
glio si smascherano e si smentiscono, come sempre, 
da se medesimi . Se il Cristianesimo non riconosce sa- 
lute fuori del Suo grembo, questa non è ragione per 
rinunciarvi , ma anzi per attenerci ad esso più stret- 
tamente. Voi credete tutte le religioni buone, non ne 
siete però e non potete esserne certo * Dunque il mi- 
glior partito è che abbracciate quella Religione, che 
danna coloro che non la .professano , con che per una 
parte non perdete, essendo per voi tutte le Reli- 
gioni eguali ed indifferenti , e per 1' altra vi ponete al 
sicuro. ; > • 

Ma rispondiamo direttamente. La pretesa indif- 
ferenza in latto di Religione si oppone alla ragione, 
è ingiuriosa a Dio, è perniciosa agli uomini, e ter- 
mina finalmente nell'Ateismo, al quale o in un modo 
o nell'altro sempre si mira. Si oppone la pretesa in- 
differenza primieramente alla ragione. Se si deve ave- 
re 
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re una Religione, e vi è la vera, rivelata da Dio, e 
da lui medesimo consagrdta, non possiam lasciarla, ed 
abbracciare in vece Religioni false ed erronee. Quan- 
do si conosce il vero, non è -permesso di seguire il 
falso. Neppure è lecito conservare nel fondo del cuo- 
re la credenza della vera Religione, ed aU'estexuo 
professarne un’altra che si abborre, il che sarebbe un 
tradire la propria cos-ienza, mostrerebbe un’ abbomine- 
vole viltà, un’ipocrisia, e contraddirebbe a quella sin- 
cerità e rettitudine, che costituisce l’uomo onesto. 
Chi si fiderebbe d’una persona cosi doppia, che si 
accomoda a tutto, altro pensa, altro dice, e si adat- 
ta ai tempi, ai luoghi, alle circostanze? La verità 
non dee nascondersi, niuno deve aver ritegno di pale- 
sarla, ed è la sola ed unica che dobbiam cercare. 

Nelle diverse Religioni si trovano massime ira 
loto ripugnanti e contradittoric. In alcune si ordinano 
e s'inculcano delle pratiche, che in altre si vietano 
e si condannano. Come dunque tali Religioni saranno 
egualmente buone, come si possono autorizzare, e por- 
re ad uno stesso livello principi e dottrine del tutto 
opposte? Jnclusio unius est exclusio alterili s, l’abbia- 
mo per assioma. La verità essenzialmente una non 
può nè dividersi, nè moltiplicarsi. L’analisi renderà 
la cosa più chiara. Quante sono le Religioni che do- 
minano sulla Terra? L’abbiaui velluto nel Tomo pri- 
mo: il Cristianesimo, il Giudaismo, il Maomettismo, 
il Paganesimo, il quale per tutto vario, per tutto 
anche è un ammasso d’impure superstizioni ed un cu- 
mulo di assurdità. Che dunque? Ci ascriveremo al 
Paganesimo ovunque per se assurdissimo? Il Poli- 
teismo, l’idolatria può mai sostenersi? Non è più tol- 
lerabile il Maomettismo, di cui l’impostura da se 
stessa Si manifesta. Finalmente il Giudaismo non è 
. che 
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che l’antica alleanza consumata nella nuova, che ri- 
promettevasi e si attendeva. Non può dunque ammet- 
tersi l'indifferenza fra queste Religioni, ed ecco’ la 
ragione, perchè, nel tempo stesso che si predica l’in- 
differenza, si combatte cosi ferocemente la Religione 
Cristiana. Il motivo è, perchè niuno dal Cristianesi- 
mo passerà mai al Giudaismo, Maomettismo, Paga- 
nesimo, e se vi rinuncia, diverrà assolutamente in- 
credulo, quale è lo Scopo de’ Novatori. 

Ingiuriosa non meno a Dio è codesta mascherata 
indifferenza. Quale ingiuria maggiore, che riconoscer- 
lo, siccome è, unico e solo, e dargli insieme de’ com- 
pagni, come se l’unità e pluralità degli Dei fosse una 
cosa stessa? Quale ingiuria maggiore ,’ che ammetterlo 
di tutte le perfezioni ricolmo, e con qualità che ne. 
disonorino la natura e l’essenza? Gli si fa anche un 
torto, supponendo che riguardi coll’occhio medesima 
la verità e la menzogna, la beneficenza e l’oppressio- 
ne , l’adulterio e la fede coniugale , giacché pur trop- 
po vi sono delle prave Religioni, in cui approvate 
vengono le più grandi infàmie. Come possono essere 
a Dio egualmente accette azioni oneste e turpi, vir- 
tuose e malvagie? Come gli può essere egualmente, 
grato un culto, che ne dimostri la gloria, e n’ espri- 
ma la maestà, ed un culto abbominevole e profano, 
con cui si degradi la Divinità, e si trasferiscano gli 
omaggi a Gen] malefici , ad uomini, ad animali ed al- 
tre sozzure? Sono queste vere blasfemie che fan co- 
noscere ; quale idea si abbia di Dro dagli affettati 
fndifferentisti , 

Perniciosa inoltre a noi stessi è la proposta in- 
differenza. La neutralità, la flemma filosofica potrà 
aver luogo negli affari di ninna importanza, ma non 
in questo del primo nostro interesse, da cui dipende 
* tut- 
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tutta la nostra condotta . Chi viaggia senza sapere il 
cammino ed il termine di esso? Si comprende facil- 
mente, che in un modo l’uomo si conduce, credendo 
le pene e ricompense eterne, in un modo se nulla ab- 
bia da temere e sperare dopo la morte. Non possiamo 
dunque rimanere indeterminati , indecisi, indifferenti 
Sopra un punto che regolar deve tutto il corso di no- 
stra vita. L'indifferenza necessariamente porta allo 
Scetticismo. Il dubbio, l’incertezza sulla sorte avve- 
nire è lo stato più desolante per l’ uomo , e chiun- 
que non ha affatto perduto l'intendimento capirà trop- 
po bene non essere lo stesso dirigere i suoi passi al 
porto della salute, o andare ed avvicinarsi verso il 
precipizio . 

Subito che vi è un Dio, il quale ci governa, e 
ci prescrive dogmi a credere, doveri a praticare, 1* 
uomo è obbligato a sapere, quali sieno questi dogmi 
e questi doveri per uniformarvisi ed obbedire. Posso- 
no mai adempiersi ed osservarsi quelle leggi e rego- 
le, che non si sanno? Che sarebbe d’un suddito, il 
quale non si curasse informarsi degli ordini e coman- 
di del sua Principe, e pretendesse vivere in una to- 
tale codardia ed inazione, ignorando gli stabilimenti e 
le leggi , sotto cui dovesse stare ? Se l’ ignoranza , 1 ’ 
apatìa, l’inerzia non sarebbe scusabile con un Sovra- 
no del Mondo, molto meno può esserlo col Sovrano 
del Cielo, al cui santo volere conviene assolutamente 
sottomettersi , nè si sfugge, nè vi sono pretesti. 

Alle considerazioni private uniamo ed aggiungia- 
mo le pubbliche. L’indifferenza in materia di Reli- 
gione rilassa i legami della società, e diminuisce 1’ 
influenza che dee la Religione avere, e tanto interes- 
sa per mantenere l'ordine sociale. Quando tutte le 
Religioni sieno indifferenti, e tutte si abbiano per 
Tomo II. T buo- 
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buone, e si riguardino come altrettante mode, niuncr, 
alla sua è di molto attaccato, e manca in consegueti-, 
za quell’efficacia, attività ed energia, la quale della. 
Religione è propria. . . 

Vane parole sono: Sii giusto, sii virtuoso, tutto, 
il resto è arbitrario (i). In che consiste secondo gl’, 
Indifferenti la giustizia e la virtù? In nomi affatto, 
vaghi, in parole d'un assai dubbio ed equivoco signi- 
ficato. Sarà lodevole e virtuoso in Isparta chi ruba 
destramente, nella Cina chi sa meglio ingannare, in 
Tauride, in Elide, in Cartagine chi agli Dei sagrifica 
innocenti donzelle, e gli stessi propri figliuoli. Si è 
vetluto, come il vizio veste tutte le divise della vir- 
tù , e come in molti luoghi , da molte persone, e spe- 
cialmente da' filosofi, gli si fa mutare faccia e figura; 
si è veduto che giusto per costoro è ciò eh’ è uti- 
le, onesto ciò che piace, e che uomo saggio e pru- 
dente si chiama chi trova la maniera di soddisfare la 
sue passioni , e si occupa giudiziosamente de' suoi pri- 
vati vantaggi e personali interessi senza compromet- 
tersi . Tutti, fin anche gli Epicurei, raccomandano 1* 
onestà e la giustizia, ma se la formano a modo loro, 
ed accomoda cias-uno le nozioni astratte ai proprj. 
pensamenti. E' dunque un'illusione che basti di viver 
bene, qualunque Religione siasi che si professi, per-, 
chè il viver bene s’intende da ognuno diversamente, 
nè vi è su ciò punto fisso. 

Ma si prenda il viver bene, l’onestà, la virtù, 
nel suo vero senso. Come si diporteranno gl’ Indiffe^ 

ren- 


(i) 2«’on loft jutte , il tu ffi t, le reste est arbitroire : Vol- 
taire i'oema della Legge saturale . 
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temuti ctìn quelle Religioni, che contengono massime 
direttamente contrarie alla sana morale, che prescri- 
vono riti , e cerimonie indecenti e contagiose ? Nelle 
Feste di Bacco intatta quasi la Gentilità l'ubbriachez- 
za e l' intemperanza iacea parte del culto ; nelle Feste 
di Venere, di Adonide, di Priapo, di Flora, la prò- 
Stituzione era consagrata . A' dì nostri ancora in una 
gran parte dell'Asia, senza parlare de' popoli più bar- 
bari , il sacrifizio del pudore e dell’ umanità vien ri- 
guardato come un omaggio religioso . Che faranno dun- 
que in tali luoghi, e fra tante infamie ed orrori i no- 
stri Ir.differentisti ? Se vogliono essere .uomini da be- 
ne, onesti, virtuosi nel suo vero senso, ripudiare e 
condannar debbono Religioni sì mostruose; se l'abbrac- 
ciano, cade, e va in bando l'onestà e la virtù, che 
non può stare colla corruttela. Si confessi almeno dun- 
que, che non sempre basta il direi-&i giusto, sii. vir- 
tuoso, il resto è arbitrario { si confessi, che non può 
mai essere in arbitrio di seguire quelle Religioni, che 
depravano e corrompono i costumi : ma datoci que- 
sto, compiuta è la vittoria, perchè fuori della Reli- 
gione Cristiana, in cui la Giudaica si riconcentra, 
tutte le altre hanno la morale guasta ed impura. 

Oltre i doveri verso gli uomini non conteremo 
poi niente i doveri verso Dio? Non costituiscono an- 
zi questi la prima e principal parte della Religione? 
Ancorché dunque la morale nelle altre Religioni si 
trovasse intemerata , non sarebbe questo sufficiente, 
quando si errasse sulle grandi verità, sulla natura ed 
essenza di Dio, e sue altissime perfezioni, sull’onore 
e culto da dovergli rendere . Ancora dunque una vol- 
ta non vale il dire: Sii giusto, sii virtuoso, il resto 
è arbitrario; non può Iddio compiacersi di Religioni 
che lo disonorano; non è lo stesso professar l'Evan- 
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gclio e l’ Alcorano , benedire G. C- in una Chiesa, ma, 
ledirlo in una Sinagoga. Guai a colui che non si cu- 
ra cercare , chi egli è , donde viene , ove va , qual è 
il suo fine, e che tiene queste cose per indifferenti r 
L’eguaglio ad un bruto animale, e torse è al di sot- 
to, perchè un bruto animale non è a tutto insensibi- 
le . La paralisi dell’ anima è peggiore di quella del 
corpo. Un uomo che perduto abbia il tatto spiritua- 
le, ha finito. 

Non si dica neppure che la Religione deve esse- 
re uniforme ed analoga al clima del paese. La verità 
è di tutti i luoghi e di tutti i tempi, nè può ad uà 
luogo convenire il vero, il falso ad un altro, 

Non fè natura 

Clima che sia della virtù nemica (i) . 

Tanto è lontano che la Religione debba secondare il 
clima, che deve anzi vigorosamente resistergli, ove 
fomenta le prave inclinazioni , ed ove più si pecca , 
ivi più severo il divieto convien che sia. Non vi è 
causa fisica cosi pptente,che non possa essere corret- 
ta dalla morale. La Storia ce ne somministra abba- 
stanza gli esempi , cambiando del tutto maniere e co- 
stumi i popoli con una buona legislazione , ed una e- 
ducazione diversa. L’Autore dello Spirito delle Leggi 
chiaria cattivi legislatori quelli che favoriscono i vi- 
zj e difetti del clima, buoni coloro che vi si oppon- 
gono per toglierli ed estirparli (s) . 

finalmente l’ indifferenza in materia di Religione 
finisce in una tptale irreligione , giacché dall' indiffe- 
renza 


(i) J'iung fVoItt XVI. 

(t) Hello Spirito cicli k Lcsgi Lil. XIV. cof. V. 
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lenza di avere Una Religione piuttosto che Un’ altra si 
passa all' indifferenza di averne o non averne affatto , 
e questa indifferenza equivale ad una vera increduli- 
tà. Chiunque fa poco conto della Religione vi ha di 
già rinunziato nel cuor suo . Un uomo che indifferen- 
temente sarebbe cattolico iti Roma, mussulmano in 
Costantinopoli* idolatra nella Cina, è Un uomo che si 
burla della Religione, che se ne fa beffe, la scherni- 
sce , e tiene per nulla . S’ inventano e si ammassano Re- 
ligioni sopra Religioni, affinchè il popolo si stanchi, 
ed in fine le lasci tutte . Dall’ indifferenza nasce il dis- 
credito, dal discredito viene il disprezzo. Conosciuti 
gli agguati e le insidie * ci faremo ancora sorprendere? 

• 

CAPITOLO TRENTESIMOSECONDO. 

Spirito del Protestantismo • 

La Rivelazione distingue i Cristiani dagl’ increduli, 
1’ autorità della Chiesa i Cattolici dai Protestanti . 
Tolta però di mezzo l’autorità della Chiesa, si leva 
alla Rivelazione un sostegno, ed incautamente fomen- 
tasi l’ultima incredulità. Non attacco le persone, ma 
•la dottrina. Vi sono senza dubbio de’ Prótestanti as- 
sai stimabili, abbiamo auzi fra di loro degli ottimi ed 
eccellenti Apologisti del Cristianesimo, ma i princi- 
pi sono rovinosi e gli effetti fatali .- La sola separa- 
zione dalia Chiesa Cattolica, dalla Chiesa Madre h» 
fatto e fa alla Religione Una gran ferita . Lo scisnfa 
è sempre dannoso, la divisione scema la potenza e la 
forza. Se di qualunque còrpo politico l’unione è P 
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anima, nel Cristianesimo per istituto dello stesso Di- 
vin Fondatore richiedesi ed è necessaria. Se si esclu- 
de o impedisce l’unità, il Cristianesimo non è più 
Cristianesimo. Niun altro mezzo credono gl'increduli 
piu efiicare per venire a capo della loro intrapresa , 
che quello di dividere le nazioni Cristiane, e perciò 
ai Sovrani maliziosamente insinuano che crei ognuno 
. un Patriarca indipendente in casa sua. Che ne avver- 

rà? Si aduneranno de’ Concilj Nazionali, Ognuno si 
fiaccherà a poco a poco dall’ unità della Chiesa , e si 
andrà a finire con avere nel suo Regno ciascuno la 
sua Religione a parte, conte la lingua : scriveva Fe- 
derico 11. Re di Prussia in una lettera a Voltaire , 
C bisogna ben averlo presente per guardarci dai lacci 
che ci si tendono (t). 

Interniamoci nello spirito del Protestantismo, og- 
getto del presente capitolo. Non volendosi riconosce- 
re l'autorità della Chiesa, si sostiene che giudice o- 
gnuno sia del senso delle Scritture , e l' intenda secon- 
» do la propria apprensione. Ma la maggior parte degli 

uomini, come cento volte si è detto, don è capace di 
esame . Dunque la maggior parte degli uomini , ban- 
dita la via dell' autorità, rimaner dovrebbe senza Re- 
ligione ; e questa è la prima conseguenza . I dotti , i 
sapienti , quando creder debba ciascuno giusta il sua 
jnodo di pensare, daranno alle Scritture interpretazio- 
ni differentissime, e la Religione, coinè presso i Dei- 
sti, diverrà egualmente incerta, volubile ed arbitra- 
ria. Quot capita, tot sententia;. Avremo ogni giorno 

in. 


(i) Optre fcilurue di federico 11. Re di Piuisia Tom, X, 
j>e£. 98 . r srj. 
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in materia di Religione pensamenti nuovi , e quindi 
una confusione orribile, che alla totale ed assoluta 
irreligione presta la mqno; e questa è la conseguenza 
seconda. 

Non è la cosa fra i possibili. Vi sono già fra i 
Protestanti come fra i Deisti opinioni varie ed oppo- 
ste sui dogmi anche più fondamentali, donde forma- 
te si sono tante Sette di Luterani , Calvinisti , Zuin- 
gliani, Anabatisti , Rimostranti , Presbiteriani, Epi- 
scopali, Indipendenti, Quakeri, ed altre piu inferiori 
e piu oscure, su che può vedersi l' eccellente opera 
di Bossuet delle Variazioni. Nè poteva essere altri- 
menti. Lasciandosi la briglia sciolta al privato giu- 
dizio, uno intende le Scritture in senso allegorico e 
figurato, altri le prende in senso letterale, e questi 
sensi esser possono diversi e molte le spiegazioni. 
Quale sarà la professione della Fede, che porti seco 
la salute dell' anime V Ogni Cristiano diviene, se si 
adotta questo metodo, padrone assoluto de'propr} sen- 
timenti, niuno è obbligato a credere sull’altrui parere 
eri esempio, niuno dall'altro può essere condannato. 
Ma il Cristianesimo esige L' unanimità della credenza . 
Dunque col Protestantismo, nel quale questa unanimi- 
tà è impossibile , il Cristiauesinio va a distruggersi . 

Non si dica che s'intende facilmente ciò che con- 
tieusi ne’ Libri Sacri, e che la lezione è chiara. Ov’è 
questa chiarezza, se ognuno vi trova ove appoggiare 
i suoi errori ? E Luterani , e Calvinisti , e Zuinglia- 
ni , e gli Eterodossi tutti allegano le Scritture a favor 
loro, che però i Libertini per discreditarle ad arsena- 
li comuni le paragonano, donde ogni setta tragga co- 
me sostenere la sua dottrina, ed impugnare gli av- 
versar). Se dunque si abbandoni la scorta sicura che 
ci guida , l' autorità della Chiesa , a cui superiormente 
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appartenga spiegar le Scritture, e fissarne e Stabilirné 
il senso, resterà sempre la Religione in preda a tut- 
te le fluttuazioni della mente umana. 

Quanti sono i difetti del Deismo, tanti sono del- 
Protestantismo, e se ne può fare il confronto. Nel 
Deismo ognuno si forma una Religione naturale a suo 
modo, nel Protestantismo Ognuno si forma a suo mo- 
do la Religione Cristiana. Nel Deismo niuno è certo 
e sicuro della sua credenza, nel Protestantismo la Fe- 
de parimente non ha stabilità, e vacilla, come appog- 
giata egualmente alla privata opinione e giudizio dà 
chi esamina . Nel Deismo gl’ idioti , Quelli che non 
hanno tempo , comodo o volontà di studiare non sa- 
pranno cosa credere, e qual Religione abbracciare e 
professare; nel Protestantismo torna lo «tesso disordi- 
ne , e siccome è grandissimo , bisogna anche meglio 
discuterlo ed esaminarlo. In vece del Simbolo si dà 
in mano la Scrittura, nella quale ciascuno dee cerca» 
re da se e rinvenire i dogmi a misura de' suoi lumi 
e delle sue grazie. Leggete, ragionate , decidete : ma 
che capirà un uomo di campagna, una donnicciuola ? 

. I libri a che servono per chi non Sa né leggero , nè 
scrivere? Dunque il sistema de' Protestanti , come de' 
Deisti, è impossibile ad eseguirsi. 

Non è così nel sistema cattolico, dal che una 
nuova ragione si aggiunge per adottarlo. Se l'esame 
Supera la capacità del comune degli uomini, altro no* 
v'ha che attenersi all' autorità della Chiesa, ed ai suoi 
dettami acquietarsi. Né già Occorre, come taluni si 
avvisano per frapporre difficoltà , radunare tutti i 
Vescovi pel mondo dispersi, e raccogliere i voti una- 
nimi della Cristianità. Non si è dimostrato nel pri- 
mo Tomo , -che nella Chiesa v' è, e vi deve essere un 
centro di unità , a cui tutto si appella e si riferisce, 
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thè questo centro è nella Sede di S. Pietro, pietra 
primaria ed angolare del Cristianesimo, che il Roma- 
no Pontefice è il Superiore e Capo della Religione? 
Si ascolta dunque il Vicariò di Gesù Cristo, nè altro 
si cerca. Anzi Vedasi se vi può essere strada più 
piana e spedita. Il popolo Si dirige al Parroco, il 
Parroco al Vescovo, il Vescovo al Papa. In questa 
maniera la credenza da un sol punto emana , e si spar- 
ge e diffonde per l’ universo intiero . Da ciò ne viene 
anche la precisione e certezza della dottrina, che pres- 
so noi solamente si trova, e tanto conferisce alla quie- 
te dell’animo. Presso di noi se nasce un dubbio v’ha 
chi lo toglie, e la definizione si attende dalla Chiesa. 
Nelle sette degli Eterodossi insorgendo una difficoltà 
«iuno la rimuove, e lo spirito, come fra i Deisti, 
rimane sempre perplesso, agitato e nell’imbarazzo. 
Chi deciderà da qual parte sia la preponderanza ? No , 
non può darsi un metodo più saggio, più giusto, più 
conseguente del nostro, ed insieme più adatto ad ogni 
genere di persone. 

La Riforma apre i! varco a tutti gli errori , su- 
bito che consacra la libertà indefinita di sottomette» 
la fede al proprio intendimento, escludendo un* auto- 
rità superiore, che pronunci e decida. Non vi è set- 
ta , in cui per questo vizio intrinseco non siensi real- 
mente insinuate massime orrende , massime da distrug- 
gere ciascuna per se il Cristianesimo . Qua si predica 
che ognuno siegua la Religione del proprio paese, il 
che posto, sarebbe perlnesso vivere maomettano an- 
che , pagano , idolatra ; là non Si vuol riconoscere pec- 
cato originale, e con ciò si esclude la necessità di utl 
Redentore , e crolla il fondamento stesso del Cristia- 
nesimo. Da un’altra parte, anzi da più parti sentire- 
te dire, che V uomo non è libero, che Dio fa in noi 
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il male, come il bene, die le buone opere non sonò 
necessarie alla salute , ed il i>ero Fedele può salvarsi 
quando pur commettesse i pià atroci misfatti. Lutero 
e Calvino, i padri della Riforma, hanno insegnato 
cotali empietà, ed i loro seguaci ne ban fatto un arti- 
colo fondamentale della foro credenza, i Luterani nel- 
l'assemblea di Wortus dell’anno 1557., i Calvinisti 
nel sinodq generale di Dordrecht. Nè. viene impedito' 
di spingere l’arditezza quanto si vuole più oltre. Non 
vi è un limite, in cui lo spirito umano, lo spirito 
ragionatore si arresti, quando agli oracoli della Chie- 
sa non si debba stare. 

Si osservi in latto il progresso del Protestantismo 
fino all'estremo dell’empietà con un pendio irrepara- 
bile. A questo fonte Lelio e Fausto Socini beerono le 
prime acque, e si avanzarono di poi francamente ai 
coti eccessi. Il Socìnianismo si è formato sotto gli 
anspicj della Riforma , ed al Socinianismo succede 
ipimediatamente il Deismo. Accordata una volta la 
libertà di pensare, come poi limitarla e restringerla? 
I Protestanti dicono : noi non dobbiani credere che 
quello che troviamo espressamente detto nella Scrittu- 
ra, secondo il senso a cui si determina la nostra ra- 
gione . I Sociniani da questo principio deducono : dun- 
que non ciobbiam credere rivelato se non quello che 
troviamo conforme alla nostra ragione. I Deisti rias- 
sumono: Dunque la ragione basta per conoscere la ve- 
rità, e perciò la rivelazione è inutile. Che vi è da 
rispondere? E’ questa una ritorsione continuata, che 
porta quasi per mano al Deismo. Quando si sbaglia al 
principio la strada, chiunque per quella s’ incammi- 
na, piu s' inoltra , più devia, ed, erra maggiormente ss 
noti retrocede. Toussaint , che stampò il libro de’ Co- 
stumi l’anno 1748., e fu il primo in Francia, a pub- 
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blicare un codice di Deismo, avea cominciato dall'est 
sere Giansenista (i). Rousseau per difendersi dagli 
attacchi e scomuniche de’ Ministri Calvinisti di Gine- 
vra, dopo che avea osato impegnare la Religione ri- 
velata e preferire il Deismo, pose avanti i principj 
medesimi della Riforma, gli ritorse, e mostrò che se- 
condo quelli ognuno aveva diritto di pensare a sua 
mqdo, e seguire il proprio giudizio, e che negandosi 
questa facoltà , conveniva per essere coerente tirsi as- 
solutamente Cattolico (a), . 

Avea fin da’ suoi tempi S, Gregorio Magno av- 
vertito esser questa proprietà degli Eretici , di non 
restar lungo tempo in qnella linea che si disegnano 
Sortendo dalla Chiesa, ma di andar sempre avanti, e 
vieppiù dividersi ed allontanarsi da dove sono parti- 
ti C3V Sostennero i primi Novatori, che i Padri e 
Pontefici del secondo e terzo Secolo cambiata avevano 
la dottrina degli Apostoli . Sorsero allora Subito altri 
a rimproverare lo stesso agli Apostoli che deformata 
avessero la dottrina di G, C., e quindi vennero altri, 
cfie non ebbero ritegno di attaccare direttamente la 
dottrina di G. C., impugnarla, rigettarla, il che era 
bene da attendersi. Discreditati i Padri della Chiesa e 
, . , j Fon— 


, (-il Fa notare questa particolari La Uarpe nel tuo Corsa 
di Letteratura Tom. XV. pog. 1Ì6. , e 189. 

(1) Vedi le Lettere dalla Montagna , e il passo da me re* 
cato nel Libro primo top. «ir. 

(3l II a ben t Heer etici hoc propria™, quod in Se grada, quo 
ab Ecclesia exeiint , diu stare non posjunt : sed od deteriora 
quoti di e ruunt , (J 1 entiendo pcjora, in multi! se partebus 
Siinclunt , atque a senectipsis pjeruvique kmgius confusioni* 
sua altercatione diiìduntur Lib» ili. MoraL cap. XXV t 
num. 48. ■* . - 
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i Pontefici, che vi vuole per passare agli Apostoli ^ , 
risalire poi a G. C. j ed investire il Cristianesimo 
tutto? Le critiche, censure , accuse, che i Capi Bre- 
siarchi fecero ai Padri e Pontefici, i successori più 
franchi rivolsero contro gli Apostoli e Gesù Cristo, 
calcando le stesse tracce, e prevalendosi dello stesso 
arbitrio (i). 

Nella prima Riforma Si esclusero dal Canone del- 
le Scritture i libri dell’ Ecclesiastico , della Sapienza, 
de’ Maccabei ; Lutero ripudiò inoltre l ’ Epistola di 8. 
Giacomo, e con questo esempio si pose dopo in dub- 
bio l'autenticità degli altri Libri Sacri, e tutti poi 
in fine si rifiutarono. Nella prima Riforma s’impu- 
gnarono c negarono alcuni misteri, come non probabi- 
li nè intelligibili , ed in seguito s' impugnarono e ne- 
garono tutti, declamandosi egualmente tutti assurdi j 
contradittorj , ripugnanti alla ragione, cd alla sapienza 
di Dio non convenevoli. Nella prima Riforma non si 
Vollero più riconoscere i miracoli, che tuttora vanta- 
la Chiesa Romana j quali aScrivevansi ad imposturai 
e tanto bastò per rigettare coi medesimi argomenti e 
ragioni i miracoli anche degli Apostoli e di G. C< 
In Somma come i Protestanti combattono i libri sa- 
cri , i misteri , i miracoli in parte , i Sociniani , e 
Deisti loro confratelli li combattono in tutto e nella 
loro piena estensione. Le difficoltà, le obbiezioni, che 
i Protestanti propongono contro di noi , servono ai So- 
ciniani e Deisti per l’intento anche loro, e sono le 

stes- 


si) Unusquisque proinde Suo arbitrio modulatur quar acce-' 
pìt , qucmadinodum de suo arbitrio ea romposuic alle , quf 
tradidit: Tertulliano de frtescript. cap. XLII, Edit. Jii^altii 
farti l6gp. in fogl. 
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Stesse, le quali perciò q nulla valgono, o sovverto-* 
no da capo a fondo il Cristianesimo. I colpi recati da 
un canto ricadono infallibilmente sull’altro, e non vi 
è riparo. 

Quando si pone per base che il lume naturale 
debba essere la nostra regola d’intendere ed interpre- 
tar le Scritture, non c’impongono |e Scritture allora 
alcun maggior obbligo di credere, che qualunque altro 
libro, il che è il puro e pretto Deismo. Stabilito che 
Dio nqn ci abbia insegnato altre verità, che quelle 
che sono d’accordo col lume naturale, che bisogno 
più vi sarebbe di Rivelazione? Si meravigliano a ra- 
gione i Sociniani de’ Protestanti , e domandan loro, per-, 
che dopo aver posato i principi si fermino in mezzo 
al corso, e le stesse meraviglie i Deisti fanno de’So- 
ciniani , e gli rimproverano della stessa incocrenza . I 
Deisti finalmente agli Atei debbono arrendersi e di- 
venire miscredenti affatto . S’ incomincia dunque colla 
Riforma, si finisce coll’Ateismo. Se i primi rifor- 
matori non han forse preveduto un sì funesto progres- 
so, si ricredano almeno, ed aprano gli occhi i succes- 
sori. Rotto una volta l'argine, il torrente trabocca. 

Datosi a riflettere su queste orribili conseguenze 
il Papino già Prete della Chiesa Anglicana, da Pro- 
testante si fece Cattolico, e pubblicò un'opera, inali 
mostrò, quanto sia migliore e preferibile il sistema 
Cattolico, col quale perciò si debba senza esitazione 
procedere (;). Non sono sicuri che i principj nostri, 
essi solamente sono fermi , saldi , immobili , su di es- 
si non yi è ritorsione, e gli Atei non vi possono far 
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presa per tirarci sotto il loro stendardo . Mentre il 
più piccolo Stato non potrebbe sussistere senza l’au- 
torità suprema , si pretenderebbe che la gran società 
de’ Fedeli sparsa per tutta la terra iòsse anarchica» 
Ogni qualvolta si tiene ciascun particolare per inter- 
prete nato del senso delle Scritture, e per arbitro 
della sua fede, ogni qualvolta è anche lecito, se leg- 
gendo i libri sacri qualcuno non vi sente lo spirito 
di Dio, non crede rinvenirvi caratteri d’ispirazione, 
non si commuove alla lettura, è, dico, anche lecito 
di rifiutarli, cd escludere cosi, se gli piace, l’intiero 
canone , il Cristianesimo non è che di nome , e rima- 
ne da ogni parto esposto alle s -or re ne filosofiche. Che 
vuol diro che gli Atei e i Deisti prendono sempre la 
parti de’ Protestanti contro i Cattolici ? perchè vedo- 
no , e conoscono che il Protestantismo gli favorisce «; 
Non succede mai unione e lega senza affiniti di mas- 
sime e eli principi. 

Nell’ Enciclopedia vi è un articolo , in cui rile- 
vasi la gradazione da noi sopra' esposta , ed il pas- 
saggio di mano in mano dal Protestantismo fino all’ 
Ateismo, e volentieri riporto questo articolo, perché 
la verità più colpisce quando viene e si confessa da- 
gl' stessi inimici: La Religione Cattolica Apostolica 
Romana è incontrastabilmente la sola buona , e la so- 
la sicura, la sola vera, ma questa Religione esige 
nel medesimo tempo da quelli che l' abbracciano V in- 
tiera sommersione della ragione. Allorché si trova in 
questa comunione un uomo di uno spirito inquieto y 
rivoltante , e difficile a contentarsi, comincia al prin- 
cipio a. stabilirsi giudice della verità de' dogmi , che 
gli si propongono a crédere , e non trovando negli og- 
getti di Fede il 'grado d’evidenza, che noi comporta 
la natura loro, si fa Protestante. Avvedendosi ben 
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presto dell' incoerenti de' principi che caratterizzano il 
Protestantismo, cerca nel Socinianismo la soluzione al 
suoi dubbj e ‘l otte sue difficoltà, e diviene Sociniano. 
Dal Socinianismo al Deismo non vi è che un’ombra 
impercettibile, ed un passo e fare ; egli lo fa j ma 
siccome il Deismo non è che una Religione pur essa 
inconseguente , si precipita insensibilmente nel Pirro-* 
ni situi, stato violento e cosi umiliante per l'anuor pro- 
prio , quanto incompatibile colla natura dello spirita • 
umano. Unisce al fine col cadere nell’Ateismo, stata 
invero crudele , e che reca all’ uomo una spaventevo- 
le tranquillità, da cui non v'è da sperare che ti ri- 
senta ( 1 ). 

Una confessione simile abbiamo di M. Villers in 
urt' opera che ha pubblicata sullo Spirito ed influenza 
della Riforma di Lutero , nella quale però non è pili' 
felice che nell'altra da lui composta a favore del Kan- 
tismo . Loda egli la Riforma per aver favorito i pro- 
gressi dello spirito filosofico , di quello spirito scruta- 
tore e ragionatore , al quale ha aperto una libera car- 
riera. Conviene dunque con noi che il Deismo è nato 
dalla Riforma, che lo Spirito di dubbio e d'incredu- 
lità da quel tempo in poi ha fatto i suoi gran pro- 
gressi. Prosiegue a dire, come se non si fosse bene 
spiegato, che il Protestantismo è la forza repulsiva k 
di cUi è dotata la ragione, di scartare da se, e re- \ 
spingere ciò che vorrebbe occupare il suo posto . Ma 
si chiama questo lodare , o non è piuttosto un infa- 
mare apertamente la Riforma? Cosa vi può essere di 
peggio, che autorizzare e fomentare in materia diRe- 
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ligione la più sfrenata libertà e licenza? Ci dà final» 
mente questo autore notizia che le Università di Got- 
tinga, di Halle, di Jena, non riconoscono altro ora- 
colo per quello che si deve credere, che la ragione. 
Sono scuole dunque di vero ed assoluto Deismo. Sic- 
ché non vi resta affatto luogo per la Rivelazione, e 
sempre più si conferma che coi principi della Rifor- 
ma il Cristianesimo si distrugge. Pare cheM.Villers 
siasi proposto, in vece dell'Apologià della Riforma, 
di farne la satira e la critica più sanguinosa (1). 

La disciplina della Chiesa conculcata, la gerar- 
chia sconvolta, il culto pubblico, sfigurato e depres- 
so, che sono le altre novità della Riforma, hanno pu- 
re moltissimo, contribuito a raffreddare i popoli ed in- 
tiepidire il fervore della Religione. La disciplina ha 
rapporto al dogma , e solo dalla Chiesa, 0 sia dal Ca- 
po di essa, per cause legittime può variarsi. Turba- 
ta dunque che sia, il dogma deve crollare ancora, e 
la Fede è in pericolo. La gerarchia mantiene l’ordi-i 
ne , e la dipendenza , senza di cui $' induce subita 
l'anarchia. Peggiori anche sono gli effetti della dimi- 
nuzione del culto, e nelle Chiese de' Protestanti può 
dirsi del tutto abolito. Là non si vede il misterioso 
apparato del sacrificio, l'altare, l’olocausto, l' incen- 
so, e perciò mancano le piu vive immagiui di nostra 
■^Redenzione. Circoscritta è l’adorazione e preghiera, 
proscritta l' invocazione de' Santi , non si ammettono 
Statue, pitture, reliquie, condannate sono le nostre 
pratiche e solennità. Rimossi in tal modo tutti i se- 
gni 


(1) Una bella, e dotta confutazione di questa Opera di 
M- Villers trovasi negli Annali Letterari t Morali , Parigi 
1804. pog. 441. alla 48*. 
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gni sensibili di Cristian» credenza , non rimangono cho 
idee astratte che debolmente s'imprimono, e facilmen- 
te si cancellano nell’animo de' semplici ed idioti, e 
la. Religione si riduce ad un puro nome, senza che 
se ne abbia affatto stima, o alcuno vi sia punto at- 
taccato. I Sociniani e i Deisti han tratto profitto co- 
me dal resto, così anche da questa strage, e que' na- 
stri Teologi, che coi filosofi cospirano alla distruzio- 
ne della Religione, non meglio credono riuscirvi, che 
adottando ed insinuando le stesse innovazioni sotto il 
manto però cattolico, e colla speciosa apparenza di 
togliere ed impedire gli abusi, politica veramente in- 
fernale . 

Sarà proficuo almeno il Protestantismo e giove-.. 
vote alla società. Come può esserlo, subito che di 
natura sua gradatamente porta all’Ateismo? Ma non 
giunga a questo abisso , si ritenga e' resti ne’ suoi in- 
considerati limiti ; non produrrà mai per la società 
quel buon effetto, che deve attendersi dalla Religio- 
ne. Le regole per ben condursi dovendole da se ognu- 
no rinvenire nelle Scritture, e non avendo per fonda- 
mento che il proprio privato giudizio, di qual mai 
potere , forza ed efficacia esser possono ? Siamo sem- 
pre cogl’ inconvenienti del Deismo , che tutti tutti ri- 
cadono sul Protestantismo. Quando la cognizione de’ 
necessarj doveri abbia a fondarsi sul nostro intendi- 
mento, e da quello dipenda, facilmente ognuno accor- 
da precetti morali al suo gusto, e gli fa ad esso ser- 
vire. Dunque il Protestantismo, se non sottrae affat- 
to, indebolisce almeno i motivi religiosi reprimenti, 
e rallenta quel freno che tanto è necessario pel bei» 
della società . 

Di piu abolito quasi intieramente il culto, man- 
ca ai cittadini un’ occasione di riguardaci come fra- 
Toino II. "V tei- 
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felli nelle sarre adunanze, ch£ fra i Protestanti sono 
meno fervorose e più rare ; i Ministri appena due o 
tre volte la settimana compariscono in Chiesa, e ces- 
sa cosi anche ogni relazione fra il pastore ed il greg- 
ge. Di più la varietà di opinioni e sentimenti inevi- 
tabile nel sistema della Riforma eccita contese, dis- 
sensioni, discordie, da cui turbata esser può la pub- 
blica tranquillità ; e niuno mi negherà che 1’ uniforme 
maniera di pensare giovi assai , e conferisca a strin- 
gere e tener saldi i vincoli dell’ unione sociale. Nè si 
oppongano le dispute teologiche fra i Cattolici. One- 
ste si restringono a materie indifferenti lasciate alla 
libertà delle Scuole, e quando si tocca la Fede alza 
Subito la voce il Capo delta Chiesa, ed impone silen- 
zio. Sebbene io non vorrei neppure negli stndj mera- 
mente scolastici tante questioni e dispute; nell' impu- 
gnare che si fa e difendere alternativamente le diverse 
sentenze de’ Tomisti, Molinisti, Scotisti ec. s’ ina- 
sprisco gli animi, si ris-aldano, ed in tutte le al- 
terazioni e contese la Religione non può che perde- 
re, e sicuramente non vi acquista. 

V’è un altro male gravissimo nella Riforma. Col 
non dipendere da veruno nel più essenziale, qual è la 
Fede, fomentasi uno spirito d 'insubordinazione perni- 
ciosissimo in qualunque genere di Governo. Il Catto- 
lico assuefatto a vivere soggetto nello spirituale, sen- 
za difficoltà vi si adatta ed accomoda anche nel tem- 
porale. Ma scosso un giogo, si ha un cattivo esempio 
per is uoter l’altro, e dal dispregio dell’autorità ec- 
clesiastica facilmente si passa al dispregio dell’auto- 
rità svolare, almeno ve n’è tutta la disposizione. 
E’ stato questi il carattere degli Eretici fin dalla pri- 
ma origine <1 I Cristianesimo, e ce lo attesta l’Apo- 
stolo S. Giuda, dicendo che costoro disprezzano il 

so- 
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inviano potere, ingiuriano, ed oltraggiano la mae- 
stà (1). I Donatisti e Circoncellioni volevano rista- 
bilir l'eguaglianza fra gli uomini . Più volte vi è 
Stato questo fanatismo; ma non ci dipartiamo al pre- 
sente dai Protestanti . 

Stabilita appena la Riforma, e perduto il rispetto 
alla Chiesa, si perde ben presto anche ai Sovrani; si 
alzò contro di essi la bandiera di ribellione, e si ne- 
gò loro la dovuta obbedienza . Le massime adottate 
tendevano alla libertà non meno religiosa che civile. 
I Protestanti sono stati i primi ad insegnare la dot- 
trina insidiosa della dissolubilità del contratto fra il 
Sovrano ed i sudditi , qualora il Sovrano manchi alle 
condizioni; e Rousseau nel famoso suo Contratto so- 
ciale altro non ha latto, che abbellire, ornare c spin- 
gere più oltre a modo suo la stessa dottripa già da 
prima dai Novatori sparsa e disseminata. L’amore 
dell’ indipendenza entra sostanzialmente nello spirito 
del Protestantismo . Ne giudicheremo anche meglio dai 
latti e successi . 

Ne’ Paesi Bassi le provincie che abbracciarono la 
Riforma si sottrassero dal dominio della Spagna; quel- 
le, che restarono Cattoliche, restarono anche al loro 
Principe devote e soggette. Per la Germania si legga 
il discorso di lerdinando Re de’ Romani nel Congresso 
trasportato da Spira ad Hagucnau, e riportato negli 
Annali della Chiesa dell’anno 1540., e si vedrà a 
quali tristi avvenimenti fu esposta l’ Alemagna pel 
Luteranismo , che ovunque introducevasi sollevava i 

PO- 


CO VominaticMm 
Sfhmant . Jud. v. V. 


aulir 11 spirnunt, majtstatim autim ila- 


V a 


NECESSITA’ 


30S 

popoli, e muoveva le insurrezioni. In Francia i Calvi- 
nisti presero piii volte le armi contro il Re , ed ardi- 
rono or con insidie, or con forza aperta assalirlo; so- 
no celebri le loro leghe, le congiure di Amboise e di 
Meaux . Il risultamento' del Congresso de’ capi Calvinisti 
alla Roccella fu d’ introdurre un Governo Repubblica- 
no. In una loro Assemblea fu letto pubblicamente uno 
Scritto intitolato: Piano sullo stabilimento d'una Re- 
pubblica in Francia (1). In Inghilterra i Presbiteria- 
ni attaccarono tutti i diritti Regi , e spogliarono il 
Ile di ogni autorità. Carlo I. finì decapitato (a). 

La Rivoluzione Britannica dell'anno 1688. è fon- 
data sul principio, che il Re è il- depositario dell'au- 
torità, la cui sostanza risiede presso il popolo , il qua- 
le in conseguenza può riprendersela quando veda clic 
il Re non soddisfa alle condizioni , e non adempie il 
fine per cui è stato posto sul Trono (3). Accusavast 
Giacomo II. di aver protetta e seguita la Religione 
Cattolica, non perchè. la credesse migliore, ma perchè 
era più propria a consolidare e tener fermo il potere 
assoluto. Humej sebbene Inglese e Protestante, inge- 
nuaineote confessa nella sua Storia della Casa Stuard t 

che 


( 1 ) Vedi il Mercurio di Francia all'anno 1611. .Tom. IX. 
pag. 311. Melerai nel suo Ala Sri 1 chrojiologiquc de i' Hi stol- 
te di f'rancc , Ics Essai! sur l’ Ilistoire generale Torà. IV. 
ciap. ijq. t Tom. V. chap. 17 fi., V Hi Stare dei Etabiissauens 
dei F.urc\uns dans Its lutici Tom. III. in. Vili, nelle qua- 
li Opere non si può certamente sospettare prevenzione pel 
Catcóiicismo . 

(1) Che i Presbiteriani sieno stati i veri autori dell’infa- 
me regicidio lo attesta fra gli alni 1 ; illustre Saumaise, ben- 
ché Protestante anch’ esso nel suo Libro intitolato.: Defensio 
Regia . 

(}) Cosi il Ministro Jurieu nella sua lettera Pastorale pub-, 
blicata l'anno 1 6S9. 
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che la Religione Cattolica è quella, che pii favorisce 
e sostiene i Monarchi. Lo spirito d' indipendenza , ili* 
ce Ferranti nella sita recente opera, e particolarmente 
quello della Religione riformata ; e più sotto: E" os- 
servabile che tutti i cambiamenti t tutte le rivoluzioni 
politiche del secolo decimo sesto sono state cagionate , 
e sono seguite per la nuova Religione (i). M. VillerS 
nell’opera di sopra citata non ha rossore di dirci che 
la Rivoluzione francese è un corollario della Riforma» 
Per tutto dunque, ed anche nel politico la Riforma 
ha spianato la strada al filosofismo, per tutto armo- 
nia ed uniformità. Mirabeau, che dette l’ultimo im- 
pulso alla Rivoluzione di Francia, soleva dire ai suoi 
Compiici con un termine nuovo : Per rivoluzionare la 
Francia bisogna cominciare dallo scattolicarla (a) . 
Che vuol dir questo? Che la Religione Cattolica è 1’ 
unica i che tenga in dovere i cattivi cittadini. Qual 
risalto per la nostra Religione, quale obbrobrio per 
la Riforma! Una eccita sedizioni, sollevazioni, ribel- 
lioni, l’altra le impedisce ed arresta; una turba l’or- 
dine sociale, l’altra lo mantiene e conserva. 

Compisce l’elogio del Protestantismo la rilassa- 
tezza de’ costumi, che andò all’eccesso dopo le indot- 
te novità, e cresce sempre a misura che la Religione 
diminuisce, e va colla stessa proporzione. Odasi un 
Principe, che viveva ai tempi di Lutero, il Duca 

Gior- 


(i) Esprit d' Histoire Tom. III. pag. 6j., t i6o. 

(s) Pouf rivalutior.au la Frante il faut eomniineer pour 
la decatholisir . Molti riportano questo detto di Mirabeau , 
e fra gli altri Froyart nel Libro da lui composto col tito- 
lo: Louis XVI. duroni a vani d' itrt Jtoi : Londres j8oo. 
pag. 1/4. 
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Giorgio di Sassonia, rome rimprovera quell' eresiar-, 
ca, e lo fa arrossire: Quando vi sono state, cosi egli , 
più ribellioni contro i Superiori? Quando più rapine, 
e furti ? Quando ai mariti sono state tolte le mogli , 
e date ail altri , quando commessi più adulterj , che 
dopo che tu hai scritto (i)? Odasi Erasmo nella sua 
celebre lettera contro i falsi evangelici : Mostratemi x 
dice loro, qualcuno , che codesto nuovo Vangelo abbia 
reso sobrio, dolce, liberale, affabile, casto. Bisogna 
dire che io abbia avuto della disgrazia , giacché non 
ho trovalo finora uno, che non sia divenuto più mal- 
vagio, dopo che ha fatto professione di codesto nuova 
Evangelio. E -co la bella Riforma. Lo scisma, che 
Staccò l'Inghilterra da Roma, ebbe aneli' esso princi- 
pio da una sregolata passione, il che non fa certa- 
mente onore ad una nazione colta, dotta, Sagace, e di 
buon senso , quale a ragione si vanta 1’ Inglese di 
essere . 

Abbiam veduto i fasti e i pregj al principio dei- 
fa Riforma. Qual è lo stato presente? Si getti uno 
Sguardo su quelle parti del Nord , ove ora il Prote- 
stantismo in tante differenti sette diviso si professa 
ed è sparso. Che vi si trova? Ignoranza e stupidità 
nella plebe e nel volgo, indifferenza e miscredenza ne' 
dotti e ne’ grandi; che però non v’è della Religione 
che un'ombra, e non vi si riconosce più la Riforma 
Stessa. M. Villers, che non trascura quanto può con- 
tri- 


fi.) Quando plures rrhelliones centra supcriora ? Quando 
flutti rapina ac /urta? Quando tnaiitis adempia uxorcs , 
aliisque tradite, quando f tura fafla adulterio , quatti post- 
quatti tu seri pii si i { Epist. anni iji 6 . apud Gretserum Tom, 
Vi. Opcr. Edic. liatisbona: anni I7jj. pug. 618. 
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tribuire alla gloria del Protestantismo , ci dice che la 
condotta delle nazioni Protestanti è stata sempre di 
Sempli.'izzare la Religione , restando mi '.viabilmente 
attaccata al Deismo, ed alla morale, che n'è il fon - 
do. Si è renduto veramente il Cristianesimo tanto sem- 
plice presso le nazioni Protestanti, ch’é divenuto uri 
miserabile s-heLtro; si è rem aito tanto semplice , che 
Sfugge quasi la vista affatto; il culto è ricotto ad una 
nudità tale, aridità e nullità d’espressione, che non 
fa più alcun effetto, e nulla più ha che fissar possa 
l'attenzione ed interessare il cuore. 

Abbiamo querele su ciò de' Protestanti raeJesimi 
più giudiziosi e piu saggi . Nell' Alémagna nostra pa- 
tria, scrive il Barone ui Haller Letterato Protestan- 
te, e perciò non sospetto di esagerazione (i), ove ap- 
pena si contava qualche spirito forte , oggidì vi sono 
de’ paesi, in cui la Religione quasi neppure in appar- 
enza si osserva, e v'è grave motivo di temere che 
in breve estinta non rimanga intieramente la Fede. 
Quali spaventevoli progressi l'incredulità l’accia in In- 
ghilterra anche nel popolo, ed a qual segno ' cresciuta 
vi sia la corruttela , può vedersi nelle tre Pastorali 
di Edmondo Gibson Vescovo di Londra, altro testimo- 
ilio degno di tede. In Ginevra per quello che ci at- 
testa d’ Alembert nel suo Articolo Genere dell’Enci- 
clopedia, in Ginevra, dico, nella Sede del Calvini- 
smo la maggior parte de’ Pastori non ha altra Religio- 
ne, che un perfetto Socinianismo , dal che si può con- 
getturare qual Religione vi possa essere generalmen- 
te 


(i) Ragicnanrnto sull’ Irreligioni . Ve il' ha una Traduzio- 
ne italiana del dottissimo Padre T> mtwflSo Maria Scldaii 
dell' Ordine de’ Predicatori stampata in Roma l’anno' 1777. 

V 4 
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te (i). Non ignoro che i Ministri di Ginevra udrai 
l'imputazione si risentirono, e fecero una dichiarazio- 
ne per discolparsi ^ non ignoro che Rousseau ancora 
volle in qnelPoccasione difendere l'onore della sua 
patria, e scrisse a d’ Alembert una lunga lettera per 
escludere la taccia del Socinianismo dai Pastori Cal- 
vinisti , ma d’ Alembert replicò, e disse, che quanto 
aveva asserito gli constava pienamente, ed era in se- 
guito delle Opere degli stessi Ministri , in seguito del- 
le loro conversazioni pubbliche, ove non apparita che 
prendessero molto interesse nè alla Trinità , nè all’ In- 
ferno, finalmente in seguito dell’opinione de’ loro con- 
cittadini medesimi e delle altre Chiese riformate . An- 
dò più avanti, e sostenne che questi sentimenti erano 
una conseguenza necessaria de’ pr incip} della Religio- 
ne Protestante, e che quando pur que’ Ministri non 
fossero Sociniani, bisognerebbe che lo divenissero (a). 
Rousseau medesimo vario ed incostante finì col pen- 
sare de’ Ministri di Ginevra come d’ Alembert, e nel- 
le sue lettere dalla Montagna si burla graziosamente 
dell’imbarazzo in cui si trovarono, quando si videro 1 
discreditati , e delle spiegazioni, che dettero, che nien- 
te spiegavano. 

Nell’ America, ove si professa la Religione ri- 
formata, il guasto è lo stesso. Sappiamo da una let- 
tera Scritta dalla Nuova Inghilterra, che le divisioni 
delle Sette, e l’indifferenza che ne risulta, disecca- 
no per tal modo il Protestantismo , eh’ è senza vigore } 

che 


(l) Enciclopedia Art- Cenere . 

fi) Resta inserita questa Realità di d’ Alembert nelle Ope- 
re di Rousseau Edin. di Amcterd an» 1761- Toni. II., ed il 
passo trascritto è alla ;ag. joj. 
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che il corpo sussiste, ma ciò eh’ è I anima è propria^ 
mente evaporato. Si soggiunge, che i Riformati d'ogni 
denominazione arrivati sono alle ultime conseguenze , 
e passano al Deismo; che il popolo disgustato del 
Cristianesimo riformato si sprofonda ogni giorno più 
nelV Incredulità , i di cui progressi sono rapidi come 
quelli della Democrazia sua fedel compagna, la cui 
riunione forma un Giacobinismo, che minaccia in qué 
paesi lordine sociale (1). In somma il Protestanti- 
smo senza punto di riunione, senea capo, senza forza 
conservatrice, porta seco il principio di distruzione, 
non vive che come sistema ed opinione particolare, 
ma si può dir morto come Chiesa Cristiana, 

Dopo tutto questo mi 6 ia permesso rivolgermi in 
fine agli attuali MÙWfri Rifòrma,_qpajunque 
sieno. Quei che non sono infetti d' Ateismq* esigono 
certamente tutta la stima per la loro dottrina, probi- 
tà, virtù, ed hanno anche un buon fine, e detestano; 
gl'inconvenienti che abbiamo esposto, l’insubordina- 
zione ai Principi, il libertinaggio nel vivere, il rat, 
freddamente in materia di Religione; ma questi catti- 
vi effetti sono inseparabili dal loro sistema per se 
stesso, ed intrinsecamente vizioso. Si scuotano dun- 
que e rientrino nel seno della Chiesa Madre, Madre 
tenera ed amorosa , che gli accoglierà a braccia aper- 
te, da cui non si sono allontanati per loro scelta, ma 
per colpa de' padri loro. Non è glorioso di conoscere 
l’errore per detestarlo? Non è un'esultanza, una gio- 
ia di capire e scoprire l’inganno per guardarsene? (a) 

Pen- 

* 

_ _ -, ± , ■ - - 

( 1 ) Riportasi questa Lettera negli Annali Lettirorj , e. Ve* 
rali dà^arigi Ture. IV. pog. 41 $•» * 4*4- 

(»)5P«d jucundius , quota Dii d’alni , (f Domini ree on- 
dilo- 
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Pensino che l'interesse è comune, che la guerra non 
è contro i Cattolici soltanto, ma contro i Cristiani 
tutti. Non_si fa eccezione di Setta e Setta. Gianseni- 
sti , Calvinisti, Luterani, Anabatisti , Quakeri , tutte 
codeste genti non sono tanti pazzi per un filosofo ? 
Leggesi così apertamente in una lettera del Marchese 
d’Argcits al Re Federico (i). S’intenda bene una vol- 
ta. IVr condurre alla totale miscredenza si prende di 
Inira il Cristianesimo, il quale distrutto, chi abbrac- 
terebbe un’altra Religione? Per abbattere il Cristia- 
nesimo si prende di mira la Comunione Cattolica, si 
rovesciano i nostri Altari, i quali caduti, come Sta- 
ranno in piedi gli altari de’ Luterani, Calvinisti, « 
delle altre Sette Cristiane? I rami distaccati dal tron- 
co non possono germogliare, i ruscelli divisi dal fon- 
te inaridiscono (*) . Dunque se ai Protestanti è a cuo- 
re il Cristianesimo, se bramano e vogliono mantener- 
lo, tornino a noi , e nella confessione della medesima 
Jede, nella pratica del medesimo culto, nell’unione d’ 
pn medesimo spirito ci rideremo degli assalti de’ co- 
muni nemici. 

Fine del Tomo Secondo. 

’ ' ; ? i) V i 


-- — * - ■ 

filiolio, quam visitati! rivi! alio, quam ,rrorum ricognitio, 
quam tanUrum retro crimtnum tenia? Tertulliin. de Spe- 
Étaculis cap. 19. 

fi) Oeuvres posthumes de Frederie II. Tom. XIII. pag. $31. 
(1) Ab arbore frange samum , frutìus girvi inare vonpo- 
ttri t ; a fonte prircide rivum, ymeisus arescet : S.flprinno 
de imitare Ecclesia Catholicx . ^ • 
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